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2 ri)nità2 


+ 

La Cultura 


Un «Meridiano», hello ma con esclusioni 

Malaparte maledetto 
oggi come allora 
Tutte le «Caporetto» 
di un autore inafferabile 


Curzio Malaparte fu un «caso»,in vi¬ 
ta, e rimane un «caso» anche ora che 
stiamo per celebrarne il centenario 
della nascita. Cento anni... È una 
buona distanza, con tutte le sedi¬ 
mentazioni lasciate lungo la strada 
dalle storie (quella politica, quella so¬ 
ciale, quella letteraria), per provarne 
la rilettura. L'occasione ci è offerta 
dalla pubblicazione nei «Meridiani» 
Mondadori di un grosso volume di 
opere scelte, a cura di Luigi Martelli- 
ni, con una testimonianza critica di 
Giancarlo Vigorelli. Ma il compiaci¬ 
mento con l'editore si trasforma subi¬ 
to in rammarico: si sono concessi due 
volumi per 1' « opera omnia» di autori, 
o autrici, di ben più modesto merito e 
importanza, mentre quest'unico vo¬ 
lume ha costretto il curatore a lasciar 
fuori opere che, anche dai due saggi 
introduttivi, risultano fondamentali 
non solo all'interno della vicenda 
malapartiana ma in quella comples¬ 
siva della cultura italiana di questo 
secolo. Vogliamo, nemmeno tanto 
provocatoriamente, uscire dalle pas¬ 
sività di valutazioni consolidate e in¬ 
cementate? Allora: siamo davvero si¬ 
curi che, a somme tirate, Malaparte 
valga meno di D'Annunzio? E cosa 
accade se, da D'Annunzio, passiamo 
alla signora Bellonci? 

Qui mi fermo, per dire che forse 
varrebbe la pena, innanzitutto a Se¬ 
grete, di riflettere sull'intera, bene¬ 
merita, collana, per apportarvi maga¬ 
ri le opportune correzioni (per restare 
in casa faccio due nomi, Verga e Bon- 
tempelli, tra quelli già pubblicati). 
Merito di Martellini, dunque, di aver 
fatto il meglio possibile in una condi¬ 
zione così limitativa, castrante, spe¬ 
cie se si pensa alla irrecuperabilità di 
tante opere di Malaparte, di cui pure 
Vigorelli ci spiega l'importanza (ba¬ 
stino l’«Arcitaliano» e 
«DonCamaléo»). 

Ricominciamo dal 
«caso». Stando in su¬ 
perficie Malaparte fu/è 
un «caso» perché scrit¬ 
tore «anomalo». Ciò 
non tanto per essere 
stato un «personag¬ 
gio», cioè appartenen¬ 
te a una categoria che 
spesso, nelle punte al¬ 
te, diventa quasi un 
«genere»; qualità che 
in Italia ha prodotto prototipi da 
esportazione sotto l'etichetta ambi¬ 
gua, di significato, degli avventurieri, 
i quali mescolavano abilmente lette¬ 
ratura e vita, scambiandone le speci¬ 
ficità, specie tra Sette e Ottocento: 
Casanova, Alfieri, Foscolo... Con 
questi personaggi la vita, la biografia, 
ha un valore complementare al testo. 
E viceversa. Un po' come accadrà ad 
alcuni romantici, giù fino a D'An¬ 
nunzio, il penultimo degli avventu¬ 
rieri. Ed ecco che il «caso» Malaparte 
letterato proprio da lì incomincia, 
dall'insufficienza biografica e dalle 
sue falsificazioni, salvo il bel libro di 
Giordano Bruno Guerri. 

Riapriamolo, il «caso». A questo 
proposito è bello il saggio di Vigorelli, 
la «Testimonianza», anche perché è 
testimonianza diretta, di diretta fre¬ 
quentazione. Con giovanile vivacità 
di scrittura egli ripercorre tutto l'arco 
malapartiano, cercando e indicando 
connessioni con la cultura del suo 
tempo. Che all'inizio coincide con la 
prima guerra mondiale (con un col¬ 
po di genio ricorda che il centenario 
coincide con il centenario delle gior¬ 
nate del maggio milanese del '98, con 
le cannonate di Bava Beccaris, con 
quei moti proletari che diventeranno 
l'antefatto di Caporetto, inteso ap¬ 
punto non come una fuga ignomi¬ 
niosa, bensì come una rivolta della 
fanteria, dei fantaccini, cioè del pro¬ 
letariato oppresso). Inoltre Vigorelli 
ci avverte che non è difficile incrocia¬ 
re, lassù, all'inizio, per esempio Papi- 
ni e per certo la «Voce» prezzolinia- 
na, una «presenza trasversale». Poi 
compare Rimbaud (ancorala «Voce», 
Soffici...) appreso «dalla viva voce del 
povero Binazzi», per approdare a 
Proust. E a D'Annunzio. Il discorso di 
Vigorelli si intreccia continuamente 
con le verifiche sul campo, fatte in 
prima persona, in quell'intrico (intri¬ 
go) di letteratura ed esistenza, che si 
conclude con la rivista «europea» 
«Prospettive», ove i due si trovano ac¬ 
canto nella direzione. E il testimone 
oggi pone l'accento forte su questa 
reale novità nella nostra cultura: 
«Malaparte (è) uno scrittore europeo 
prima ancora che italiano». 

Questa riedizione di Malaparte, co¬ 
munque, e questa rilettura così pun¬ 


tualmente condotta dal curatore, ci 
costringe a riconsiderare, giunti or¬ 
mai alla sua fine, a questo secolo, un 
po' a tutta la cultura letteraria italia¬ 
na, al suo provincialismo e ai rari ten¬ 
tativi di uscirne. Ci costringe a riflet¬ 
tere sulle errate valutazioni, su idee 
ideali ideologie troppo frettolosa¬ 
mente messi in soffitta, su un oppor¬ 
tunistico limbo, spesso vile, sulla pi¬ 
grizia della nostra industria culturale. 

Così si arriva a una rilettura di Ma¬ 
laparte dopo un lungo, colposo silen¬ 
zio. Come mai quella discesa al lim¬ 
bo? La prima risposta: perché fu sco¬ 
modo, e perciò difficile da trattare. 
Eppure egli è un documento testimo¬ 
niale delle ambiguità, e quindi degli 
equivoci, della nostra cultura di mez¬ 
zo secolo. Un libro come «Viva Capo- 
retto!», diventato « La rivolta dei santi 
maledetti», pubblicato ma non diffu¬ 
so per censura nel 1921, ci lascia an¬ 
cora stupefatti, specie se lo si pone a 
confronto con la letteratura «eroica» 
(rarissime eccezioni, Lussu e pochi al¬ 
tri) e sulla mitologizzazione eccessiva 
di quell'avvenimento, la guerra. Lo 
stesso discorso vale per la «Tecnica 
del colpo di Stato», pubblicato in 
Francia e in francese nel 19 31, vietato 
ovviamente in Italia, il cui oggetto è 
appunto il colpo di Stato inteso, se¬ 
condo un maestro quale Trotzkij, 
non come «un problema politico, ma 
tecnico», per cui «l'arte di difendere 

10 Stato è regolata dagli stessi principi 
che regolano l'arte di conquistarlo». 1 
protagonisti sono via via Lenin Tro¬ 
tzkij Stalin Mussolini Hitler (non an¬ 
cora al potere). E l'analisi mussolinia- 
na mette in evidenza le radici di un 
equivoco durato per quasi tutti i ven- 
t'anni, riemerso con la Repubblica 
Sociale e poi dopo col Msi: «La tattica 
seguita da Mussolini per impadronir¬ 
si dello Stato non pote¬ 
va essere concepita e at¬ 
tuata che da un marxi¬ 
sta. Non bisogna di¬ 
menticare che l'educa¬ 
zione di Mussolini è 
un'educazione marxi¬ 
sta (...). È da marxista 
che egli valutava le forze 
del proletariato e il loro 
compito nella situazio¬ 
ne rivoluzionaria del 
1920, è da marxista che 
egli giungeva alla con¬ 
clusione che bisognava anzitutto 
spezzare le organizzazioni sindacali 
dei lavoratori, sulle quali il governo si 
sarebbe senza dubbio appoggiato per 
difendere lo Stato (...). Non bisogna 
dimenticare che le camicie nere pro¬ 
vengono in generale dai partiti di 
estrema sinistra». Questa è l'interpre¬ 
tazione che ne dava Malaparte «a cal¬ 
do» (penso ai giovani intellettuali 
fiorentini del « Bargello» e di «Campo 
di Marte», per fare un esempio), tesi e 
ipotesi scomoda per tutti e quindi 
cancellata. 

A rivederlo oggi pare che un po' 
tutto Malaparte cada in mezzo alla 
nostra cultura politica e letteraria 
sconquassandola, costringendoci a 
rimetterne assieme i pezzi. Però il di¬ 
segno ricomposto è un altro. Quan¬ 
do, in questo volume, ci accostiamo 
ai due grandi romanzi (romanzi?) 
conclusivi, «Kaputt» e «La Pelle», è 
un po' come se Céline e Miller cades¬ 
sero nella nostra letteratura, secondo 

11 suggerimento di Martellini. Due 
«diversi», insomma, per evidenziare 
la diversità di Malaparte, la sua appar¬ 
tenenza all'Europa. Si offrono quasi 
fossero memoriali ma svariano pro¬ 
gressivamente verso il racconto, il ro¬ 
manzo. È lo stile di Malaparte. L'og¬ 
getto dei due libri è l'abiezione uma¬ 
na e assieme la sua dannata grandio¬ 
sità. Per rappresentare la quale viene 
in soccorso l'abilità stilistica, la forza 
dell'invenzione. Sono due inegua¬ 
gliabili poemi contro la guerra, intrisi 
di pietà, che ci accompagnano, per¬ 
ché ne esca un senso, fino al punto 
più basso d'ogni abiezione, come si è 
detto. La scrittura ha abbandonato la 
retorica per acquistare una consi¬ 
stenza oggettiva e ideologica dimo¬ 
strativa. Si tratta in qualche modo di 
due testi edificanti, per exempla che 
devono dimostrare. È facile pensa¬ 
re ai grandi moralisti settecente¬ 
schi, che non temevano di spro¬ 
fondare nel male per denunciarne 
e mostrarne la negatività (si pensi 
solo a De Sade). Li lessi allora e 
adesso dopo mezzo secolo: la deso¬ 
lazione è la medesima se non peg¬ 
giore, imbellettata com'è oggi di 
perbenismo. 



Opere scelte 

di Curzio Malaparte 

Meridiani Mondadori 


a cura di Luigi Martellini 
pagine 1602 
lire 75.000 


Grande inaugurazione ieri sera alla presenza del presidente Scalfaro e di Prodi 

Palazzo Altemps, ieri i vip 
E da oggi porte aperte a tutti 

Gassman ha letto brani dalle Elegie romane di Goethe ad un pubblico di politici, intellettuali e 
artisti. E il 28 giugno riapre Palazzo Massimo, lo ha annunciato il ministro Veltroni. 



Gassman all'inaugurazione di Palazzo Altemps a Roma Plinio Lepri/Ap 


Pubblico d'eccezione, per l'apertura 
di uno dei più eleganti musei di Ro¬ 
ma, Palazzo Altemps, inaugurato ieri 
sera in una affollata cerimonia. Alla 
presenza del presidente della Repub¬ 
blica Oscar Luigi Scalfaro e del presi¬ 
dente del Consiglio Romano Prodi, il 
ministro per i Beni culturali Walter 
Veltroni ha potuto annunciare che 
con l'apertura di Palazzo Altemps 
«l'arte torna al pubblico». 

In una affollata cerimonia - presen¬ 
ti politici, intellettuali ed artisti (solo 
per citarne alcuni: il sindaco di Roma 
Francesco Rutelli, l'ex ministro per il 
Commercio con l'estero Paolo Barat¬ 
ta, il presidente della Bnl Mario Sarci- 
nelli, Vittorio Sgarbi, il rabbino Elio 
Toaff, Renzo Arbore, il direttore ge¬ 
nerale e il presidente della Rai, Franco 
Iseppi ed Enzo Siciliano, Luciano De 
Crescenzo) - Veltroni ha sottolineato 
con orgoglio la puntualità con la qua¬ 
le è stata conclusa l'impegnativa ope¬ 
ra di restauro (20 miliardi di lire per 
cinquantamila ore di lavoro) ed ha 
colto l'occasione per annunciare che 
Palazzo Massimo riaprirà il prossimo 
28 giugno. 

Walter Veltroni ha spiegato che è 
sempre più necessaria «una grande 
alleanza tra pubblico e privato» per 
riuscire a valorizzare appieno la prin¬ 
cipale risorsa italiana, i beni artistici. 
«Abbiamo davanti un lavoro im¬ 
menso per il quale è indispensabile 
una grande missione collettiva: dob¬ 
biamo in tutti i modi stimolare - ha 
evidenziato Veltroni durante la ceri¬ 
monia - quella che è la prima risorsa 
dell'Italia». In quest’ottica, il mini¬ 
stro per i Beni culturali ha ribadito 
che tra le priorità restano ora gli Uffi¬ 
zi, Brera e Pompei. La cerimonia d'i¬ 
naugurazione è stata conclusa nello 
splendido cortile interno di Palazzo 


Altemps da Vittorio Gassman che ha 
letto brani tratti dalle Elegie romane 
di Goethe. Il presidente del Consiglio 
ha ammirato i risultati del restauro 
del palazzo invitando Veltroni ad an¬ 
dare avanti su questa strada di recu¬ 
pero: «spero di inaugurarne tanti altri 
poiché - ha detto - in Italia ce ne sono 
ancora molti di palazzi da mettere a 
posto». 

Si immagina che da oggi e per tutto 
il periodo natalizio saranno moltissi¬ 
mi i visitatori del Palazzo. Per far fron¬ 
te al forte afflusso di pubblico, oltre 
100 volontari «reclutati» da Legam- 
biente, Auser e Archeoclub operere- 
ranno in appoggio al personale di cu¬ 
stodia per prolungare l'orario di visi¬ 
ta sia a Palazzo Altemps che alla Gal¬ 
leria Borghese. Grazie alla collabora¬ 
zione della Soprintendenza per i Beni 
artistici e storici di Roma, della So¬ 
printendenza archeologica di Roma 
e dello stesso personale di custodia, 
sono state messe a punto le conven¬ 
zioni e sabato 20 dicembre i volontari 
prenderanno servizio. Galleria Bor¬ 
ghese sarà dunque aperta al pubblico 
tutti i giorni, escluso il lunedì, dalle 9 
alle 13 e dalle 15 alla 19. Palazzo Al¬ 
temps potrà essere visitato dalle 18 al¬ 
le 22. 

Il palazzo restaurato ospita una se¬ 
zione del Museo nazionale romano, 
ovvero i gioielli di arte antica cantati 
nella letteratura, delle collezioni Lu- 
dovisi e Altemps. Ma la bellezza dei 
pezzi esposti è solo uno dei dettagli 
che contribuiscono all'incanto di 
questo palazzo. Nelle stanze domina¬ 
no i colori tenui dei frammenti di af¬ 
freschi che affiorano dal discreto gri¬ 
gio chiaro delle pareti, e vengono in¬ 
corniciati dagli splendidi soffitti li¬ 
gnei e dal rosa del cotto dei pavimen¬ 
ti. (Ansa) 


La metropoli 
si racconta 
Un convegno 
a Napoli 

Si chiama 

«Fotometropoli». È in corso 
a Napoli, nella splendida 
cornice dell'Istituto 
universitario Suor Orsola 
Benincasa (via Suor Orsola 
10), fino al 23 gennaio. Un 
mese di convegni e di 
mostre fotografiche, sui 
vari modi espressivi in cui 
metropoli come Milano, 
Venezia e Napoli si 
raccontano e si mettono in 
scena. L'Istituto ha 
chiamato a riflettere sul 
tema urbanisti, fotografi, 
sociologi, scrittori, registi 
cinematografici come Wim 
Wenders (che per altro è, 
di suo, un bravo 
fotografo). Inaugurata il 
15, «Fotometropoli» avrà 
oggi il suo primo evento: 
un convegno su urbanistica 
e fotografia conia 
partecipazione di Stefano 
Boeri, Francois Chevrier, 
Catherine David, Rem 
Koolhaas. Venerdì 19 
toccherà a Wenders, che in 
compagnia del sindaco di 
Napoli Bassolino 
racconterà il proprio 
rapporto con le immagini 
cittadine e con Napoli in 
particolare, dove avrà 
preventivamente 
compiuto un «safari» 
fotografico. Più avanti, il 14 
e il 15 gennaio 1998 ci 
saranno due giornate su 
«Città di carta/Città di 
vetro», mentre il 21 e 22 
gennaio si parlerà delle 
«Trasformazioni della città 
dismessa», imperniato 
sulle realtà di Bagnoli e 
Marghera. 


19 dicembre. 

Edizione a 50.000 lire. 



Perverranno: Mare Auge, Tahar Ben Jeloiin, Stefano Bermi, Cesare Caaes, Remo 
Ceserani, Noam Chomsky, Marcello Cini, Daniele Del Giudice, Erri De Luca, 
Roberta De Monticelli, Jacques Derrida, Paolo Fabbri, Eduardo Galeano, Pietro 
Ingrao, Martin Jay, Predrag Matvejevic’, Franco Moretti, Luisa Muraro, 
Michelangelo Notarlanni, Anna Maria Ortesa, Valentino Parlato, Daniel Permac, 
Harold Ptaiter, Luigi Pbitor, Fabrizia Ramomflno, Ignacfo Ramonet, Marco Rovelli, 
Remo Rodai, Stefano Rodotà, Rossana Rossanda, Wolfgang Sachs, Edward Sald, 
Francesco Scotti, Luis Sepulveda, Adriano Soffi, Domenico Starnone, Antonio 
TabuccM, Mario Tronti, Manuel Vàzquaz MontàAan, Abraham B. ' 


ilmanifesto 



La rivoluzione non russa. 


Folco Portinari 
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La Politica 


Per protesta i camion rallenteranno la marcia. Ma commercianti e artigiani appaiono divisi sulle iniziative da prendere 

Il 23 l'«operazione lumaca» dei Tir 
Previdenza, autonomi insoddisfatti 

Ma Ciampi: in pensione a 57 anni e 10 mesi, soluzione transitoria 


Finanziaria: oggi in aula il nuovo Welfare 

Addizionale Irpef 
dello 0,2% ai comuni 
Interessi, dai risparmi 
riduzione del prelievo 


Ecco l'intesa tra governo e maggioranza 
sui commercianti e gli artigiani 


Varrà solo fino al 2000 la riduzione a 57 anni 
dell'età di accesso alla pensione di anzianità per i 
lavoratori autonomi. È quanto prevede 
l'emendamento presentato ieri che, insieme a 
quello sulla scuola formalizza l'intesa raggiunta 
ieri sera tra governo e maggioranza. 
L'emendamento conferma anche uno slittamento 
di 4 mesi, rispetto ai 6 già previsti, della finestra 
d'uscita per artigiani e commercianti; in altre 
parole lo slittamento sarà di 10 mesi. Dal '98 al 
2000 quindi i lavoratori autonomi potranno 
andare in pensione con 57 anni di età e 35 di 
contributi, aspettando 10 mesi per uscire, oppure 
con 40 anni di contributi indipendentemente 
dall'età anagrafica. Dopo il 2000 invece l'età salirà 
a 58 anni fermi restando i 35 anni di contributi. 

Non è previsto invece nessun alleggerimento delle 
aliquote contributive (che aumenteranno dello 
0,8% dal '98), anche se questa possibilità sarebbe 
stata discussa, relativamente ai commercianti, nel 
vertice di lunedì sera. L'emendamento presentato 
non specifica la copertura (100 miliardi nel '98,100 
nel '99 e 100 nel 2000), ma è stato confermato che 
questa verrà dal maggior gettito contributivo 
prodotto dall'effetto di allargamento della base 
imponibile che avrà l'Irap, oltre che dallo 


slittamento della finestra. 

SCUOLA. Per il personale della scuola bloccato con 
il decreto dell'anno scorso si stabilisce che 
potranno andare in pensione in due scaglioni 
equamente ripartiti rispettivamente nell'anno 
scolastico '98-'99 e in quello '99-2.000. Avranno 
priorità i soggetti in possesso dei requisiti per 
l'accesso al trattamento pensionistico previsti per 
il personale del pubblico impiego nel '98 partendo 
da quelli con maggiore età anagrafica. La 
precedente normativa determinava circa 10.800 
uscite nel '98 e 20.000 nel'99. 

ESCLUSI. Con un altro emendamento viene 
precisato che chi ha maturato 40 anni di contributi 
al 3 novembre '97 potrà in pensione con le vecchie 
regole. Viene inoltre stabilito che i lavoratori 
dipendenti privati che potevano andare in 
pensione anticipata nel corso del '97, il cui periodo 
di preavviso sia scaduto successivamente al 3 
novembre e prima del primo gennaio '98 e che 
risultino privi di lavoro potranno andare in 
pensione a partire dal primo gennaio '98. 

INPGI. Per facilitare la trasformazione dei contratti 
di formazione lavoro in assunzioni a tempo 
indeterminato viene esteso il beneficio 
contributivo per altri 12 mesi. 


ROMA. I «bestioni» a passo di luma¬ 
ca ci saranno lo stesso. La protesta 
minacciata da giorni dai padroni 
dei Tir è stata soltanto concentrata 
in un'unica giornata, ma che gior¬ 
nata!, il 23 dicembre. Così, per avere 
il massimo di capacità di pressione, i 
«giganti della strada», emblema del¬ 
la categoria degli artigiani e di tutto 
il lavoro autonomo, intaseranno il 
traffico prenatalizio. Anche se non 
sarà una vera e propria paralisi dei 
trasporti stile cileno. I camionisti 
rallenteranno la loro corsa non su 
tutto il loro percorso. Soltanto al¬ 
l'altezza dei principali svincoli e ca¬ 
selli autostradali, tanto per creare 
un po' d'ingorgo in più. E eccezion 
fatta per le regioni del terremoto. 
Così hanno deciso ieri sera gli uffici 
di presidenza delle confederazioni 
degli artigiani che rappresentano 
anche i padroncini dei camion. 

L'accordo raggiunto l'altra notte 
a Palazzo Chigi sui ritocchi previ¬ 
denziali per i lavoratori autonomi 
spostando l'età pensionabile da 58 a 
57 anni non è servito a placare del 
tutto gli animi. Anche se la protesta 
appare ridimensionata rispetto agli 
annunci iniziali. 

Il più agitato resta in ogni caso è il 
presidente della Confartigianato 
Ivano Spalanzani. Per lui la soluzio¬ 
ne trovata dal governo e che deve 
ora ricevere il sì del parlamento «è 
solo un depistaggio». È stato pro¬ 
prio Spalanzani a spingere di più ieri 
per dar corso alle azioni di lotta pro¬ 
grammate. Perché, a suo dire, non si 
è data risposta al problema «più gra¬ 
ve»: «il trasferimento di 1.297 mi¬ 
liardi dal fondo di gestione dei lavo¬ 
ratori autonomi a quello dei lavora¬ 
tori dipendenti». 

Più morbide le posizioni degli al¬ 
tri leader che, anche se alla fine han¬ 
no accettato di confermare il blocco 
dei Tir, sulla proposta del governo si 
mantengono più su giudizi del tipo: 
«così così», «mezzo pieno, mezzo 
vuoto». «Il risultato è parziale - dice 
Giancarlo Sangalli, segretario gene¬ 
rale della Cna - innanzitutto perché 


allo stato attuale non c'è ancora 
niente di uff iciale. Per ora ci sono so¬ 
lo segnali e impegni da parte del go¬ 
verno che bisognerà vedere come 
verranno rispettati. Per esempio 
sappiamo che è stato presentato un 
ordine del giorno alla Camera per 
mantenere sul tavolo della trattati¬ 
va dell'artigianato i 1.297 miliardi 
del nostro fondo previdenziale e bi¬ 
sognerà vedere se il governo non si 
dirà contrario come ha detto». 

E sulla stessa linea del «così così» 
ci sono le organizzazioni dei com¬ 
mercianti, che per altro formano un 
fronte molto meno compatto. Per il 


segretario della Confesercenti Mar¬ 
co Venturi la riforma pensionistica 
«non va bene» perché aumenta i 
contributi senza una compensazio¬ 
ne adeguata ma ciò che «è fonda- 
mentale» è la bocciatura della «mal¬ 
sana proposta della Confcommer- 
cio di abolire le pensioni d'anziani¬ 
tà per i commercianti» in cambio di 
una diminuzione dello 0,2 per cen¬ 
to dell'aumento del prelievo fiscale. 
Nonostante la bocciatura di questa 
ipotesi il presidente della Confcom- 
mercio Sergio Billè mantiene l'im¬ 
pegno «alla ragionevolezza» e in¬ 
cassala vittoria ottenuta quasi gratis 


sui 57 anni. Casomai se la prende 
con i rappresentanti della grande 
industria che ha avuto i contributi 
sulla rottamazione «senza creare 
più di qualche migliaio di posti di la¬ 
voro». Billè risponde in questo mo¬ 
do alla dura reprimenda della Con- 
findustria verso le richieste di arti¬ 
giani e commercianti. Secondo il di¬ 
rettore della confederazione degli 
industriali Innocenzo Cipolletta 
l'accordo trovato l'altra notte a Pa¬ 
lazzo Chigi è solo «una via di mezzo 
che non riesce a risolvere i proble¬ 
mi». Cioè che incide sulla Finanzia¬ 
ria senza accontentare coloro che 


protestano. « Il nostro problema - di¬ 
ce - rimane quello che il governo ha 
fatto delle scelte per salvaguardare 
la categoria legittimando le richie¬ 
ste delle altre». E all'origine di tutto 
ciò sarebbe l'accordo del 14 ottobre 
'97 con Bertinotti. Il quale Bertinot¬ 
ti da canto suo battezza favorevol¬ 
mente l'accordo per gli autonomi 
«e gli insegnanti». 

E per Carlo Callieri, vicepresiden¬ 
te di Confindustria, la vicenda degli 
autonomi non è altro che il riemer¬ 
gere di particolarismi e corporativi¬ 
smi a cui avrebbe dato fiato «una 
rincorsa al consenso da parte di tut¬ 
te le forze politiche», «un gioco ri¬ 
schioso» nella partita decisiva della 
moneta unica. 

L'intesa raggiunta per l'andata in 
pensione degli autonomi sarà co¬ 
munque una soluzione transitoria. 
È questa l'interpretazione autentica 
del ministro del Tesoro Carlo Aze¬ 
glio Ciampi, che è e resta l'ufficiale 
pagatore. «Non si tratta di avere ri¬ 
dotto l'età pensionabile a 57 anni, 
ma di avere ammesso per tre anni 
delle cosiddette finestre di uscita a 
57 anni e 10 mesi», ricorda. «Il fi¬ 
nanziamento di questa differenza 
che viene a crearsi è assicurata - spie¬ 
ga Ciampi - dal momento che attra¬ 
verso l'applicazione dell'Irap si sol¬ 
leva la piattaforma fiscale; in so¬ 
stanza vi è una maggiore entrata, 
che il ministro Visco aveva indicato 
in importi più o meno equivalenti». 
E le parole di Ciampi vengono riba¬ 
dite dal sottosegretario alla Presi¬ 
denza del Consiglio Enrico Micheli 
«i contenuti dell'accordo degli au¬ 
tonomi sono semplici. L'anzianità 
viene portata a 57 anni al decimo 
mese. È una soluzione transitoria 
che dura tre anni e vale per tutte le 
categorie dei lavoratori autonomi». 
Oggi l'accordo dovrà passare al va¬ 
glio della votazione alla Camera per 
essere inserito in Finanziaria. Così 
com'è dovrebbe costare circa 100 
miliardi nel prossimo triennio. 


Rachele Gonnelli 


ROMA. Sarà discussa oggi, nell'aula 
di Montecitorio, la riforma del Wel¬ 
fare grazie al superamento dello sco¬ 
glio degli autonomi. Un articolo di 
56 capitoli gravati da oltre seicento 
emendamenti. Dovrebbero essere 
tutti votati entro domani, e ciò rende 
molto probabile che sabato la Came¬ 
ra licenzi il collegato, la Finanziaria e 
la legge di Bilancio, con un giorno di 
anticipo sul programma. Così il Sena¬ 
to potrà cominciare ad approvare o 
respingere le variazioni introdotte, 
sin da lunedì 22 e quindi chiudere 
tutto già prima di Natale. Nel collega¬ 
to non ci sarà la norma per la proroga 
degli sfratti fino al 30 giugno. La ses¬ 
sione di Bilancio ha impedito alla Ca¬ 
mera di discutere e varare la riforma 
delle locazioni, rischia di saltare la 
scadenza del 30 gennaio. Il capo¬ 
gruppo Sd Fabio Mussi ha infatti an¬ 
nunciato che un emendamento di tal 
fatta sarebbe dichiarato inammissi¬ 
bile, e comunque a gennaio il gover¬ 
no potrebbe fare un decreto legge. 

Tra l'altro sarà votato nel pomerig¬ 
gio un emendamento al Welfare per 
evitare che tra blocco e slittamento di 
«finestre» chi si è dimesso per andare 
in quiescenza anticipata resti senza 
stipendio e senza pensione. L'emen¬ 
damento propone che possa andare 
in pensione nella finestra di gennaio, 
fra due settimane, il lavoratore del 
settore privato il cui preavviso è sca¬ 
duto dopo il 3 novembre (quando è 
scattato il blocco) o comunque prima 
del primo gennaio '98, e che risultino 
privi di una attività lavorativa. Se in¬ 
vece a gennaio il preavviso è ancora 
in corso, resta ferma per il lavoratore 
la facoltà di revocarlo fino all'apertu¬ 
ra della prima finestra resa disponibi¬ 
le dallo slittamento, quella di aprile. 

Inoltre il governo ha fatto propria 
la «clausola di salvaguardia» della 
pressione fiscale proposta da un 
emendamento del Polo. Ha mante¬ 
nuto così l'impegno assunto per ras¬ 
serenare i rapporti con l'opposizione, 
che proponeva di utilizzare l'even¬ 
tuale minor spesa per interessi sul de¬ 
bito per ridurre le aliquote Irpef. L'e¬ 


mendamento governativo dice: la 
differenza fra la spesa per interessi 
prevista e quella che risulterà a con¬ 
suntivo nel 1998, sarà impiegata 
«prioritariamente per la riduzione 
del prelievo tributario sui redditi». 

Ma ieri è stata la giornata della fi¬ 
nanza locale. Anche perché Polo e Le¬ 
ga hanno fatto mancare il numero le¬ 
gale quando si è giunti ad una misura 
che prevedeva la sospensione di pa¬ 
gamenti da parte degli Enti locali fino 
a quando le conferenze Stato-Regio¬ 
ni e Stato-Città non avessero adotta¬ 
to le attese misure. Ne è venuto un 
iradiddio, con il Polo che minacciava 
di disertare il voto se il governo avesse 
insistito nel bloccare i pagamenti ai 
fornitori. Alla fine il governo ha ac¬ 
cettato di modificare la disposizione, 
e le votazioni sono andate avanti. 

Andate avanti per autorizzare i co¬ 
muni ad applicare una addizionale 
Irpef, al massimo dello 0,2%, con un 
tetto dello 0,5% nel triennio. Si tratta 
di un vero e proprio trasferimento di 
risorse, perché una volta che il Co¬ 
mune avrà fissato la misura dell'addi¬ 
zionale, l'aliquota Irpef nazionale si 
ridurrà per pari importo sui redditi 
dei cittadini coinvolti nell'operazio¬ 
ne. Operazione che avverrà non pri¬ 
ma del periodo d'imposta 1998, e 
quindi si comincia a pagare nel 1999. 
La Camera ha pure confermato l'a¬ 
brogazione della norma dell'anno 
scorso che prevedeva la possibilità 
per comuni e province di istituire 
una addizionale Irap. 

Sulla Sanità, per Asl e ospedali il 
contenimento della spesa cresce 
dall' 1,5 al 2,25% per finanziare la for¬ 
mazione dei medici specializzandi. 
Riguardo alla Scuola, è passato l'arti¬ 
colo che riduce del 3% il personale; ri¬ 
guardo agli insegnanti di sostegno 
per alunni handicappati, saranno re¬ 
clutati al ritmo di 1 ogni 138 alunni. 
«Il governo non permetterà mai - ha 
detto il ministro Berlinguer - che si 
possano mettere in discussione i ri¬ 
sultati finora raggiunti». 


Raul Wittenberg 


Manifestazioni a Palazzo Madama e Montecitorio. Niente trattori arrivano le pornostar 

Emergenza agricoltura, oggi da Prodi 
E la mucca Ercolina «presidia» il Senato 

Ora protestano i produttori di riso: «Troppe importazioni» 


A 


E ora la protesta si tinge di sangue blu 
Anche i nobili piangono sul latte multato 


■ ™ 



Si tinge di «blu» la rivolta dei Cobas del latte. 
Conti e marchesi in sella ai loro trattori sono 
diventati i più instancabili promotori della 
guerra del latte. È Guido Carandini, conte di 
origini nordiche il più 
battagliero, il primo a schierarsi 
e in prima linea suM'Aurelia, 
dove da 18 giorni «comanda» 
un «presidio» che ormai conta 
su una settantina di trattori. 
Subito ribattezzato il «conte 
rosso», proprietario 
dell'azienda e del castello di 
Torre in Pietra non è solo tra gli 
aristocratici a combattere la 
crociata «contro il malaffare 
delle quote latte». Sono diversi i 
nobili che stanno quasi 
cingendo d'assedio la capitale. Un nuovo 
presidio è sorto sulla Casilina, a Pantano 


Borghese, ex tenuta della famiglia principesca 
romana Borghese. A guidarlo è un discendente 
di questa casata, il conte Federico Cavazza 
«forte» di quasi trenta trattori e cingolati in 
arrivo da tutto il sud del lazio. «Se Prodi non ci 
riceve -dice- è chiaro che la protesta aumenta. 
Potremmo arrivare a centinaia di trattori. 

Prima di bloccare la strada dobbiamo 
ingrassarci, aspettare l»arrivo di tutti, poi si 
vedrà. Comunque sia chiaro -sottolinea- che 
non vogliamo dare fastidio alle forze 
dell'ordine». Anche le nobildonne non si sono 
tirate indietro. La marchesa Giacinta del Gallo 
di Roccagiovine esponente della nobiltà nera, 
quella tradizionalmente legata al papato, 
appoggia la protesta. Se non fosse per gli 
impegni familiari - assicura - un presidio sulla 
via Ardeatina, sede della sua azienda, lo 
farebbe anche lei. Insomma, anche i ricchi 
piangono sul latte multato. 



La pornostar Jessica Massaro manifesta davanti a Montecitorio Ficocelli/Ansa 


ROMA. Mucche in Piazza Navona a 
Roma, tra le bancarelle di Natale. Er¬ 
colina, la pezzata bianco-nera, diven¬ 
tata il simbolo della protesta delle 
quote-latte, è arrivata ieri mattina nel 
cuore del centro storico di Roma, 
condotta da una cinquantina di alle¬ 
vatori, che si sono sistemati nella cor¬ 
sia Agonale, di fronte all'entrata prin¬ 
cipale del Senato, nell'aula del quale 
era all'ordine del giorno l'onnai fa¬ 
moso decreto-legge che rimborsa agli 
agricoltori una 
parte delle multe 
loro trattenute da 
caseifici e aziende 
di trasformazio¬ 
ne. Cartelli, ban¬ 
diere con il sim¬ 
bolo ancora della 
mucca, ma nien¬ 
te trattori, il cui 
ingresso in città è 
stato vietato dal 
prefetto. Ingenti 
le forze di polizia, 
nessun inciden¬ 
te. Una delegazio¬ 
ne dei Cospa è stata ricevuta dal Presi¬ 
dente del Senato, Nicola Mancino, al 
quale hanno sottoposte le loro ragio¬ 
ni e le proposte di modifica del decre¬ 
to. Star assoluta Ercolina, la stessa che 
aveva avuto l'onore di passeggiare 
domenica anche in Piazza S. Pietro e 
che questa sera diventerà pure una 
stella televisiva con una comparsata 
al Maurizio Costanzo show, attratta 
in platea da un'abbondante balla di 
fieno. Gli allevatori volevano foto¬ 
grafarla davanti a Palazzo Madama, 
ma non è stato possibile per il veto 
delle forze dell'ordine. Si è dovuta ac¬ 
contentare delle foto dei fotorepor¬ 
ter, dei turistiedei curiosi. 

Contemporaneamente, una ma¬ 
nifestazione si è svolta davanti alla 
Camera. A protestare, in questo caso, 
alcune centinaia di agricoltori della 
Coldiretti, con la richiesta di una 


nuova politica per l'agricoltura italia¬ 
na. A richiamare la curiosità del pub¬ 
blico, in questo caso, non una mucca 
ma la pornostar Jessica Massaro, che, 
inalberando un cartello a favore degli 
allevatori e per la libertà di Schicchi, 
si è improvvisamente sfilata il cap¬ 
potto apparendo nuda, malgrado il 
freddo intenso, ma maculata di nero, 
proprio come Ercolina. Chiamato in 
causa, a Montecitorio, come a Palaz¬ 
zo Madama, il governo. La risposta è 
venuta immediata dal sottosegreta¬ 
rio alla Presidenza del Consiglio, En¬ 
rico Micheli. Ha annunciato un «ta¬ 
volo verde» per questa mattina alle 
10 a Palazzo Chigi tra le organizzazio¬ 
ni dei coltivatori (Cia, Coldiretti e 


Confagricoltura) e i ministri Pinto, 
Treu e Visco. Non sicura la presenza 
di Romano Prodi. Si affronteranno le 
emergenze del latte, dell'olio, delle 
barbabietole e ora anche del riso, ma 
anche problemi come la previdenza, 
il fisco, l'occupazione, lo sviluppo e il 
rilancio del settore. «Il governo -ha 
tenuto a precisare- ha raccolto in que¬ 
sto settore, un'eredità durissima da 
sopportare e affrontare la situazione 
con lo stesso intento riformatore che 
ha contraddistinto la sua azione per 
tutti gli altri settori». «Con questi in¬ 
tenti -ha concluso fiducioso- siamo 
certi che arriveremo a risultati con¬ 
creti». Si apre così uno spiraglio im¬ 
portante nella durissima vertenza. 


Naturalmente, gli allevatori restano 
più che mai guardinghi. Intanto 
guardano con sospetto all'incontro 
con le associazioni che loro, in larga 
parte, non riconoscono più. Manten¬ 
gono, nel contempo, tutte le iniziati¬ 
ve in corso. A cominciare dal picchet¬ 
to di fronte al Senato che si è ridotto, 
in serata, quando si è capito che l'esa¬ 
me del decreto sarebbero stato rinvia¬ 
to a oggi, anche in attesa dei risultati 
dell'incontro di Palazzo Chigi. 

Nel resto del Paese sono continuati 
i presidi in tutti i punti chiave della 
protesta, con qualche attenuazione 
di toni. «Non abbiamo detto che non 
vogliamo pagare -ha detto, ad esem- 
pioilleaderdeiCospa vicentini, Rug¬ 


gero Marchioron, rispondendo al 
commissario europeo, Emma Boni¬ 
no- ma ci devono dire quanto c'è da 
pagare». Resta sempre però, nell'aria, 
la più volte minacciata «marcia su 
Roma» con i trattori, che, per ora, si è 
fermata alle porte della Capitale. È 
stato convocato, sempre a Vicenza, 
per il 22 dicembre, il Coordinamento 
dei Cobas, al quale sono stati invitati i 
parlamentari europei. 

Il responsabile dell'area Agricoltu¬ 
ra del Pds, Carmine Nardone, ritiene 
che l'interesse manifestato in queste 
giorni per i problemi dell'agricoltura 
vada utilizzata «per delineare un ra¬ 
dicale progetto di innovazione e mo¬ 
dernizzazione, in particolare delle 


strutture pubbliche rese ipertrofiche 
dagli aiuti pubblici». 

Problemi che tendono ad aumen¬ 
tare con il passare dei giorni. Dopo il 
latte e l'olio, ieri si è aggiunto, infatti, 
il riso. I produttori di Vercelli, Nova¬ 
ra, Pavia e Milano presiederanno le 
Borsemerci. Ieri Vercelli, oggiMilano 
e Pavia, giovedì Novara e venerdì an¬ 
cora a Vercelli. Obiettivo: richiamare 
l'attenzione sulla grave situazione 
del mercato risicolo e sulle incerte 
prospettive del settore, anche in se¬ 
guito all'«aumento spropositato» 
delle importazioni di riso da Usa, Au- 
straliaeThailandia. 


Nedo Canetti 


Avolio: il fisco 
non ignori 
la situazione 
agricola 

«Il problema per 
l'agricoltura non è fiscale. 
Semmai si è sostenuto poco 
il settore in altri modi». Lo 
ha affermato il ministro 
delle Finanze Vincenzo 
Visco a un convegno della 
Cia sulla politica fiscale del 
settore agricolo. Il ministro 
ha convenuto con la 
richiesta degli agricoltori di 
considerare la specificità del 
settore quando si parla di 
imposte, «per esempio sulla 
necessità di sostenere gli 
agricoltori che scelgono di 
stare in montagna. Ma il 
problema -ha aggiunto- è se 
lo stesso trattamento deve 
essere accordato alle grandi 
e ricche imprese agricole, 
perché l'esenzione 
dell'intero settore crea 
diseguaglianze; è un 
problema che va risolto». Su 
un valore aggiunto agricolo 
di SOmila miliardi, ha 
ricordato Visco, il 
contributo fiscale supera di 
poco i 1.000 miliardi. Il 
presidente della Cia 
Giuseppe Avolio, ripropone 
lo slogan «pagare meno, 
pagare tutti», sottolineando 
la disponibilità del mondo 
agricolo ai sacrifici per 
l'ingresso del paese nella 
moneta unica. Ma ha 
ribadito la richiesta di un 
sistema fiscale «non 
punitivo per l'agricoltura». 

La Cia chiede, tra l'altro, 
nuove norme sulla cessione 
delle aziende detrazioni 
fiscali e contributive ai 
giovani agricoltori, la 
riduzione di Iva e aliquota di 
compensazione sul vino. 
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Secondo il ministro degli Esteri era meglio non porre condizioni per la presenza alla Conferenza Europea 

Dini critica la scelta del s ummit Ue: 
«Capisco la reazione della Turchia» 

Per Dini è giusto porre le condizioni sui diritti umani e sulla questione di Cipro quando si discuterà dell'adesione all'Unio¬ 
ne. Ma, comunque, la decisione di Lussemburgo «è stata il massimo che s'è potuto ottenere perché era necessaria l'unanimità». 


Vertice dei paesi deirAsia sud-orientale 

Tokyo e Pechino 
«Non guideremo 
il salvataggio 
dell'economia asiatica» 


Mucca pazza: 
rinviato 
il divieto 
per l'ossobuco 

I consumatori europei - 
almeno nell'immediato e 
con la sola esclusione dei 
britannici - non dovranno 
privarsi di succulente 
fiorentine, appetitosi 
ossobuchi o gustose 
costolette per scongiurare 
eventuali rischi di diffusione 
del morbo della «mucca 
pazza». Fino al primo aprile, 
inoltre, potranno 
continuare ad utilizzare la 
testina di bue per il 
tradizionale bollito o il 
midollo spinale perii 
classico risotto. La 
Commissione europea, 
infatti, ha ieri formalmente 
deciso di rinviare al primo 
aprile prossimo tutte 
decisioni sul divieto di 
utilizzare sottoprodotti 
della macellazione di bovini 
e ovicaprini. E questo in 
attesa di mettere a punto 
alcune deroghe 
indispensabili per 
assicurare, ad esempio, la 
produzione di farmaci salva- 
vita in cui sono presenti 
quelle componenti non 
sostituibili con altre sul 
mercato. Entro il primo 
aprile la Commissione - sulla 
base del parere del suo 
comitato scientifico - dovrà 
anche pronunciarsi sul 
rischio per la salute di altri 
«tessuti» - tra cui la spina 
dorsale e il midollo osseo - 
da cui si traggono costolette 
od ossobuchi. Bruxelles si è 
anche 

rivolta a centri scientifici 
internazionali per valutare il 
problema sotto il profilo 
della salute dei 
consumatori. Ieri intanto, la 
decisione di Londra di 
mettere al bando tagli di 
carne con osso non ha 
provocato una levata di 
scudi al Consiglio dei 
ministri dell'agricoltura 
dell'Ue. I Quindici, informati 
della decisione dal collega 
britannico 

jackCunningham, hanno 
preso atto del 
provvedimento e di fatto 
attendono di conoscere 
dalla Commissione europea 
se la misura è in infrazione o 
meno con la normativa 
dell'Ue. 


DAL CORRISPONDENTE 


Bruxelles. Con la Turchia l'Euro¬ 
pa ha sbagliato una mossa con le 
scelte fatte al summit di Lussembur¬ 
go che ha deciso l'avvio del processo 
di allargamento per undici Paesi ma 
con un percorso speciale per la Tur¬ 
chia. Nel quartier generale della Na¬ 
to dove avviene la firma protocolla¬ 
re che mette fine ai negoziati di ade¬ 
sione all'Alleanza per Polonia, Un¬ 
gheria e Repubblica Ceka (l'ingresso 
vero e proprio avverrà nel giugno 
del 1999 a Washington per il 50 p 
dell'organizzazione), il ministro 
Lamberto Dini confessa aperta¬ 
mente che avrebbe preferito garan¬ 
tirsi la presenza di Ankara nella co¬ 
stituenda «Conferenza europea» 
(Londra, marzo 1998), un forum di 
confronto sull'allargamento del- 
l'UE, senza porre specifiche condi¬ 
zioni, in particolare il riferimento 
alla Corte internazionale di giusti¬ 
zia dell'Aja ripetutamente invocato 
dalla Grecia a proposito del conten¬ 
zioso su Cipro. «Ora - dice il mini¬ 
stro degli esteri italiano - non mi 
sorprende la reazione del governo 
di Ankara che ha rifiutato l'invito al¬ 
la Conferenza». Dini è reduce da un 
incontro a quattr'occhi con il suo 
collega Ismail Cem. I due ministri 
hanno parlato a lungo della crisi 
che s'è aperta con TUE e, al termine, 


Dini riporta Tumore nero della con¬ 
troparte che non intende, di sicuro, 
coinvolgere la Nato nella contro¬ 
versia ma, al tempo stesso, si appre¬ 
sta a chiedere l'appoggio degli USA 
nelTimminente visita che compirà 
a Washington il premier Mesut Yil- 
maz. «Il presidente Clinton - assicu¬ 
ra il ministro Cem - è un forte soste¬ 
nitore delle nostre richieste all'Eu¬ 
ropa». Ai giornalisti, convocati nel¬ 
la «sala Person», il ministro Dini 
spiega le ragioni del gran rifiuto tur¬ 
co, un rifiuto che non lo ha sorpreso 
affatto. 

Ministro, perché non è sorpre¬ 
so? 

Perchè, dopo quelle conclusioni 
di Lussemburgo, non c'era bisogno 
di indovinare che ci sarebbe stata 
una reazione molto negativa. La 
Turchia si sente offesa e non dob¬ 
biamo attenderci, a breve termine, 
posizioni concilianti. 

Il premier lussemburghese Jun- 
cker, presidente di turno dell'UE, 
ha detto che i turchi farebbero be¬ 
ne a leggere attentamente le con¬ 
clusioni del vertice. I turchi non 
sanno leggere? 

I turchi leggono benissimo e in 
tutte le lingue. Quel documento eu¬ 
ropeo è molto duro nei riguardi del¬ 
la Turchia. Dunque, non mi sor¬ 
prendo per la loro reazione. 

Lei ha delle riserve su quanto 


deciso a Lussemburgo sulla strate¬ 
gia verso la Turchia? 

Non ci sono riserve ma commen¬ 
tiamo. L'Italia ha provato a modifi¬ 
care, nella trattativa con gli altri lea¬ 
der, le condizioni aggiuntive. Io di¬ 
co che queste condizioni vanno po¬ 
ste quando si passa a discutere del¬ 
l'adesione e non la partecipazione 
ad una Conferenza che non ha al¬ 
cun carattere di negoziato. Non c'e¬ 
ra bisogno di imporre, in questa fa¬ 
se, quelle condizioni. 

Non c'è stato modo di fare di¬ 
versamente? 

È stato il massimo che s'è potuto 
ottenere perché le decisioni dei 
summit europei devono essere as¬ 
sunte alTunanimità, con il consen¬ 
so di tutti e 15 i leader. Per questa ra- 
gionenonci battiamo per modifica¬ 
re le regole istituzionali dell'Unio¬ 
ne. 

A Lussemburgo, in verità, nel 
corso della conferenza stampa fi¬ 
nale, il presidente Prodi disse che 
l'Italia aveva strappato l'impe¬ 
gno a «non isolare la Turchia» 
mantenendola dentro una strate¬ 
gia globale di avvicinamento. Co¬ 
me stanno le cose? 

Il presidente del Consiglio si rife¬ 
riva al fatto che lo stmmento della 
Conferenza veniva accettato come 
parte del processo di allargamento. 
Ma se, poi, si va a guardare nel detta¬ 


glio non è giustificata la sorpresa per 
la reazione dei turchi. 

Il ministro degli esteri Dini s'è tro¬ 
vato nella buona compagnia del 
francese Hubert Vedrine il quale de¬ 
ve ammettere, polemicamente, che 
TUE «non è stata in grado di formu¬ 
lare una proposta più intelligente e 
aperta». Segnala, il ministro, che 
«un solo Paese non ha potuto muta¬ 
re la propria posizione». Vale a dire 
la Grecia. Dini, peraltro, sottolinea 
anche che il riferimento alla Corte 
dell'Aja, nel testo di Lussemburgo, è 
proprio lo specchio della posizione 
di Atene. «I turchi - sottolinea il re¬ 
sponsabile della Farnesina - com¬ 
prensibilmente hanno visto in 
quella condizione una presa di posi¬ 
zione a favore della Grecia». Ed è 
proprio l'annosa ostilità tra due Pae¬ 
si della Nato che riemerge con 
preoccupante forza. 11 turco Cem 
avverte che Ankara può procedere 
non già all'annessione bensì all'«in- 
tegrazione stretta» della parte nord 
di Cipro, sul piano economico, poli¬ 
tico e militare. Il premier greco, Ko- 
stas Simitis, replica: «Adotteremo 
tutte le disposizioni necessarie se at¬ 
tuerete quella minaccia». Il governo 
greco-cipriota di Nicosia, nel frat¬ 
tempo, cerca missili da acquistare in 
Cecenia. 


Sergio Sergi 


Cerimonia ufficiale per Tingresso dei primi tre paesi dell'ex Patto di Varsavia 

Bruxelles cancella Ter edita dì Yalta 
Nella Nato Varsavia, Budapest e Praga 

L'atto d'adesione all'Alleanza atlantica dovrà essere sottoposto a un lungo iter di ratifiche che si concluderà 
solo nel '99. Dini: «Ora bisogna rafforzare il fianco sud, con l'apertura a Slovenia e Romania». 


Bruxelles. Tre firme in calce al¬ 
l'atto formale di adesione alla Nato. 
È finita l'era di Yalta, i vecchi equili¬ 
bri politico-militari fissati neì '45 
sono stati ufficialmente scardinati. 
Polonia, Ungheria e Repubblica Ce¬ 
ca, un tempo avamposti del Patto di 
Varsavia, sono state ammesse nel 
«club» occidentale. Cerimonia uffi¬ 
ciale ieri a Bruxelles, davanti ai mi¬ 
nistri degli esteri di tutti gli stati 
membri della Nato. I ministri neo¬ 
aderenti hanno voluto ricordare i 
«tragici momenti» vissuti in passa¬ 
to, dallo smembramento della Ce¬ 
coslovacchia nel 1938-39 alla re¬ 
pressione sovietica dell'insurrezio¬ 
ne ungherese del 1956, alla lotta 
condotta dai polacchi per la propria 
identità nazionale dopo la sparti¬ 
zione del paese tra Austria, Russia e 
Prussia a fine Settecento. 

Deciso in luglio quando venne 
anche compiuta la prima selezione 
tra i candidati, l'allargamento della 
Nato è stato formalizzato nel corso 
di una cerimonia presieduta dal se¬ 
gretario generale dell'Alleanza Ja- 
vier Solana. A complemento dell'o¬ 
perazione, i ministri Nato incontre¬ 


ranno oggi il collega russo Ievgheni 
Primakov - ex grande avversario 
dell'ingresso nell'Alleanza dei paesi 
del tramontato Patto di Varsavia - e 
gli altri partner dell'Est. Già ieri si è 
svolta una riunione per rafforzare la 
cooperazione anche tra la Nato e 
l'Ucraina. 

Le adesioni di Polonia, Ungheria 
e Repubblica Ceca diventeranno ef¬ 
fettive solo nel 1999, dopo unlungo 
iter di ratifiche parlamentari, ma già 
da gennaio i rappresentanti di Var¬ 
savia, Budapest e Praga partecipe¬ 
ranno - sia pure senza diritto di voto 
- a tutte le riunioni e i forum decisio¬ 
nali della Nato, sia quelli politici a li¬ 
vello di ambasciatori o ministri che 
quelli militari a livello di capi di Sta¬ 
to Maggiore o loro delegati. Dal 
1999, invece, i tre nuovi membri sa¬ 
ranno definitivamente integrati 
nella struttura militare dell'Allean¬ 
za ricevendo come gli altri stati 
membri la copertura dell'«ombrel- 
lo» nucleare americano, ma venen¬ 
do al contempo chiamati a garanti¬ 
re la sicurezza collettiva di tutti. Sarà 
in quel momento - a ratifica avve¬ 
nuta - che la Nato prenderà in esame 


ulteriori allargamenti ad Est, una 
mossa in previsione della quale Di¬ 
ni ha tenuto ieri a ricordare ai par¬ 
tner che occorrerà allora pensare 
anche al «fianco sud» dell'Alleanza, 
l'instabile regione dei Balcani, dan¬ 
do la priorità alle nuove candidatu¬ 
re sulle quali Francia e Italia aveva¬ 
no insistito sin dall'inizio e che so¬ 
no state «pre-selezionate» in luglio, 
con una menzione specifica nel do¬ 
cumento finale di Madrid: sono 
quelle della Slovenia e della Roma¬ 
nia. 

Il segretario generale della Nato 
]avier Solana ieri ha pubblicamente 
elogiato gli sforzi fatti dai tre nuovi 
membri in vista dell'adesione ed ha 
sottolineato come questo passaggio 
sia «importante non solo per Polo¬ 
nia, Ungheria e Repubblica Ceca ma 
per tutti» i paesi Nato. Concluso l'i¬ 
ter burocratico-politico con la ratifi¬ 
ca dell'ingresso nelTAUeanza, i nuo¬ 
vi arrivati dovranno inserirsi a livel¬ 
lo operativo nella struttura Nato e 
per farlo sarà necessario - soprattut¬ 
to per Ungheria e Repubblica Ceca - 
di un grosso sforzo di ammoderna¬ 
mento delle forze armate. 


In Russia 
avanza 
il grande gelo 

Freddo sempre più polare in 
Russia. 11 colpevole è un 
anticiclone giunto da 
nordest. È stato lui - dicono i 
meteorologi - a far 
precipitare le temperature 
in tutta la Russia europea, 
Mosca compresa, dove la 
colonnina di mercurio ha 
toccato la notte scorsa i -32 
in città e i-38 in alcuni 
sobborghi, con 
conseguenze fatali per i 
senza casa: cinque di loro 
sono morti di freddo nelle 
ultime ore. Un'ondata di 
gelo impensabile, persino in 
Russia, che ha fatto 
impennare le vendite della 
vodka. 


Mentre a Washington Clinton, il 
suo segretario al Tesoro Rubin e il mi¬ 
nistro delle Finanze tedesche Waigel 
si riuniscono per un vertice d'emer¬ 
genza sulla crisi asiatica, dalla capita¬ 
le malaysiana Cina e Giappone lan¬ 
ciano un messaggio all'Asia e all'Oc¬ 
cidente: non prenderemo la guida 
del salvataggio delle economie tra¬ 
volte dalla crisi valutaria e finanzia¬ 
ria. Una esplicita richiesta in tal senso 
era stata avanzata da Malaysia e Filip¬ 
pine. Né il governo di Pechino né il 
governo di Tokyo rifiutano di far la 
loro parte: il primo sostenendo il dol¬ 
laro di Hong Kong tuttora agganciato 
al dollaro americano, simbolo della 
stabilità politica e finanziaria della 
Grande Cina; il secondo rendendo 
disponibile l'equivalente in yen di 
13 Ornila miliardi di lire per uscire dal¬ 
le secche della stagnazione che dura 
quasi da sette anni e partecipando di¬ 
rettamente ai vari pacchetti di aiuti 
per il sud-est che annaspa in una infi¬ 
nita burrasca finanziaria. Ma guai a 
parlare di «soluzioni asiatiche». Guai 
a parlare di «nuova leadership asiati¬ 
ca», magari fondata su un impossibi¬ 
le patto nippo-cinese per rimettere in 
sesto i pilastri economici dell'ex mi¬ 
racolo asiatico. Solo usare questi ter¬ 
mini fa scaldare la temperatura poli¬ 
tica. Mette in allarme l'America. Sca¬ 
tena isterie nazionalistiche in un'A¬ 
sia che si rivela allergica alle regole 
della globalizzazione finanziaria e 
deve ingoiare la pillola amara del 
controllo dell'Occidente (attraverso 
il Fondo Monetario Internazionale) 
sulle politiche economiche, ma che 
resta allergica al rischio di egemoni¬ 
smo nipponico quanto cinese. D'al¬ 
tra parte, queste sono le condizioni 
politiche necessarie affinché l'Occi¬ 
dente accetti l'onere degli aiuti all'A¬ 
sia. E infatti, ieri Clinton ha annun¬ 
ciato che chiederà al riottoso Con¬ 
gresso di approvare un nuovo finan¬ 
ziamento al Fondo Monetario Inter¬ 
nazionale per dotarlo dei mezzi ne¬ 
cessari a far fronte all'emergenza. 

Al vertice dei paesi del sud-est asia¬ 
tico al quale per la prima volta hanno 
partecipato Cina, Giappone e Corea 
del Sud, il presidente cinese Jiang Ze- 
min ha insistito molto sulla «strate¬ 
gia felpata»: «Saremo sempre un 
buon vicino, un buon partner, un 
buon amico. La Cina non cercherà 
mai di essere egemone». Il premier 
giapponese Hashimoto ha conferma 
la necessità della presenza militare 
americana nel Pacifico quale elemen¬ 
to equilibratore, ma ha anche confer¬ 
mato la necessità di «un dialogo più 
forte sulla sicurezza con la Cina». 
Nessuno vuole tirare la corda. 

Il vertice in Malaysia si è concluso 
all'insegna della retorica e senza nuo¬ 
vi impegni finanziari. Di fronte al ri¬ 
fiuto del Fondo Monetario Interna¬ 
zionale di sbloccare rapidamente 
una seconda linea di credito predi¬ 
sposta dal G7, i paesi asiatici sono sta¬ 
ti messi con le spalle al muro. E i mer¬ 
cati, eccetto quello della Corea del 
Sud dove si è gioito per l'abbandono 
definito di qualsiasi ostacolo alla flut¬ 
tuazione del won, sono di nuovo 


crollati. In tutta fretta i tre candidati 
alle presidenziali sudcoreane (si vota 
domani) hanno sottoscritto di nuo¬ 
vo impegni di adesione ai program¬ 
mi concordati con il FMI anche se de¬ 
vono far fronte con un'ondata di pro¬ 
teste per l'orgoglio nazionale ferito. 
Anche le Filippine cominciano a 
contestare le strategie del Fmi. Il go¬ 
verno malaysiano ha chiesto ai citta¬ 
dini di mettere nel caffè e nel tè un so¬ 
lo cucchiaino di zucchero per limita¬ 
re le importazioni. I margini di ma¬ 
novra sono risicati. L'Asia è al centro 
dell'economia globalizzata, è una 
forza economica e commerciale or¬ 
mai emersa, molti contestano che il 
suo famoso «miracolo» è ormai nella 
polvere, ma non è in grado di condi¬ 
zionare le aspettative dei mercati. 

Il Giappone ha dovuto ingoiare l'i¬ 
dea di dare vita ad un Fondo moneta¬ 
rio asiatico considerata dagli Usa una 
minaccia agli equilibri politici nel Pa¬ 
cifico. La Cina deve a tutti i costi sal¬ 
vaguardare la strategia dei «due siste¬ 
mi in un solo paese», capitalismo li¬ 
berista a Hong Kong e socialismo di 
mercato. Deve procedere con i piedi 
di piombo perché ogni scelta in que¬ 
sta crisi sarà considerata un segnale 
circa i comportamenti futuri sulla 
ben più complessa questione di Tai¬ 
wan. 

Il premier giapponese Hashimoto 
ha dichiarato che il suo primo compi¬ 
to è di «fare di tutto per evitare che le 
difficoltà dell'economia giapponese 
deprimano l'economia mondiale, 
nessun tipo di panico partirà dal 
Giappone». Su questo c’è da credergli 
perché nonostante la preoccupante 
crisi del sistema bancario, il Giappo¬ 
ne resta il più grande creditore del 
mondo. La vera preoccupazione di 
Tokyo è il deprezzamento dello yen 
rispetto al dollaro che sta danneg¬ 
giando le relazioni commerciali e po¬ 
litiche con gli Usa. Ha confessato Ha¬ 
shimoto: «Pensavamo di celebrare la 
fine del colonialismo asiatico e inve¬ 
ce ci rendiamo conto di quanto sia¬ 
mo tornati indietro». Ciò la dice lun¬ 
ga sugli effetti psicologici della crisi 
asiatica. Freddata la speranza dei pae¬ 
si del sud-est: «Per il Giappone è im¬ 
possibile aumentare le importazioni 
dall'area a causa del basso livello di 
consumo delle sue popolazioni». 

Dall'altra parte c'è la Cina, che solo 
adesso rivela di essere seriamente 
preoccupata. Secondo il portavoce 
del governo Shen Guofang al vertice 
di Kuala Lumpur Jiang Zemin «ha 
espresso l'opinione che la Cina non è 
completamente immune dalla crisi 
finanziaria del sud-est». Ormai è dato 
per scontato che la convertibilità del¬ 
lo yuan prevista per il Duemila sarà 
rinviata di due o tre anni. Jiang Ze¬ 
min ha assicurato i leader asiatici che 
lo yuan non svaluterà per non dan¬ 
neggiare le loro economie incitando 
alla guerra delle esportazioni. Sem¬ 
bra un regalo, ma non lo è. La Cina te- 
me più l'inflazione derivata da un 
cambio svalutato, che non un mini¬ 
mo rallentamento della crescita. 


Antonio Pollio Salimbeni 
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AL TELEFONO CON I LETTORI 


Poca simpatia per Previti 
e per i Cobas del latte 



L'agitazione dei Cobas del latte non 
suscita simpatie tra i nostri lettori. 
Anzi: «La loro protesta è indegna - di¬ 
ce da Parma Giuseppa Masini - do¬ 
po quarantanni di ministri demo- 
cristiani che hanno offerto privilegi 
esagerati ai contadini». «Dovrebbe¬ 
ro vergognarsi - concorda la signora 
Piccoli, di Vittorio Veneto -. Ha ra¬ 
gione Emma Bonino: hanno preso i 
soldi, ora perché le multe gliele do¬ 
vremmo pagare noi?». È un tema, 
questo della destinazione e della ri- 
partizione delle risorse pubbliche, 
che ritorna sotto varie angolature. 
Le pensioni, per esempio: «Con sei- 
centomila lire al mese - sottolinea 
la signora Piccoli - non si vive, e 
siamo in tanti. Il governo pensi sì 
alle 35 ore, agli studenti, a tante co¬ 
se importanti, ma pensi un po' an¬ 
che a noi. Di lotte, nella nostra vita, 
ne abbiamo fatte tante, ma senza 
buttare letame, e adesso meritiamo 
qualcosa di più». «Quando in una 
famiglia le cose non vanno bene - 
dice Annamaria Cannas -, le spese 
si tagliano di bmtto. Lo Stato deve 
tagliare gli sprechi. Ma seriamente, 
non solo qualche auto blu. Noi po¬ 
veri cittadini, da sempre oberati 
dalle tasse e ligi al dovere, vorrem¬ 
mo trovare sul giornale un bell'e¬ 
lenco di tagli veri alla spesa pubbli¬ 
ca. Ogni ministro potrebbe indicare 
i tagli possibili. E sarebbe bene che 


fosse qualche ministro del Pds a co¬ 
minciare: sarebbe brutto che l'ini¬ 
ziativa venisse da altri». La lettrice 
avanza anche una proposta per 
l’«Unità»: «Perché non organizzate 
un "Unitathon" per raccogliere 
fondi sul modello di Telethon?». 

Ancora di risorse, e di program¬ 
mi, parla Mario Di Tommaso, che 
punta il dito sui ritardi nella realiz¬ 
zazione dell'ammodernamento del¬ 
l'autostrada Salerno-Reggio Cala¬ 
bria e della viariante di valico della 
Bologna-Firenze. «Perché - chiede - 
D'Alema, che ne aveva parlato in 
campagna elettorale, non si fa sen¬ 
tire su questo tema? 

L'accordo era stato 
trovato un anno e 
mezzo fa, ma ora il 
ministro dei Lavori 
pubblici dice che ci sta 
lavorando da sette 
mesi. Mica ci starà la¬ 
vorando solo lui, no? 

Quanto tempo ci vor¬ 


rà ancora? Negli altri paesi le opere 
pubbliche si fanno». E se non cam¬ 
biamo rotta, «poi gli elettori ci pre¬ 
senteranno il conto». 

Ecco un tema comune agli inter¬ 
venti dei nostri lettori: delusione 
per i ritardi accumulati in alcuni 
settori da un governo in cui credo¬ 
no e che sostengono. E timore di 
possibili cedimenti. È il caso, que¬ 
sto, di Giuseppa Masini, «terroriz¬ 
zata» dalla possibilità che «il Pds ce¬ 
da al ricatto di Berlusconi e non ap¬ 
provi l'arresto di Previti: saremmo 
molto arrabbiati e delusi». Deluso è 
Fulvio Maggia, settantaseienne ex 


combattente di Verona: «Abbiamo 
sempre combattuto per la patria nel 
nome dei Savoia. Ma loro e Musso¬ 
lini ci hanno mandato in guerra 
male armati, senza cibo, senza ve¬ 
stiti: criminali. Io sono d'accordo 
con Prodi e con il centrosinistra, 
ma ora chiedo: come si fa a pensare 
al Savoia, che non ha nemmeno 
chiesto scusa per le colpe di suo 
nonno? Che scopo c'è? Per le ele¬ 
zioni? I miei compagni sono quasi 
tutti morti: Non potevano aspettare 
che morissimo tutti? Perché sempre 
questo pietismo clericale? Gli ingle¬ 
si - è la conclusione del suo amaro 
sfogo - Hess l'hanno te¬ 
nuto in galera per tutta 
la vita, i francesi Pétain 
l'hanno condannato. 
No, in questo caso non 
capisco i nostri». 

Due temi, ancora, 
che stanno a cuore ai 
lettori: la Rai e le pen¬ 
sioni «privilegiate». 


«Mai - dice Liana Bardelli, di Mila¬ 
no - avrei creduto che l'Ulivo desse 
tanto spazio a Bruno Vespa, più che 
ai tempi di Letizia Moratti. Non se 
ne può più. E poi dobbiamo anche 
sentirci dire che la Rai è dell'Ulivo. 
Prodi, Veltroni e Violante ormai li 
chiamo "i fraticelli": non aprono 
bocca, accettano tutto, prodi sta la¬ 
vorando bene per tante cose, ma 
per altre, come la giustizia e la Rai, 
proprio no». E perché - chiede la si¬ 
gnora Piccoli - dobbiamo pagare 
con i soldi del canone Vianello, che 
è di Mediaset, a Sanremo? Non si 
può recuperare Fabio Fazio?». Criti¬ 
co nei confronti dei giornali, «Uni¬ 
tà» compresa, è Davide Valente, 
operaio della Banca d'Italia in pen¬ 
sione: «Avete tanto parlato dei no¬ 
stri "privilegi". Si è detto quanto 
prendono i funzionari, ma nessuno 
ha parlato delle pensioni di operai e 
ausiliari. E nessun accenno ai privi¬ 
legi previdenziali, quelli veri, di se¬ 
natori e deputati. E poi parlate degli 
scioperi insensati degli autonomi e 
non della posizione dei sindacati 
confederali. È intollerabile il silen¬ 
zio sull'incontro di lunedì tra i le 
rappresentanze confederali della 
Banca d'Italia e Sergio Cofferati, che 
ha parlato con grande chiarezza e 
onestà». 


Pietro Stramba-Badiale 


Questa settimana risponde 

Pietro Stramba-Badiale 

Numero verde 1 67-254188 

Da lunedì a venerdì 

dalle ore 16,00 alle ore 17,00 
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Mercoledì 17 dicembre 1997 


La guerra di mafia combattuta dai ragazzini scuote la città. Canfora: «Uno sviluppo distorto». 

Baby killer, paura nel Borgo antico 
«Per salvare Bari serve un Bassolino» 


Il procuratore Occhiogrosso: cultura e socialità contro la violenza 



Gli inquirenti ispezionano l'officina barese dove ieri è stato ucciso il giovane Pietro Cantalice Turi/Ansa 


DALL’INVIATO 


bari. Una volante della polizia in¬ 
chioda davanti a un ragazzino in 
sella a un motorino giallo e nero, al¬ 
le spalle di piazza Mercantile, nel 
cuore della vecchia Bari. Il ragazzi¬ 
no ha lunghi capelli biondi e forse 
gli anni giusti per guidarlo. I due 
agenti gli chiedono i documenti, li 
controllano, uno verifica il numero 
di telaio. Il ragazzino lì accanto 
aspetta attento, si morde un labbro, 
mentre i suoi amici, piccoli come 
lui, preoccupati come lui, osserva¬ 
no la scena a qualche metro di di¬ 
stanza. No, non è rubato. La polizia 
se ne va, il ragazzino rimonta sul 
motorino ancora troppo grande per 
lui e i suoi amici gli fanno cerchio 
intorno, ridacchiano, gli danno 
pacche sulle spalle, prima di perder¬ 
si tra quei vicoli dove sono nati e do¬ 
ve ormai si respira aria di morte. 
L'ultimo omicidio poche ore fa, lu¬ 
nedì sera, 25 anni la vittima, otto 
proiettili calibro nove, ennesimo 
capitolo di una faida senza fine tra 
due famiglie che si contendono a 
colpi di funerale il predominio del 
Borgo antico. Ragazzini compresi. 
Figli dei boss, o parenti, o figli di affi¬ 
liati. Da una parte i Capriati, dall'al¬ 
tra i Laraspata. Per strada come a 
scuola, di qua o di là, una riga trac¬ 
ciata col gesso sul selciato di questo 
Borgo che sarebbe da incorniciare 
per quanto è bello e dove invece la 
vita gira al contrario: dove un ragaz¬ 
zino di 14 anni scende in strada con 
una mitraglietta Skorpion perché 
progetta un agguato e che, scoperto, 
addirittura spara contro la polizia. 
Di qua o di là: e per lo Stato non c'è 
posto. 

Il ragazzino, che ha una storia fa¬ 
miliare da rabbrividire (padre in ga¬ 
lera, madre morta in un incidente 
stradale, fratello ucciso) è ancora in 
carcere. Proprio ieri il gip ha conva¬ 
lidato il suo arresto, ma è già stabili¬ 
to che resterà in cella venti giorni, 
quanto basta per non ostacolare lo 
svolgimento delle indagini, e che 
sarà poi affidato ad un istituto di rie¬ 
ducazione minorile. Per lui accuse 
pesantissime: tentato omicidio, re¬ 
sistenza a pubblico ufficiale, deten¬ 
zione di armi. Il suo difensore, avvo¬ 
cato Giuseppe Benvestito, appare 
comunque fiducioso: «Sono con¬ 
vinto che sia capitato in una storia 
più grande di lui - spiega -. Mi ha rac¬ 
contato di aver subito minacce, che 


perciò, per difendersi, era riuscito a 
procurarsi quell'arma. Che perciò 
se la portava appresso. Echenon vo¬ 
leva sparare alla polizia, piuttosto 
un colpo partito per accidente...» 
Proviamo a capire: come ha reagito 
all'arresto? «Non lo conoscevo, sa¬ 
pevo che era molto giovane, ma cre¬ 
devo di trovarmi di fronte chissà 
che tipo, un bullette. Invece no, un 
ragazzino qualsiasi, peraltro spa¬ 
ventato. Durante l'interrogatorio 
non ha mai pianto, alle domande 
ha risposto con un pò di timore e di 
imbarazzo, ma senza alcuna arro¬ 
ganza». Pronto a pentirsi, allora? 
«L'ambiente dove è nato e vissuto è 
quel che è, ma secondo me ci sono 
segnali di recupero» - conclude il le¬ 
gale, che fa il suo dovere e tenta di 
smussare laddove può. 

Nel Borgo antico la giornata sci¬ 
vola apparentemente tranquilla. 
Polizia e carabinieri controllano 
che gli arresti domiciliari siano ri¬ 
spettati, perquisiscono quel che c'è 
da perquisire, un elicottero volteg¬ 
gia sul Borgo. Routine, insomma. 
Poca gente nelle stradine e nelle ca¬ 
ratteristiche piazze, e nemmeno un 
segno delle sparatorie, degli omici¬ 
di, tutto lavato via. E a girare per i vi¬ 
coli, dove le botteghe sembrano ru¬ 
bate a un presepe e dove le case si af¬ 
facciano sulla strada con le mezze 
porte aperte che così fanno finestra, 
è proprio l'odore di pulito che colpi¬ 
sce, il profumo del bucato, con gli 
stendipanni in strada perché den¬ 
tro non c'è posto. Eppure a guardar 
meglio la paura si vede, gli sguardi 
dal basso in alto, le tendine che si ri¬ 
chiudono in fretta, mentre una mo¬ 
to di cilindrata con due ragazzi a 
bordo sbuca dal nulla e schizza in 
un amen in fondo a un altro «vico». 
La paura di entrare nella città vec¬ 
chia, ci spiega più tardi e altrove un 
anziano commerciante, non è solo 
dovuta al timore di rapine o di scip¬ 
pi, quanto al rischio di trovarsi in 
mezzo ad un'esecuzione, nella 
traiettoria sbagliata, senza nemme¬ 
no avere il tempo di capire da dove 
venga il pericolo. 

Perciò la parte più antica di Bari, 
la più bella, la più ricca di storia, di 
cultura, di tradizioni, rischia di mo¬ 
rire. «Ma il cuore della città non è un 
cuore mafioso - ammonisce Franco 
Occhiogrosso, procuratore della Re¬ 
pubblica presso il Tribunale dei mi¬ 
nori -. Il Borgo antico è il simbolo di 
Bari, vederlo ridotto così è un'offesa 


alla città tutta. Bisogna capire cosa 
sta accadendo e poi fare, finalmente 
fare qualcosa per riempire quei vuo¬ 
ti culturali che negli anni si sono 
creati». 

Ma in strada, armati, ci sono dei 
ragazzini che dovrebbero sognare 
di diventare calciatori e invece stu¬ 
diano per diventare boss. «Il proble¬ 
ma non è tanto degli adolescenti 
coinvolti in attività criminose - 
spiega ancora il procuratore Oc¬ 
chiogrosso -, quanto degli adulti 
che li mettono in condizione di po¬ 
ter, per così dire, operare. Qualcuno 
gliela avrà pur data al quattordicen¬ 
ne la mitraglietta Skorpion, gli avrà 
spiegato come usarla. E lui, il ragaz¬ 
zo, si sarà sentito gratificato, si sarà 
sentito grande, pronto a fare le cose 
che fanno gli adulti. Questo è il no¬ 
do del problema: la mafia, questo ti¬ 
po di mafia, offre ai ragazzi un ruo¬ 
lo, deviato quanto si vuole, ma un 
ruolo. E dei soldi. La società invece 
resta a guardare, offre alternative lo¬ 
gore, più spesso isola, emargina. Ri¬ 
tengo che si stia diffondendo una 


subcultura non di mafia, ma di «ma- 
fiosità» che non sarà semplice estir¬ 
pare». 

In effetti il Borgo antico non offre 
molto. L'unico, vero avamposto è la 
scuola, la media San Nicola, dove 
andava anche il ragazzo arrestato. 
La preside, Rosa Angela Ferrara, 
continua a combattere una batta¬ 
glia impari. Ma i suoi appelli restano 
appesi nel vuoto, e i «suoi» ragazzi, a 
volte, si perdono per strada. 

Resta l'ultima, fatidica domanda: 
che fare? Per lo storico Luciano Can¬ 
fora, ordinario dell'Università di 
Bari, «la degenerazione è frutto di 
uno sviluppo distorto che dura da 
decenni e che ad un certo punto è 
scoppiato. Un fenomeno come 
quello della disoccupazione si è in¬ 
nescato su basi già deteriorate come 
quelle dell'economia meridiona¬ 
le..., cui si aggiunge il crescente con¬ 
tropotere della malavita». E i rime¬ 
di, per Canfora, non sono a portata 
di mano. E mentre Renzo Arbore si 
dichiara «amareggiato» di fronte 
agli ultimi episodi di criminalità mi¬ 


norile, è ancora il procuratore pres¬ 
so il Tribunale dei minori a tracciare 
un possibile percorso per il futuro e, 
in fondo, a lanciare una sfida: «A 
mio avviso la città deve far sentire 
che c'è - sostiene Franco Occhio¬ 
grosso -. Cominciamo a mettere 
nella città vecchia un centro socia¬ 
le, cominciamo a riempire il Castel¬ 
lo Svevo di iniziative culturali, di 
concerti. Manca il coraggio o cos'al¬ 
tro? Bisogna riempire questo quar¬ 
tiere, un pò sull'esempio di Napoli. 
Bassolino sta ridando fiducia alla 
gente, il tessuto economico della 
città si sta irrobustendo. Perché non 
tentare anche qui? Certo, i risultati 
non si vedranno subito, ma secon¬ 
do me abbiamo il dovere di tentare. 
Ci sono botteghe di artigiani, nella 
città vecchia, che sono quasi abban¬ 
donate e che invece andrebbero re¬ 
cuperate. Insomma, è Bari che deve 
tornare nel Borgo antico. Altrimen¬ 
ti la mafia avrà conquitato la sua cit¬ 
tadella». 


Andrea Gaiardoni 


Interrogata una vicina di casa delFimprenditrice. La sua testimonianza avvalora Lipotesi del rapimento 

Sequestro Sgarella, una testimone l'ha sentita gridare 
Ma non è stato ancora chiesto il silenzio stampa 


La famiglia da una settimana 


in attesa di un primo contatto con i banditi 


MILANO. Qualcuno ha sentito gri¬ 
dare Alessandra Sgarella. Un urlo 
soffocato, percepito distintamente 
da una donna che proprio quel 
giovedì sera, poco dopo le 19, sta¬ 
va per svoltare in via Caprilli, dove 
risiede la donna rapita sei giorni 
fa. Camminava a piedi lungo la 
cancellata che recinge i giardini 
del palazzo. Se si fosse fermata, se 
avesse guardato, anche col buio 
forse avrebbe potuto vedere qual¬ 
cosa: il giardino è schermato da 
una siepe che ormai ha perso quasi 
tutte le foglie, i lampioni illumina¬ 
no con una luce tenue i vialetti in¬ 
terni. Ma a quell'ora, una donna 
che gira sola per le strade buie e 
poco frequentate di San Siro, nor¬ 
malmente accelera il passo e strin¬ 
ge istintivamente la borsetta appe¬ 
na sente un rumore sospetto alle 
sue spalle. Lei sul momento non 
ha sospettato che qualcuno che 
chiedesse soccorso. 

Agli inquirenti, già il mattino 
dopo, ha detto di aver sentito 
quell'urlo, ma ha pensato a un te¬ 
levisore con un volume troppo al¬ 
to e ha tirato dritto. Poi la notizia 
sui giornali, le foto di Alessandra 
Sgarella pubblicate sulle prime pa¬ 
gine e come in un flash back ha ri¬ 
visto la scena, ha ripensato alla 
coincidenza dell'orario e si è con¬ 
vinta che forse proprio lei era stata 
una delle poche testimoni attendi¬ 
bili, quella che con esattezza pote¬ 
va mettere a verbale l'ora del rapi¬ 
mento. Martedì, in tarda serata, è 
stata nuovamente interrogata in 
questura e ieri mattina, il capo del¬ 
la Mobile, Lucio Cariuccio ha dato 
la notizia, la prima che abbia tutti 
i crismi dell'ufficialità. 

Una notizia che avvalora l'ipote¬ 
si del sequestro di persona, anche 
se non sarà possibile stabilire se 


l'obiettivo dei rapitori è la richie¬ 
sta di un riscatto, almeno fino a 
quando una telefonata in casa Sga¬ 
rella non cancellerà gli ultimi dub¬ 
bi. La testimonianza della donna è 
stata definita «attendibile» e si col¬ 
loca perfettamente nel lasso di 
tempo individuato come momen¬ 
to del sequestro. Gli ultimi a ve¬ 
derla erano stati i dipendenti della 
sua azienda, la Italsempione, 
quando aveva lasciato la sede degli 
stabilimenti di Cornaredo. Erano 
le 18,30 e con un normale traffico 
sarebbe arrivata a casa in meno di 
mezzora. Verso le 19,30 una vicina 
di casa, rientrando nello stabile di 
via Caprilli, aveva trovato in terra i 
suoi occhiali da sole e un giornale. 
Dunque i tempi collimano col mo¬ 
mento in cui la nuova testimone 
ha sentito urlare. 

Al quotidiano incontro tra stam¬ 
pa e squadra mobile, ieri era pre¬ 
sente anche il comandante del nu¬ 
cleo operativo dei carabinieri, il 
colonnello Emanuele Garelli, poi¬ 
ché anche l'Arma, da domenica 
scorsa, segue l'inchiesta. Ma ieri si 
è saputo che alcuni delicati accer¬ 
tamenti sono stati affidati alla 
guardia di finanza. Si scava nelle 
attività dell'azienda, si vaglia l'ipo¬ 
tesi di eventuali ritorsioni, si pren¬ 
de in maggiore considerazione la 
possibilità che il rapimento possa 
avere risvolti diversi da un tentati¬ 
vo di estorsione. Potrebbe essere 
utilizzato per esercitare feroci pres¬ 
sioni o forme di ricatto negli affari 
che tratta la Italsempione. Questo 
almeno è il segnale che sembra ar¬ 
rivare dagli ambienti investigativi. 

Tra le anomalie di questo seque¬ 
stro c'è anche il fatto che non si è 
ancora chiesto il silenzio stampa, 
una richiesta che normalmente è 
quasi contestuale. Ieri il dottor 


Cariuccio si è limitato a riferire 
una semplice sollecitazione della 
famiglia di Alessandra Sgarella, 
che invita i mezzi di informazione 
a mantenere la più stretta riserva¬ 
tezza nella divulgazione di notizie 
«che in questa fase potrebbero es¬ 
sere dannose per lo sviluppo delle 
indagini». Sarebbe stato più sem¬ 
plice e sicuro chiedere esplicita¬ 
mente il silenzio, ma evidente¬ 
mente in questa fase, gli inquirenti 
hanno ancora bisogno dei giorna¬ 
li. Hanno bisogno che escano noti¬ 
zie, magari fuorvianti e puntual¬ 
mente smentite il giorno dopo, 
che però contribuiscono ad alzare 
una cortina di fumo sulle indagini 
e danno la sensazione che l'inchie¬ 
sta si muova ancora a 360 gradi, 
mentre magari ha già imboccato 
una corsia preferenziale, sulla qua¬ 
le, giustamente, si mantiene il più 
stretto riserbo. 

Da una settimana si naviga a vi¬ 
sta tra ipotesi più o meno fantasio¬ 
se: ogni auto avvistata, ogni car¬ 
cassa bruciata abbandonata alla 
periferia della città fa notizia, ma 
dal fronte degli inquirenti arriva¬ 
no solo smentite. L'unica certezza 
è che Alessandra Sgarella è scom¬ 
parsa davanti a casa sua, alle 19 di 
giovedì 11 dicembre e che non ha 
scelto volontariamente di andarse¬ 
ne. Si sa che è una donna ricca, 
che la sua famiglia ha notevoli di¬ 
sponibilità economiche e che dun¬ 
que poteva essere un bersaglio per 
dei sequestratori. Si sa anche che si 
muoveva nell'insidioso mondo de¬ 
gli affari, dove la concorrenza può 
utilizzare mezzi sleali per elimina¬ 
re un avversario e dunque può es¬ 
sere vittima di tentativi di ritorsio¬ 
ne. L'indagine è a questo bivio. 


Susanna Ripamonti 


Niente scioperi dei treni 
fino al 31 gennaio 

Circolazione regolare sulla rete ferroviaria italiana nei giorni di 
festa. Si potrà insomma partire e tornare senza l'incubo delle 
lunghe attese nelle stazioni ferroviarie italiane. Non ci sarà 
infatti alcuno sciopero fino al prossimo 31 gennaio. È 
l'impegno preso dall'Ucs (Unione dei capistazione) nel 
protocollo firmato ieri con le Ferrovie dello Stato. 

E così scongiurata la possibilità di uno sciopero annunciato dal 
sindacato autonomo dei capistazione nel periodo fra Natale e 
Capodanno che avrebbe violato le franchigie previste dalla 
legge e prodotto forti disagi agli spostamenti dei viaggiatori 
durante il periodo delle feste. 

La tregua sindacale, riferisce con un comunicato il sindacato 
dei capistazione, durerà fino alla conclusione della trattativa 
sul rinnovo contrattuale e comunque non oltre il 31 gennaio 
1998. 

L'accordo tra il sindacato autonomo e le Ferrovie ha consentito 
in particolare di revocare lo sciopero dell'Ucs già indetto dalle 
21 di ieri sera fino alla stessa ora di oggi. Lo ha reso noto il 
coordinatore del sindacato, Mario Montanari, al termine di un 
incontro tenuto ieri con le Ferrovie nel corso del quale - ha 
precisato - è stato «trovato un accordo» sul riconoscimento 
negoziale dello stesso sindacato. Anche le Ferrovie 
comunicano che, in seguito alla revoca dello sciopero di 24 ore 
dell'Ucs, la circolazione sarà regolare sull'intera rete nazionale. 
«La revoca dello sciopero - si legge in una nota delle Ferrovie 
dello Stato - segue l'intesa, raggiunta oggi (ieri per chi legge, 
ndr) tra Ferrovie dello Stato e Ucs che, confermando gli accordi 
di giugno e agosto scorsi, prevede una consultazione della 
stessa Ucs per le materie contrattuali di sua stretta 
competenza». 


Gran Bretagna, il terrore di un reggimento 

Esame Hiv di massa 
per i militari di una base 
Due donne della zona 
erano malate di Aids 


Panico nella più grande caserma 
dell'esercito britannico: due ragaz¬ 
ze disinvolte nell'uso del loro corpo 
sarebbero andate a letto con alme¬ 
no un centinaio di soldati, senza 
precauzione alcuna, pur sapendo di 
avere l'Aids nelle vene. 

Probabibilmente si è trattato di 
pura incoscienza ma non si esclude 
nemmeno la vendetta: le giovani 
donne potrebbero aver cercato l'in¬ 
timità con il maggior numero possi¬ 
bile di soldati proprio per contagiar¬ 
li, farli soffrire, portarli alla tomba. 

Il colonnello Neil Donaldson, vi¬ 
ce-comandante della caserma di 
Catterick, nel North Yorkshire, ha 
dichiarato l'emergenza sanitaria il 
10 dicembre con uno speciale an¬ 
nuncio interno e da allora, un centi¬ 
naio di soldati si sono fatti avanti, 
hanno confessato di aver fatto follie 
con le due ragazze e hanno chiesto - 
spesso piangendo e disperandosi - il 
test dell'Aids. 

Le due potenziali fonti di mortale 
contagio vivono vicino alla caser¬ 
ma, sono state disinvolte nell'uso 
del loro corpo soprattutto con gli 
uomini in uniforme e avrebbero un 
debole per il sesso casuale e non pro¬ 
tetto. 

La caserma fa da base a sette glo¬ 
riosi reggimenti con 5.500 soldati 
complessivi ma ospita attualmente 
soltanto un migliaio di uomini: 
quattro reggimenti sono infatti in 
Bosnia, sotto l'egida dell'Onu, e al¬ 
tri due nell'Irlanda del Nord. 

Delle due ragazze, poco più che 
ventenni, i vicini di casa dicono pe¬ 
ste e corna. «Sono solo delle...». «Io - 
ha detto sdegnata ai giornalisti una 
mamma con tre figli che vive accan¬ 
to - ho anche visto dieci, quindici, 
venti soldati in una sola notte. Terri¬ 
bile... Una volta ho avvisato cinque 
di quelli che stavano andando da 
una con l'Aids. Ma quattro sono ri¬ 
masti. Soltanto uno ha girato i tac¬ 
chi...». 


Èdeceduto 

NICOLA BATTAGLINI 

Federico e Michele lo ricordano con immu¬ 
tato affetto e rimpianto a tutti coloro che 
l’hanno conosciuto e stimato e si stringono 
intorno ai familiari tutti. 

Roma, 17 dicembre 1997 

Adue anni dalla scomparsa del compagno 

LIBERO GUASTI 

ne ricordano le straordinarie doti di umanità 
che, unite alle grandi capacità di dirigente, 
ne fanno una delle più fulgide figure del sin¬ 
dacalismoitaliano. 

Firenze, 17 dicembre 1997 

I compagni e le compagne della Federazio¬ 
ne milanese del Pds esprimono a Renato Ci¬ 
polla e ai familiari le loro più sentite condo¬ 
glianze per la scomparsa della sua cara 

MAMMA 

Nora, Franco, Giuseppe, Angelo e Ferruccio 
sono vicini a Renato Cipolla e alla sua fami¬ 
glia in questo triste momento. 

Milano, 17 dicembre 1997 


I compagni del gruppo provinciale del Pds 
sono vicini a Roberto Cipolla per la scompar- 
sadellasuamadre 

MARIA 

Milano, 17 dicembre 1997 


Stando a voci incontrollate, le 
due disinvolte ragazze di Catterick 
si sarebbero tuffate in una sfrenata 
attivit erotica - scegliendo nei bar le 
loro vittime - per vendicarsi di un 
soldato della caserma che le ha con¬ 
dannate a morte contagiandole con 
l'Aids. 

Tuttavia, ecco, circola anche 
un'altra versione: una delle due ra¬ 
gazze malate avrebbe avuto in pas¬ 
sato un fidanzato vittima della fata¬ 
le sindrome immunitaria. 

Nel suo annuncio di sei giorni fa, 
il colonnello Donaldson ha ricorda¬ 
to a tutti i soldati della caserma che 
cosa in effetti dovrebbero già sape¬ 
re: non c'è cura per l'Aids. E un kil¬ 
ler. Se avete avuto incontri sessuali 
casuali nella zona siete fortemente 
consigliati di cercare assistenza me¬ 
dica senza indugio. 

Un linguaggio semplice e diretto, 
molto poco comprensivo e umano: 
che, però, secondo le intenzioni del 
comando militare, dovrebbe servire 
a impressionare la truppa in vista di 
possibili, futura avventure erotiche. 
Quanto proprio alla truppa, inutile 
dire che le uscite, la sera, sono di¬ 
ventate cupe e molto poco goderec¬ 
ce. Si va al pub, ma davanti ai soliti 
boccali di birra si parla di quante vit¬ 
time miete ogni anno l'Aids. E di 
quanto poco costa una confezione 
di profilattici. 

Ha detto un militare: «L'errore dei 
miei compagni è imperdonabile, 
okay, va bene, lo sappiamo... ma an¬ 
che qui, in questa schifo di caserma 
e poi fuori, fuori da queste mura... 
cosa può fare un soldato in libera 
uscita? Niente, assolutamente 
niente... così finisce per andare a let¬ 
to con la prima che incontra... Ora 
qualcuno ci rimetterà la pelle... Ma 
se avessero pensato a come farci sva¬ 
gare, beh, forse non vivremmo que¬ 
sto terrore...». 


Maria e Vincenzo Barbieri sono vicini a Re 
nato Cipolla e alla sua famiglia per la scom 
parsa della madre 

MARIA 

Milano, 17 dicembre 1997 


Ignazio Ravasi è vicino al compagno Renato 
Cipolla e ai suoi familiari in questo triste mo 
mento per la scomparsa della sua cara ma 
dre 

MARIA 

Cassanod’Adda, 17dicembre 1997 


Nel3°anniversariodellascomparsadell’aw. 

BENIAMINO DE ROSI 

Gianni, Matilde e rispettive famiglie lo ricor 
dano con immutato affetto e sono sempre vi 
ciniaMarta. 

Milano, 17 dicembre 1997 


Ricorreva ieri il 1° anniversario della scom' 
parsa del caro 

ERALDOIATTONI 

amato e stimato dalla famiglia e dai compa 
gni di partito. La moglie Adele e il figlio Gian 
ni lo ricordano sempre con immutato affetto 
Nell’occasione viene effettuata sottoscrizio 
neper l’Unità. 

Sassuolo, 17 dicembre 1997 



Agenda del Giornalista '98 
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IL WELFARE 
DELLE DONNE 

Noi, il governo, l’Europa e le riforme 


La presentazione dell’ultimo numero di Info, studi e documenti 
a cura del Gruppo parlamentare Sinistra democratica-l’Ulivo, 
prevista per il 18 dicembre alle ore 17, 

è stata rinviata al 15 gennaio 1998 alla stessa era 
presso l'ex hotel Eologna, via di Santa Chiara, 4 - Rara 



Coordinamento Nazionale Donne Pds 









17POL01A1712 ZALLCALL 11 23:01:02 12/16/97 


+ 

La Politica 


l'Unità 


Mercoledì 17 dicembre 1997 



Lunedì a Palazzo Chigi ci saranno anche Boselli e Spini. Botteghe Oscure: «I convitati non li abbiamo scelti noi» 

Prodi rinvia il vertice di maggioranza 
Sugli inviti c'è una coda polemica 

Di Pietro: «Un mio gruppo al Senato? Sono soltanto chiacchiere» 


Aveva 76 anni 

È morto 
«Saetta» 

Fece e cantò 
la Resistenza 




Romano Prodi con il presidente della Repubblica Scalfaro 


L'intervista 


Onorati/Ansa 


Il caso Savoia al Senato 
«ma non è una priorità» 


«La legge per il rientro dei Savoia in Italia non mi sembra sia tra le 
priorità dei lavori parlamentari». Con questo stringato commento, 
Cesare Salvi ha risposto ai giornalisti che gli chiedevano la sua 
opinione sul lavoro svolto dalla Camera per la sospensione 
dell'efficacia della XIII norma transitoria della Costituzione. La 
materia verrà consegnata alla commissione Affari costituzionali di 
Palazzo Madama, che la inserirà nel calendario dei lavori «senza 
alcuna fretta», come ha spiegato il presidente Massimo Villone 
(Sd). Molti senatori condividono l'opportunità di eliminare 
l'ormai anacronistico divieto di accesso dell'ex famiglia reale al 
nostro Paese; altrettanta sicurezza non c' è, invece, sulla rapidità e 
sulla necessità di operare in tempi celeri. Per quale ragione il 
rientro dei Savoia dovrebbe marciare in «corsia preferenziale»? 
Sono in molti i senatori che si pongono questo quesito, sia in 
commissione Affari costituzionali, sia fuori. E Villone si dice anche 
sorpreso «dalle dichiarazioni di Vittorio Emanuele di Savoia, che 
aveva decretato che le leggi razziali del fascismo non erano poi 
così dure. La giudicai una espressione infelice. Tutt'oggi non sono 
pienamente convinto dell'opportunità del rientro, visto che 
nessuna autocritica è stata fatta dai Savoia». Si potrà, dunque, 
ricostituire un partito dei Savoia con la partecipazione degli ex 
reali? Il testo licenziato dalla Camera non lo impedisce. Ma, per 
Giulio Maceratini (An), «solo pensarlo è una perdita di tempo. In 
ogni caso, per il rientro dei Savoia c' è fretta...». Anche per 
Contestabile (Fi) il ritorno dei Savoia in Italia «è una questione 
secondaria, che va affrontata tenendo conto dei pressanti 
problemi che il Paese deve risolvere». In commissione Affari 
costituzionali sono centinaia i disegni di legge che giacciono 
dall'inizio della legislatura in attesa di essere posti all'ordine del 
giorno. Non è escluso che se le riforme non vanno avanti, anche i 
Savoia resteranno bloccati all'estero. 


Il leader di Re: «Dietro il rinvio problemi nell'Ulivo» 

Bertinotti: «Tutto è bene ciò che finisce bene 
Ma adesso bisogna stringere sul programma» 

«Ogni volta che si va a discutere della fase due del governo emergono dubbi e contrasti». «Le 35 ore? È inne¬ 
gabile che distinguo e silenzi nella maggioranza creino incomprensioni. Comunque nessun allarmismo». 


ROMA. «Il vertice non è saltato. Ci 
sarà lunedì mattina alle 10,30. Non 
capisco perché vengano montate 
certe cose. Sono previste riunioni fi¬ 
no alle dieci di sera. Come facevamo a 
fare il vertice?». Romano Prodi sem¬ 
bra stupito dalle polemiche. È il pri¬ 
mo pomeriggio. Il presidente del 
Consiglio interviene sperando così di 
risolvere il giallo aperto alcune ore 
prima da Fausto Bertinotti. In Tran¬ 
satlantico, il leader dei neocomunisti 
parla con i giornalisti di un «centrosi¬ 
nistra confuso e diviso», annuncia 
che la riunione prevista a palazzo 
Chigi tra governo leader dell'Ulivo, 
Rinnovamento e successivamente 
anche con Rifondazione è saltata. Poi 
stuzzica Franco Marini: «Come mai 
non riuscite nemmeno a riunirvi?». Il 
segretario dei popolari sembra sor¬ 
preso (o fa finta?): «Di cosa parli?». E 
quando Bertinotti dice che il vertice è 
saltato e che lo ha saputo da Prodi, il 
leader dei popolari non si trattiene 
dal lanciare una frecciatina polemica 
nei confronti di palazzo Chigi: «Ne 
prendo atto. Comunque non l’avevo 
convocato io, perché quando convo¬ 
co delle riunioni non le sconvoco 
mai». L’ultima battuta tocca a Berti¬ 
notti: «Probabilmente perché sai chi 
invitare...». 

Perché è stato rinviato il vertice? 
Solo per «motivi tecnici» come so¬ 
stiene Palazzo Chigi? Ancora ieri 
mattina il sottosegretario Enrico Mi¬ 
cheli aveva confermato l'appunta¬ 
mento della serata spiegando che 
« sarà l'occasione per fare il punto del¬ 
la situazione in prossimità della fine 
dell'anno». Una circostanza che ha 
offerto il fianco a molte illazioni. A 
Montecitorio molti parlamentari 
commentavano ironici: «Ma come, il 
governo non sapeva che avremmo 
votato fino a tardi? ». 

E allora, cosa c’è dietro lo slitta¬ 
mento? Bertinotti com'è ovvio cerca 
di incassare comunque un risultato. 
Parla di contrasti nella coalizione del¬ 
l'Ulivo di «errore, perché si accredita 
la tecnica del rinvio di fronte all’ur¬ 
genza dei problemi come quello del¬ 
l’occupazione». 

Un'interpretazione respinta dal vi¬ 
cepresidente del Consiglio. Spiega 
infatti Walter Veltroni: «Non c'è nes¬ 
sun problema politico. Il vertice si fa¬ 
rà lunedì». E il malumore di Bertinot¬ 
ti? «Se ci fossero dei problemi politici 
per i quali non volessimo vederlo 
Bertinotti farebbe bene ad arrabbiar¬ 
si. Ma il nostro affetto nei suoi con¬ 
fronti, come è noto, è sempre inten¬ 
so...». Sulla stessa lunghezza d'onda 
si colloca il segretario organizzativo 
della Quercia Marco Minniti: «Si è 
trattato solo di uno spostamento per 
il prolungarsi dell'attività parlamen¬ 
tare». Minimizza anche Franco Mari¬ 
ni: «Non c'è nessun problema nella 
maggioranza. Anzi non ho mai visto 
una coalizione più unita di questa». 
La parola d'ordine nell'Ulivo è di but¬ 
tare acqua sul fuoco. Evitando inter¬ 
pretazioni dietrologiche o motivi di 
tensione. C'è da dire tuttavia che il 
vertice che avrebbe dovuto riunire ie¬ 
ri Prodi, Veltroni, D'Alema, Marini, 
Dini, Maccanico e successivamente 
anche Bertinotti, era nato nel segno 
delle polemiche. 

La prima riguardava Di Pietro. Era 
stato infatti il sottosegretario Miche¬ 
li, sabato, a dare l'annuncio dell'in¬ 
contro fissato per ieri sera interve¬ 
nendo proprio per smentire una pre¬ 
sunta presenza del senatore del Mu¬ 
gello. Un'assenza fisica, non politica. 


Perché del «caso» Di Pietro sicura¬ 
mente si sarebbe parlato. Marini e Di¬ 
ni non nascondono l'irritazione per 
il ruolo che l'ex magistrato cerca di ri¬ 
tagliarsi nel centro della coalizione di 
governo. Guardono con sospetto, se 
non con timore, all'ipotesi di un 
gruppo politico guidato da Tonino. Il 
quale proprio ieri ha nuovamente 
smentito di voler costituire un grup¬ 
po al Senato: «Sono solo chiacchiere. 
Lo dico e lo ripeto sempre, ma non lo 
trovo mai scritto sui giornali il giorno 
dopo. Non voglio rubare parlamen¬ 
tari a nessuno ma voglio far presente 
che io sono stato eletto nelle liste del¬ 
l'Ulivo, che però non ha un grup¬ 
po...». 

Ma è escluso che il vertice possa es¬ 
sere stato spostato per le tensioni tra 
Di Pietro e i moderati del centrosini¬ 
stra. Un'altra polemica era invece 
sorta alla vigilia sugli inviti. Su chi 
avrebbe dovuto partecipare alla riu¬ 
nione. Tutto era nato dopo che da Pa¬ 
lazzo Chigi si era saputo che all'in¬ 
contro ci sarebbe stato anche Anto¬ 
nio Maccanico, in rappresentanza 
dei democratici. «Perché lui sì e noi 
no?» aveva protestato il segretario dei 
socialisti del Si, Enrico Boselli che ac¬ 
compagnato da Ottaviano Del Turco 
era subito andato a trovare Romano 
Prodi a Palazzo Chigi. E in Transa¬ 
tlantico ieri qualcuno giurava che 
più che una protesta era stata una mi¬ 
naccia. Perché i socialisti del Sì avreb¬ 
bero potuto «vendicarsi» per quello 
che consideravano uno smacco vo¬ 
tando contro la Finanziaria. 

Una tesi, un sospetto, che Boselli 
ieri sera negava: «Ci siamo lamentati. 
È vero. Ma la Finanziaria è una cosa 
seria. Riguarda il futuro del paese. La 
nostra polemica era politica. Non ab¬ 
biamo minacciato nessuna ritorsio¬ 
ne. Prodi comunque ci ha assicurato 
che lui non c'entrava niente con gli 
inviti. Era all'estero quando sono sta¬ 
ti decisi. Chi non ci voleva? È colpa 
del settarismo che ci ha escluso... Di¬ 
ciamo che c'era stato un infortunio 
politico grave. Ora è superato. Non 
sapevo che il vertice sarebbe stato rin¬ 
viato. So solo che poco fa mi ha tele¬ 
fonato il sottosegretario Micheli. Lu¬ 
nedì al vertice di maggioranza ci sarò 
anch'io... ». E sulla versione attribuita 
da Boselli a Prodi è poi arrivata la sec¬ 
ca precisazione di Botteghe Oscure. Il 
segretario del Si parlando di «settari¬ 
smo» sembrava alludere al leader del 
Pds come l'ispiratore della esclusione 
dei socialisti dal vertice. Niente di tut¬ 
to questo, dicono i collaboratori di 
D’Alema: Massimo non ha dato nes¬ 
sun consiglio a Prodi su come stilare 
la lista degli invitati. Tutto è stato de¬ 
ciso a Palazzo Chigi e il leader del Pds 
non ha posto veti. Tanto meno sui so¬ 
cialisti. 

Ma c'è di più. Botteghe Oscure fa 
anche sapere che il segretario del Pds 
sarebbe anche seccato del fatto che 
qualcuno lo chiami in causa come se 
fosse una eminenza grigia che «tra¬ 
ma» dietro le quinte. E concludono: 
l'invito a cena era stato motivato con 
l'esigenza di uno «scambio di idee» 
senza un ordine del giorno preciso, 
un incontro conviviale per un esame 
di alcune questioni sul tappeto e non 
una agenda di lavoro impegnativa. 

Quello di Boselli non sarà il solo 
posto in più lunedì. Perché un altro 
invito èpartito anche perl'altro ramo 
dei socialisti: quello dei laburisti di 
ValdoSpini. 


Nuccio Ciconte 


Allora, Bertinotti, una volta tan¬ 
to è bastato un comunicato per ri¬ 
solvere l'impasse? 

«Si parla del vertice? Non so se sia 
stato il comunicato di Rifondazione 
o che altro... Certo, non è stato il 
prolungarsi del dibattito alla Came¬ 
ra. Onestamente mi sembra una 
giustificazione risibile: che la di¬ 
scussione si sarebbe conclusa tardi, 
lo si sapeva da tempo. Comunque, 
tutto è bene quel che finisce bene». 

Si dice che il vertice di ieri sera 
sia slittato perché qualche forma¬ 
zione politica rivendicava il dirit¬ 
to di essere presente. È così? 

«Sinceramente, non lo so. Io vedo 
però che alla vigilia di ogni appun¬ 
tamento di rilievo, tanto più quelli 
sui quali si addensano attese e aspet¬ 
tative, alla vigilia di vertici impor¬ 
tanti vengono fuori questioni di 
geografia politica o contrasti pro¬ 
grammatici. Ripeto: tutto è bene 
quel che finisce bene. Tuttavia mi 
sembra evidente che qualche pro¬ 
blema il centro sinistra ce l’ha». 

Rifondazione, invece, non ne 
ha? Fra le tante voci girate ieri, ce 
n'era una che vi voleva «arrabbia¬ 
tissimi» per la doppia riunione: 
una dell'Ulivo, l'altra, dopo, con 
Rifondazione. Vi siete davvero ir¬ 
ritati per questo? 

«Niente affatto. Proprio ieri (lu¬ 
nedì, ndr) ho parlato con Prodi e mi 
sono trovato completamente d'ac¬ 
cordo con lui: prima si dovevariuni- 
re il centro-sinistra, discutere, poi 
arrivare ad un confronto con l'inte¬ 


ra maggioranza. Su questo davvero 
nessun problema». 

Ma allora se i problemi ci sono, 
dove sono? 

«Vediamo. Problemi non ne ab¬ 
biamo con la finanziaria: sta per es¬ 
sere approvata e con questa avanza 
l'azione del governo che porterà l'I¬ 
talia nella moneta unica. Non lo di¬ 
co io, mi pare che ci siano "incorag¬ 
giamenti" internazionali che parla¬ 
no chiaro. Penso al Fondo Moneta¬ 
rio e all'Ocse. Dunque, il risana¬ 
mento del bilancio può dirsi acqui¬ 
sito. Bene, a questo punto, credo, si 
debba avviare una vera azione rifor¬ 
matrice. È quella che è prevista nel¬ 
l'accordo che ha scongiurato la crisi 
di governo, due mesi fa. E sta di fatto 
che ogni volta che questo tema arri¬ 
va all'ordine del giorno, come far 
partire quella che un po' tutti chia¬ 
mano la "fase 2" del governo Prodi, 
poi arrivano le ombre, iproblemi». 

Per capire si sta parlando della 
legge sulle 35 ore? I problemi sono 
lì? 

«Fa parte di un accordo preciso. 
Però è indiscutibile che di fronte a 
veri e propri assalti esterni, penso al¬ 
la Confindustria ma anche al Fondo 
Monetario Internazionale, rischia¬ 
no di diventare un problema i di¬ 
stinguo che si alzano dalle file della 
maggioranza. I distinguo o i silenzi. 
Entrambi pongono problemi. Pen¬ 
so alle legge per la riduzione d'ora¬ 
rio, così come a tutte le iniziative per 
l'occupazione...». 

Perché i contrasti sono ancora 


molto forti sulla conferenza go¬ 
vernativa? 

«La si dovrà fare. Non perché una 
conferenza possa aggredire e risol¬ 
vere da sola un problema come 
quello dell'occupazione. Però sono 
convinto che anche la sede dove si 
fa serva a dare autorevolezza a certi 
discorsi, a certi impegni. Si dice che 
l'emergenza occupazione è più ac¬ 
centuato al Sud? Non esiste un ordi¬ 
ne del giorno dato una volta per 
sempre, si può organizzare la confe¬ 
renza concentrandola sul Mezzo¬ 
giorno. Va fatta, però, e presto. E lì 
vanno fatte analisi, va innalzato il 
tono della discussione politica, van¬ 
no studiate iniziative concrete: a 
questo mi riferisco quando parlo di 
un profilo riformatrice di questo go¬ 
verno che va accentuato, rilanciato. 
Sapendo che quando si aprirà que¬ 
sta fase questioni non mancheran¬ 
no. Insomma: in Italia non s'è mai 
fatta una vera politica riformatrice. 
Avviarla, c'è da esserne certi, aprirà 
problemi, contrasti. Anche dentro 
l'Ulivo». 

Per essere espliciti: si sta andan¬ 
do verso un nuovo periodo di tur¬ 
bolenza nella maggioranza che 
sostiene Prodi? 

«Io non lancio nessun allarme e 
non mi pare che ci sia motivo di 
preoccupazione. Andiamo al verti¬ 
ce di maggioranza per fare il punto 
su come dare attuazione agli impe¬ 
gni programmatici per il prossimo 
anno. A discutere di come comin¬ 
ciare a fare le cose che la gente si 


aspetta. Perché certo un governo di 
centro-sinistra non si può qualifica¬ 
re solo come l'esecutivo che ha pa¬ 
reggiato i conti. Cosa importante, 
ma una politica riformatrice è mol¬ 
to, molto di più». 

Prima parlavi di problemi poli¬ 
tici dentro l'Ulivo, dentro il cen¬ 
tro-sinistra. Ti riferivi a rapporti 
fra partiti, a equilibri fra vecchie e 
nuove formazioni o a qualcosa di 
più? 

«Mi riferisco anche a questioni 
squisitamente politiche. Questioni, 
sia chiaro, che considero legittimo 
discutere. Credo che sia giusto, per il 
centro-sinistra discutere se e quanto 
durerà la legislatura, cosa ci sarà do¬ 
po la moneta unica, se è un passag¬ 
gio o un capolinea. Che rapporto c'è 
fra questo governo e la "fase due", 
che rapporto c'è frail centro-sinistra 
e le risoluzioni della Bicamerale. Te¬ 
mi che, immaginmo, facciano di¬ 
scutere. Legittimo, ripeto, anche 
se...». 

Anche se? 

«Anche se una cosa mi sento di 
dirla: questa discussione mi pare av¬ 
venga un po' troppo sottotraccia. 
Ogni tanto c'è qualche elemento 
che rimando ad un altro elemento, 
ogni tanto affiorano dubbi, paure, 
perplessità. Io credo che sarebbe 
meglio per tutti, e non solo per le 
forze del centro-sinistra, arrivare ad 
un confronto programmatico chia¬ 
ro, leggibile, immediato». 


Stefano Bocconetti 


GENOVA. «Saetta», l'ultimo vero ga¬ 
ribaldino, ci ha lasciati. Paolo Casta¬ 
gnino è morto ieri a Lavagna all'età di 
76 anni. Era uno dei personaggi più 
noti e più eclatanti della Resistenza. 
Era stato comandante partigiano nel 
levante ligure, poi consigliere comu¬ 
nale a Chiavari, consigliere provin¬ 
ciale e quindi regionale del Pei. At¬ 
tualmente era membro del Consiglio 
nazionale dell'Anpi. Il presidente 
della Regione Giancarlo Mori, a no¬ 
me di tutti i liguri, ha espresso condo¬ 
glianze alla moglie Judit e alla fami¬ 
glia ribadendo i valori culturali, stori¬ 
ci e politici che il partigiano «Saetta» 
lascia alle nuove generazioni. Cordo¬ 
glio è stato espresso anche dai diri¬ 
genti del Pds, dagli altri partiti, delle 
istituzioni e delle organizzazioni 
combattentistiche e antifasciste. 

Castagnino entrò nella file della 
Resistenza in Grecia, dove abbando¬ 
nò l'esercito italiano, assumendo il 
nome di Jorgo Kaniakari, smasche¬ 
rando molti agenti nazisti in Medio 
Oriente, organizzando missioni mili¬ 
tari e salvando numerose persone. 
Nel 1944, con un avventuroso viag¬ 
gio attraverso Grecia, Bulgaria, Un¬ 
gheria, Jugoslavia e Austria rientrò in 
Italia prendendo il comando della 
brigata garibaldina Coduri e quindi 
della brigata di manovra Longhi. La 
rapidità di quel viaggio transeuropeo 
gli valse il soprannome di «Saetta». Il 
coraggio che dimostrò gli valse inve¬ 
ce la medaglia d'argento al valore mi¬ 
litare e un alto riconoscimento da 
parte dell'Urss. Il suo cuore restò sem¬ 
pre legato alla Grecia. Panagulis gli 
scriveva dal carcere, Theodorakis lo 
considerava un grande amico, Meli- 
naMercuori era di casa sulle colline di 
Chiavari dove «Saetta» abitava. Nel 
marzo del '69 fu proprio lui a salvare 
l'attrice da un attentato preparato dai 
servizi segreti dei generali greci in col¬ 
laborazione con i neofascisti italiani. 
Castagnino, infatti, rintracciò una 
bomba piazzata sotto il palco del Tea¬ 
tro della Gioventù di Genova dove la 
Mercouri doveva esibirsi. 

«Uomo di azione, di canzoni, di 
convivio, di generosità» scrisse di lui 
Giorgio Bocca. Castagnino infatti ci 
ha lasciato significative opere come 
una biografia di Garibaldi e il recente 
«Il cammino della libertà» con prefa¬ 
zione di Leo Valiani. Ma il Castagni¬ 
no più conosciuto era il cantante e 
compositore. Andò in giro per tutto il 
mondo con il suo Gruppo Folk Italia¬ 
no producendo spettacoli e dischi co¬ 
me «Canti della Resistenza italiana», 
«Atene in piazza 1940-65», «Canto 
popolare», «Fischia il vento». Con lui 
recitarono Nando Gazzolo, Mauri, 
Millo, Sanipoli e Marina Monti. Il so¬ 
dalizio con Arnaldo Foà lo portò al- 
l'Eliseo di Roma con uno spettacolo 
sulla tirannide greca. Per lui musicò 
Sergio Liberovici. Con il suo gruppo 
le canzoni della Resistenza arrivaro¬ 
no in Francia, Germania, Svizzera, 
Belgio, Russia, paesi baltici e Siberia 
dove compì delle grandi tournée. 

Il moschettiere che ha cantato la 
Resistenza aveva un fisico notevole, 
un fascino inarrestabile e un bel pizzo 
alla D'Artagnan, un destro micidiale 
e un cuore grande. Tra i suoi numero¬ 
si mestieri figurano il pugile, il caval¬ 
lerizzo, il commerciante, il poliziot¬ 
to, il cantante, il regista, il consigliere 
regionale. Ma per tutti lui era «Saet¬ 
ta», l'indimenticabile «Saetta», l'ulti¬ 
mo guascone di Liguria. 


M.F. 



SE IL PROBLEMA E ... ALLORA SI PUÒ' TRATTARE DI... 


Cattiva digestione di un pasto pesante o speziato (aglio, cipolla, ecc.J 

Prolungato ristagno «Selle scorie nell Intestino 

ConsumO eccessivo, rn alcolici I sigarette, specialmente durante i.pasti 

insufficiente igiene orale 


CHIEDI AL TUO FARMACISTA 

scarne in bocca. 

Le compresse di Salva-Alito Giuliani,masticate 
lentamente subito dopo i pasti, combattono 
l'imbarazzante problema dell’alitosi là dove nasce, 
nello stomaco. 

■ Non contiene zucchero (quindi non favorisce 
la cane ed è adatto anche ai diabetici o a chi 
segue una dieta ipocalorica) 

■ Non è un farmaco. 


SALVA-ALITO GIULIANI, compresse dal gusto 
fresco, a base di: 

■ Olio essenziale di Cardamomo 

- neutralizza i cattivi odori nello stomaco, 
demolisce i componenti maleodoranti o fi inattiva. 

- facilita la digestione, il transito e l'eliminazione 
deile scorie di odore sgradevole; 

• Olio essenziale di Menta e Liquirizia 

- sviluppano un immediato effetto rinfre- 



^jliaNL Alito piu SÌCUVO dopo i pasti 
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Dati drammatici nelTedizione 1997 del rapporto deirUnicef su «La condizione delllnfanzia nel mondo» 

Povertà, 6 milioni le piccole vittime 
E da noi i ba mbini sono troppo grassi 

La malnutrizione è responsabile, soprattutto in Asia e in Africa, della metà di tutte le morti infantili nel mondo: chi non è 
ucciso dalla fame soccombe alle infezioni. In Italia c ; è, al contrario, un problema di obesità da eccesso di alimentazione. 


La tesi coraggiosa di Norman M. Ford 

«La vita inizia 14 giorni 
dopo il concepimento» 
Parola di un salesiano 
che va controcorrente 



Carol Bellamy, direttore esecutivo dell'Unicef Lipchitz/Ap 


Un esperimento che può cambiare la comprensione dell'universo 

Nel cosmo a caccia di antimateria 
Test sulla stazione intemazionale 

L'equipaggio del volo shuttle del maggio 1998 ha visitato a Zurigo lo spettrometro ma¬ 
gnetico che servirà a studiare la materia invisibile la cui origine è ancora misteriosa. 


Non muoiono di fame, ma di mal- 
nutrizione, e sono 6 milioni di bam¬ 
bini, la metà dei decessi infantili nel 
mondo. In Asia e in Africa, soprat¬ 
tutto, dove chi riesce a sopravvivere 
rischia in età adulta patologie croni¬ 
che come malattie coronariche, 
diabete e ipertensione. I dati scon¬ 
volgenti, che ogni anno l'Unicef 
diffonde su «La condizione dell'in¬ 
fanzia nel mondo», sottolineano la 
forbice sempre più aperta fra Nord e 
Sud, fra paesi occidentali (in Italia 
«la malattia» è l'obesità) e quelli co¬ 
siddetti in via di sviluppo. 

Malnutrizione significa apporto 
nutritivo insufficiente, infezioni e 
cattiva o inesistente assistenza sani¬ 
taria: per salvare queste creature ser¬ 
virebbero l'allattamento esclusivo 
al seno nei primi sei mesi di vita e lo 
svezzamento con alimenti di quali¬ 
tà fino ai due anni di età. E natural¬ 
mente condizioni di vita accettabi¬ 
li, visto che 1 miliardo e 100 milioni 
di persone non dispongono di ac¬ 
qua potabile e 2,9 miliardi non pos¬ 
siedono impianti igienici funzio¬ 
nanti. Poiché la nutrizione del feto 
dipende interamente dalla madre, è 
fondamentale che le gestanti assu¬ 
mano elementi come il ferro e lo io¬ 
dio. Permoltedonne deipaesiinvia 
di sviluppo si tratta spesso di beni ir- 
ragiungibili e quindi ogni anno na¬ 
scono 24 milioni di bambini sotto¬ 
peso (inferiori a 2,5 kg), che rappre¬ 
sentano il 17%dituttelenascite. 

Gravi e tutte terribili le malattie 
che affliggono le popolazioni del 
sud del mondo (2,2 milioni di bam¬ 
bini sotto i cinque anni muoiono 
per disidratazione causata da diar¬ 
rea), alcune facilmente debellabili 
con una capsula di vitamina A dal 
costo di appena 35 lire, di compres¬ 
se di ferro o di farmaci per ridurre 
l'infezione di vermi intestinali, del 
costo di 60 lire. Le infezioni da el- 
minta (i vermi) - si legge nel rappor¬ 
to Unicef - sono tra le malattie più 
comuni e trascurate, ne soffre oltre 
il 30% della popolazione mondiale. 
Ogni anno almeno 150 mila bambi¬ 
ni muoiono in seguito a blocchi in¬ 
testinali o altre complicazioni ad¬ 
dominali, causate da grossi vermi 
adulti. In altri milioni l'elminta pro¬ 
voca grave anemia, dissenteria e dif¬ 
ficoltà di apprendimento e memo¬ 
ria. 

E veniamo ai bambini italiani, 
che per la prima volta vengono 
messi sotto la lente d'ingrandimen¬ 
to dell'Unicef sulla base dei dati 
Istat, e che «rischiano di stare male 
per eccesso...di cibo, di cure, di at¬ 
tenzioni, il che può creare altri pro¬ 
blemi e nuovi disagi». 

Dunque, i nostri figli mangiano 
troppo e mangiano male e per il 
35% hanno problemi di sovrappeso 
e di obesità. «Stiamo diventando i 
più grassi d'Europa e stiamo avvici¬ 
nandoci alle percentuali americane 
anche se lì è ancora più diffusa che 
da noi l'obesità di terzo grado, quel¬ 
la estrema e visibile», denuncia 
Francesco Branca dell'Istituto na¬ 
zionale della Nutrizione. Molto for¬ 


ti le variabili geografiche: alcuni 
studi su pre-adolescenti rilevano 
percentuali tra il 10 e il 12,5% in To¬ 
scana, Veneto, Marche e Lombar¬ 
dia, tra il 14 e il 18% a Milano e nel 
Lazio e infine tra il 20 e il 33% in 
Abruzzo, Campania e in Puglia. Se¬ 
condo molte ricerche i bambini so¬ 
vrappeso, che hanno molte proba¬ 
bilità di rimanere tale anche da 
adulti, saranno più esposti al rischio 
di malattie cardiovascolari. Il catti¬ 
vo comportamento alimentare è 
preoccupante anche e soprattutto 
per gli adolescenti che tendono a se¬ 
guire una dieta scarsa di vitamine, 
sali minerali e proteine nobili, ricca 
al contrario di grassi e zuccheri, ma 
che in proporzioni allarmanti sono 
vittime di fenomeni quali anoressia 
ebulimia. 

Dunque, eccesso di cibo o distur¬ 
bi psicologici legati all'alimentazio¬ 
ne sono i problemi più grandi, ma 
anche da noi alcune malattie da ca¬ 
renza non sono ancora del tutto 
scomparse. Tra queste la più impor¬ 
tante è certamente il gozzo, deter¬ 
minato da una carenza di iodio, che 
riguarda circa il 10 % della popola¬ 
zione italiana e circa il 20% di quella 
scolastica, mentre in alcune zone 
del sud il 65% dei bambini in età 
scolare sono affetti da gozzo sia pure 
in forma lieve. Per liberarsi di questa 
patologia basterebbe aggiungere lo 
iodio al sale alimentare, poiché an¬ 
che quello marino non ne contiene 
a sufficienza. 

Per quel che riguarda il tasso di 
mortalità infantile l'Italia ha fatto 
un enorme balzo in avanti, passan¬ 
do dal 50 per mille del 1960 al 7 per 
mille dei giorni nostri. Anche la per¬ 
centuale dei neonati sottopeso (pari 
al 5 per mille) è tra le più basse dei 
paesi industrializzati, mentre un 
dato risulta elevato in maniera 
preoccupante e riguarda il tasso di 
mortalità materna. Cioè il 12 per 
mille di donne muore di parto. 

Oltre il 50% dei casi di decessi in¬ 
fantili è provocato da condizioni 
esistenti prima della nascita, la mor¬ 
talità infantile si concentra nel pri¬ 
mo anno di vita, quanto alle cause 
(escludendo le malformazioni con¬ 
genite e le malattie perinatali) la pri¬ 
ma causa sono i tumori, in partico¬ 
lare le leucemie e i tumori del siste¬ 
ma linfatico. I nostri bambini sof¬ 
frono soprattutto di malattie aller¬ 
giche e bronchiti croniche, diretta- 
mente correlate all'allattamento al 
seno e all'inquinamento atmosferi¬ 
co. Nel senso che alcune ricerche 
nei paesi industrializzati hanno ri¬ 
levato che i bambini nutriti con lat¬ 
te artificiale sono più a rischio di 
asma, allergie, eczemaediabete. 

Infine l'Aids: dilaga in tutti i paesi 
in via di sviluppo e diminuisce nei 
paesi industrializzati. Dei casi se¬ 
gnalati in Italia al 31 marzo '97, 
TI,6% riguarda i bambini da 0 a 13 
anni. Il maggior numero dei casi si 
segnala in Lombardia, seguita da 
Lazio ed Emilia Romagna. 


Anna Morelli 


Sulle tracce dell'antimateria pas¬ 
sando al setaccio i raggi cosmici. Un 
esperimento che potrebbe rivoluzio¬ 
nare la nostra comprensione dell'u¬ 
niverso. L'equipaggio del volo dello 
Shuttle previsto per il 29 maggio del 
1998 ha visitato lunedì a Zurigo lo 
spettrometro magnetico della stazio¬ 
ne internazionale Alpha. I cinque 
membri dell'equipaggio - il Coman¬ 
dante Charles J. Precourt, il Coman¬ 
dante Dominic Pudwill Gorie, Wen- 
dy Lawrence, il dottor Franklin 
Chang-Diaz e il dottor J anet Kawandi 
- hanno presentato l'esperimento di 
fisica finalizzato alla ricerca di anti¬ 
materia nei raggi cosmici e allo studio 
della materia invisibile che compone 
la maggior parte del nostro universo e 
la cui origine è ancora misteriosa. L'e¬ 
sperimento avrà una sensibilità 100 
mila volte superiore a quella raggiun¬ 
ta fino ad ora. Per ora si tratta dell'uni¬ 
co esperimento di fisica fondamenta¬ 
le già approvato per la stazione e verrà 
installato nel 2002 con una durata 
prevista di tre anni. 

Che cos'è l'antimateria? Postulata 
da Dirac, che ricevette per questo il 
Nobel nel 1933, l'antimateria è uno 


stato simmetrico della materia rispet¬ 
to ad alcune proprietà fondamentali, 
come la carica elettrica: ad esempio 
all'elettrone che è presente negli ato¬ 
mi ed ha carica negativa corrisponde 
una particella chiamata positrone 
che ha carica positiva. Al momento 
del Big-Bang l'universo era composto 
in parti uguali da materia e antimate¬ 
ria ma nei primissimi istanti le loro 
strade si sono separate. Obiettivo del¬ 
l'esperimento è quello di stabilire 
quale sia stato il destino dell'antima¬ 
teria, rilevandone le tracce nei raggi 
cosmici che arrivano nel nostro siste¬ 
ma solare. La rivelazione di un solo 
antinucleo di elio nei raggi cosmici 
basterebbe a rivoluzionare la nostra 
comprensione dell'universo. L'espe¬ 
rimento Ams è realizzato dalla Nasa 
tramite una collaborazione interna¬ 
zionale diretta dal professor Ting, 
premio Nobel per la Fisica nel 1976 
perla scoperta del quarto quark. 

La collaborazione comprende 
scienziati Europei, Cinesi, America¬ 
ni, Russi. L'esperimento si basa su un 
magnete permanente di duemila chi¬ 
li, costruito in Cina, equipaggiato da 
sensibilissimi rivelatori di particelle 


Il Niguarda 
telecollegato 
con altri centri 

Un sistema di trasmissione 
che consente di inviare e 
ricevere immagini in 
tempo reale da un reparto 
all'altro e da un ospedale 
all'altro: è stato installato 
presso l'Ospedale 
Niguarda di Milano e 
permetterà di attuare 
consulti a distanza, utili 
soprattutto in casi 
d'emergenza. Al capezzale 
di un malato potranno 
dunque essere idealmente 
chiamati diversi specialisti, 
che avranno la possibilità 
di conoscere 
immediatamente i dati 
della Tac o della risonanza 
magnetica. Perora 
l'ospedale di Niguarda è 
collegato con quello di 
Reggio Emilia; contatti 
sono già in corso per 
analoghi collegamenti con 
altri centri ospedalieri. 


costruiti in Italia. I rivelatori di parti- 
celle sono i più grandi mai realizzati 
per un esperimento nello spazio ed 
utilizzano le tecniche sviluppate nel¬ 
l'ultimo decennio dall'Istituto Na¬ 
zionale di Fisica Nucleare (Infn). So¬ 
no stati realizzati da ricercatori del¬ 
l'Università di Bologna, Perugia e Mi¬ 
lano in collaborazione con le princi¬ 
pali industrie aerospaziali italiane. 
L'Italia ha una lunga tradizione nel 
campo della ricerca di forme com¬ 
plesse di antimateria, quali antinu¬ 
clei atomici e antiatomi. 

L'«Infn» ha contribuito parecchio 
alla scoperta del primo antinucleo di 
deuterio, effettuata dal professor Zi¬ 
chichi e collaboratori dell'università 
di Bologna nel 1965, ed alla scoperta 
dei primi antiatomi di idrogeno da 
parte del professor Macrì e collabora¬ 
tori dell'università di Genova nel 
1995. 

Entrambe queste scoperte hanno 
confermato che la simmetria tra ma¬ 
teria e antimateria può essere estesa a 
legami complessi di particelle ele¬ 
mentari, probabilmente anche a 
strutture macroscopiche, quali stelle 
o galassie. [De.V.] 


Quando co 
ciò io? 

Norman Ford 

traduzione di 
Rodolfo Rini 
Baldini e Castoldi 


Finalmente, dopo rinvìi e incertez¬ 
ze, un editore coraggioso ha pubbli¬ 
cato nell'eccellente traduzione di Ro¬ 
dolfo Rini, un libro importante su 
uno dei temi più controversi degli ul¬ 
timi anni: quello della natura del¬ 
l'embrione. Il volume è scritto da un 
salesiano acuto, tenace e seriamente 
impegnato nella ricerca della verità 
alla luce della ragione e dei dati scien¬ 
tifici: Norman M. Ford, direttore del 
Caroline Chisholm Centre for 
Health Care Ethics a Melburne, in 
Australia. 

Tra 100 anni il libro di Ford sarà ri¬ 
cordato come una delle opere che più 
hanno contribuito a evitare alla chie¬ 
sa cattolica di ricadere in campo em¬ 
briologico in errori analoghi a quelli 
ben noti compiuti in campo astrono¬ 
mico con Galileo. Quest'aspetto del 
volume è messo in luce dalla brillante 
prefazione di Giuseppe Benagiano, 
direttore dell'Istituto superiore di sa¬ 
nità, che ricorda come 
la difesa del valore della 
vita non possa essere 
fatta in spregio ai dati 
scientifici. 

Secondo Ford, la toti- 
potenzialità tipica del 
prodotto del concepi¬ 
mento ci costringe a di¬ 
re che la vita individua¬ 
le comincia non alla fe¬ 
condazione, ma alcuni 
giorni più tardi (circa 
14 giorni dopo). Il vo¬ 
lume costituisce il contributo più 
completo e argomentato a favore di 
questa tesi che si basa sui nuovi dati 
scientifici acquisiti negli ultimi anni. 
Infatti la fecondazione in vitro con¬ 
sente oggi di osservare direttamente 
gli embrioni umani portandoci così a 
constatare che nei primi giorni il pro¬ 
cesso vitale è ancora tanto plastico e 
duttile da consentire l'origine di ge¬ 
melli identici. Quest'osservazione è 
di cruciale importanza, in quanto ci 
costringe a ristrutturare il modo tra¬ 
dizionale di vedere le prime fasi del 
processo vitale. 

I sostenitori della posizione tradi¬ 
zionale replicano che non è affatto 
necessario un cambiamento concet¬ 
tuale in materia, perché la gemellabi- 
lità dell'embrione va interpretata co¬ 
me una sorta di «filiazione precoce» 
analoga alla riproduzione asessuale 
comune nei livelli di vita molto sem¬ 
plice e non come assenza di determi¬ 
nazione individuale. Tuttavia si può 
replicare che - a parte altre ragioni - 
l'analogia con la riproduzione ases¬ 
suale è inadeguata e fuorviarne, per¬ 
ché non si può paragonare la riprodu¬ 
zione di forme di vita molto semplice 
con quella del più complesso dei 
mammiferi. Ma l'errore può essere 
mostrato osservando come i sosteni¬ 
tori della gemellazione come «filia¬ 
zione precoce» rappresentano il pro¬ 
cesso: Nel momento «tl» abbiamo 
un embrione - che per comodità chia¬ 
mo Tizio - il quale nel momento «t2» 
presenta una protuberanza che nel 
momento successivo «t3» dà origine 
a un nuovo embrione, Caio. In que¬ 
sto senso Tizio rimane con la propria 



individualità originaria e Caio è il «fi¬ 
glio precoce» di Tizio (e «nipote» de¬ 
gli adulti che lo hanno generato). 

Nell'altra prospettiva il processo 
può essere rappresentato invece nel 
modo seguente: nel momento «tl» 
abbiamo un embrione - Tizio -, che 
nel momento «t2» presenta gli ab¬ 
bozzi di una divisione, che nel mo¬ 
mento «t3» dà origine a due nuovi 
embrioni -Caio e Sempronio - diversi 
dal precedente Tizio, rendendo così 
chiaro che questo scompare, mo¬ 
strando di essere un pre-individuo. 

In questo senso si deve distinguere 
tra l'individualità genetica, che co¬ 
mincia alla singamia (quando si fon¬ 
dono i nuclei dei due gameti che dan¬ 
no origine a un nuovo corredo di 46 
cromosomi), e l'individualità soma¬ 
tica che comincia solo quando il pro¬ 
cesso vitale ha perso la «plasticità» ti¬ 
pica delle prime fasi. Ford offre nu¬ 
merose ragioni - empiriche e teoriche 
- a sostegno della mag¬ 
giore plausibilità della 
seconda prospettiva, e 
proprio qui sta il grande 
pregiodel volume. 

L'importanza del più 
generale cambiamento 
concettuale richiesto 
dalla diversa posizione 
diventa chiaro ove si 
consideri quest'aspetto: 
spesso si sente dire che 
dal punto di vista biolo¬ 
gico un nuovo essere 
umano ha origine quando si forma 
l'individualità genetica. Ma poiché 
lo stesso punto di vista biologico ci 
porta a distinguere anche tra l'indivi¬ 
dualità genetica e l'individualità so¬ 
matica, si deve riconoscere che la bio¬ 
logia di per sé non è in grado di forni¬ 
re il criterio di scelta tra le due soluzio¬ 
ni: altrimenti farebbe come il barone 
di Munchhausen che per non inzac¬ 
cherarsi gli stivali si solleva da terra 
afferrandosi per i capelli. Ecco perché 
la distinzione dei due sensi di «indivi¬ 
dualità» ci impone di cambiare il pa¬ 
radigma tradizionale circa il modo di 
vedere la trasmissione della vita uma¬ 
na e apre nuove prospettive. Assoda¬ 
to questo punto, deve essere tuttavia 
ben chiaro che il cambiamento con¬ 
cettuale richiesto dalle nuove cono¬ 
scenze scientifiche circa la totipoten- 
zialità del pre-embrione non com¬ 
porta immediate e necessarie conse¬ 
guenze morali in senso libertario. In 
altre parole, non comporta affatto né 
la liceità della sperimentazione sul 
pre-embrione né tantomeno la licei¬ 
tà dell'aborto nelle prime fasi. Anche 
quest'aspetto è fortemente sottoli¬ 
neato da padre Ford, che è teologo 
cattolico e su questo punto rigorosa¬ 
mente fedele all'insegnamento della 
chiesa. Il grande merito del libro di 
Ford sta nel porre il discorso in mate¬ 
ria su basi solide, evitando i banali er¬ 
rori che portano a sostenere l'assurda 
idea di conferire «capacità giuridica» 
all'embrione sin dal concepimento, 
come abbiamo sentito dire nel nostro 
paese. 

Maurizio Mori 


Qualche virologo preannuncia disastrose pandemie, ma LOms invita alla calma: nessun segno di pericolo 

Due nuovi casi di influenza da polli a Hong Kong 

I cuginetti di una bambina infetta ricoverati in ospedale con sintomi sospetti: dimostrata la trasmissione del virus da uomo a uomo? 


Due bambini sono sospettati di aver 
contratto, a Hong Kong, l'influenza 
cosiddetta dei polli. I due bambini so¬ 
no sotto controllo in ospedale e ma¬ 
nifestano condizioni definite soddi¬ 
sfacenti dai medici. Digravec'è, però, 
che i due bambini sono i cuginetti di 
una ragazzina di cinque anni infetta¬ 
ta dal virus H5N1. Se i due piccoli 
hanno davvero contratto l'«influen- 
za dei polli», potremmo essere di¬ 
fronte a un indizio molto forte che il 
virus può essere trasmesso da uomo a 
uomo, oltre che da polli a uomo. E 
che, quindi, il rischio di un'estensio¬ 
ne epidemica della malattia potrebbe 
diventare più concreto. 

Siamo, per ora, nel campo delle 
ipotesi. Cinonostante ieri le autorità 
di Hong Kong hanno varato un suo 
piano per tenere sotto controllo la si¬ 
tuazione ed evitare che il virus del¬ 
l'influenza che i polli trasmettono al¬ 
l'uomo possa ora essere trasmessa da 
uomo a uomo. 

In una conferenza stampa la re¬ 
sponsabile della sanità a Hong Kong, 
Margaret Chan, ha sottolineato che 


per ora non ci sono prove certe e 
inoppugnabili che il passaggio da uo¬ 
mo a uomo del virus H5N1 sia possi¬ 
bile. Tuttavia è anche vero che i due 
bambini, rispettivamente di 2 e 3 an¬ 
ni, sono cuginidi una bambina infet¬ 
ta. E con la loro cuginetta hanno con¬ 
vissuto e giocato. Una condizione, 
ahimè, ideale per la trasmissione da 
uomo a uomo di un vims. «Noi pen¬ 
siamo che a questo stadio, se anche 
avviene, la transmissione da uomo a 
uomo avvenga a un livello molto bas¬ 
so». Il virus di questa influenza diffu¬ 
sa tra i polli ha contagiato per la pri¬ 
ma volta gli uomini quest'anno e 
proprio a Hong Kong. Di essa non si 
sa molto. Certo, i polli che ne sono in¬ 
fetti sono stati chiaramente identifi¬ 
cati. E sono di gran lunga gli organi¬ 
smi più aggrediti dall'H5Nl. Ma è an¬ 
cora incerto se altri uccelli possano 
trasportarlo. A Hong Kong, prima dei 
due ultimi bambini, sei persone han¬ 
no contratto l'influenza da H5N1: 
due di queste sono morte. Nessuno, 
tra i sei, ha avuto relazioni con gli al¬ 
tri. Per questo, finora almeno, non 


c'erano prove solide sulla trasmissibi¬ 
lità da uomo a uomo. Il governo della 
città, di recente passata alla Cina, ha 
comunque lanciato il suo piano d'a¬ 
zione, che comprende il monitorag¬ 
gio e le analisi del pollame importato 
dal resto della Cina (gran parte dei 
polli consumati a Hong Kong sono 
allevati nella Cina continentale). 

Le analisi genetiche hanno mo¬ 
strato che in quattro dei sei casi il vi¬ 
ms deriva certamente dai polli. Negli 
altri due casi l'origine del vims è an¬ 
cora incerta. Tuttavia solo due tra le 
persone infette hanno avuto, certa¬ 
mente, contatti con polli durante il 
periodo di incubazione della malat¬ 
tia. «L'insieme di questi fatti indica 
che la trasmissione del vims potrebbe 
essere sia da pollo-a-uomo che da uo- 
mo-a-uomo», sostiene Chan. Quan¬ 
to sia a rischio la trasmissione da uo¬ 
mo a uomo e l'esplosione, vimlenta, 
delnuovo tipo di influenza è del tutto 
controverso. Lunedì a Washington il 
virologo Rob Webster ha detto che i 
ceppi dell'«influenza dei polli» tra¬ 
smessi all'uomo rappresentano un 


grosso pericolo di epidemia e che le 
autorità farebbero bene a prendere 
seriamente in considerazione questo 
rischio. Che è il primo vims cono¬ 
sciuto a passare dagli uccelli agli esse¬ 
re umani. Che molti vims influenzali 
provengono dai suini ed è per questo 
che il sistema immunitario degli uo¬ 
mini non ha difese contro FH5NI. 
Questo rende tutto molto più diffici¬ 
levisto che le uova sono normalmen¬ 
te utilizzate proprio per preparare i 
vaccini. È per questo che gli scienziati 
stanno cercando altri «mezzi» con 
cui elaborare un vaccino contro l'in¬ 
fluenza da polli. Si sta tentando di uti¬ 
lizzare dei ceppi di vims simili a quel¬ 
lo comparso ma non letali per le uo¬ 
va. Il nuovo vaccino però dovrà esse¬ 
re prima ampiamente sperimentato. 
L'Organizzazione Mondiale di Sanità 
sostiene che non c’è bisogno alcuno 
di imporre restrizioni ai viaggi o qua¬ 
rantene a Hong Kong, perchè non c'è 
indizio alcuno di un'epidemia e nes¬ 
suna prova della trasmissione da uo- 
moauomodelceppo mutante del vi- 
rusH5Nl. 


Il 97 l'anno 
degli incendi 
nel mondo 

Dalla Cina alle coste del 
Mediterraneo, dalla Russia 
all'Australia, gli incendi 
hanno divampato per tutto 
il pianeta facendo del '97 
l'anno del fuoco. Un anno 
che fa segnare un record 
negativo e si colloca come il 
peggiore da quando si 
tengono statistiche del 
genere, afferma un 
rapporto del WWF 
presentato ieri a Londra. 

Un dato su tutti: 5 milioni di 
ettari di foreste sono stati 
ridotti in cenere solo in 
Indonesia e in Brasile, i 
paesi più «caldi». 
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Curiosa la 
coincidenza: 
l’incisione di 
due canzoni 
«Te vojo 
bbene assaje» 
e «Bella» di 
Enrico Rava 
cantate dal 
leader della 
band in corsa 
per Sanremo 


MILANO. «Che musica facciamo ? 
La musica del nostro tempo». Ro¬ 
berto Gatto, romano, batterista e 
compositore, si tiene alla larga dal¬ 
le definizioni. Basta sedersi ed 
ascoltare, e forse bisogna aggiun¬ 
gervi un'idea, un sentiero che val¬ 
ga la pena di essere percorso. I suo¬ 
ni sono lì, come frutti, pronti da 
cogliere. E in questo interregno 
dove non occorre la parola d'ordi¬ 
ne per accedervi, Roberto Gatto ha 
incontrato Peppe Servillo, voce e 
animatore della Piccola Orchestra 
Avion Travel (specifica, il batteri¬ 
sta: «Peppe è animatore di se stes¬ 
so, un molo autogestito a tutti gli 
effetti»). E insieme, nell'ultimo di¬ 
sco del batterista, 7 (Bmg), hanno 
inciso due canzoni, che allarga¬ 
no e definiscono l'intero univer¬ 
so del «testo musicato», quale 
struttura in grado di aprirsi a 
ogni contributo. Bella di Enrico 
Rava, ribattezzata Aria e versifi¬ 
cata dallo stesso Servillo: e Te 
vojo bbene assaje», una perla del¬ 
la tradizione partenopea. 

Quello della canzone è un uni¬ 
verso che hai già affrontato in 
passato. Ne «L'Avventura», per 
esempio... 

GATTO: «Infatti, c'era anche lì la 
presenza di un cantante. Era un al¬ 
bum però più legato al mondo del 
cinema, con musica scritta per il ci¬ 
nema o comunque di ispirazione ci¬ 
nematografica. A parte i lavori per i 
film di Francesca Archibugi c'erano 
altri compositori come Nino Rota, 
Giovanni Fusco. E nel gruppo c'era 
Piero Brega, un cantante popolare 
che faceva parte di un gruppo stori¬ 
co che si chiamava il Canzoniere del 
Lazio. Con Brega, però, io ho la¬ 
vorato in un altro gruppo, Cama- 
scialia, più o meno a metà degli 
anni Ottanta. Un gruppo molto 
interessante, tra l'altro c'erano 
Teresa De Sio e Demetrio Stratos, 
poco prima che scomparisse. Co¬ 
sì ho avuto l'idea di coinvolgere 
Brega in L'Avventura. Mi piaccio¬ 
no le canzoni, mi piacciono i 
cantanti». 

Per questo incontro avete scelto 
due composizioni molto diverse 
tra loro. Un testo napoletano mol¬ 
to celebre, «Te vojo bbene assaje» 
e un pezzo di Enrico Rava. Perché 
queste scelte? 

SERVILLO: «Di primo acchito mi 




Gli Avion Travel 
e il batterista 
insieme in un cd 


sono meravigliato delTinvito di Ro¬ 
berto di reinterpretare Te voglio be¬ 
ne assaje, che è una classicissima 
canzone, secondo una leggenda, 
scritta da Donizetti. Dove si par¬ 
la, nell'ultima strofa, in maniera 
macabra e ironica della morte 
dell'amante, che dalla tomba ri¬ 
vendica ancora il sentimento al¬ 
l'amata. E ho approfittato per 
proporgli a mia volta questa idea 
che tenevo in serbo, quella di in¬ 
terpretare Bella di Enrico Rava, 
una canzone bellissima, nel sen¬ 
so più nobile della parola canzo¬ 
ne, che è diventata in questo caso 
Aria, raccontando una piccola vi¬ 
cenda così come le note in qual¬ 
che modo mi suggerivano». 

A tutti gli affetti, un'altra com¬ 
posizione? 

SERVILLO: «Le parole sono in¬ 
nanzitutto suono, e dopo senso. E 
quindi in questo caso provare a scri¬ 
vere su una melodia che ha un'iden¬ 
tità così forte, con un autore così for¬ 
te, è stata per me una bella scom¬ 
messa». 

Non vi siete preoccupati di qua¬ 
le fisionomia avrebbe poi avuto il 
risultato? 

SERVILLO: «Vedi, anche l'espe¬ 
rienza come quella di Roberto, di 
questo disco attuale, forse in altri 
panorami un pò più ampi, alla fine 
si qualificherebbe come musica 
pop, senza per questo sminuirne il 
valore». 

GATTO: «Seperpop siintendeun 


termine che discende da «popola¬ 
re». Però pop è giusto. Peppe è certo 
un frequentatore del mondo della 
canzone, però è un grande conosci¬ 
tore di jazz, anche perché i suoi 
compagni di avventura, gli Avion 
Travel, hanno suonato e suonano 
in ambiti jazzistici. E sono tutti 
grandi appassionati, li vedi ai con¬ 
certi, seguono, cisipuòragionare». 

SERVILLO: «Con Roberto ci sia¬ 
mo appunto conosciuti a un con¬ 
certo di Bill Frisell. Ecco, ad esem¬ 
pio, Frisell come lo vogliamo defini¬ 
re?». 

GATTO: «Èunmusicistastraordi- 
nario, uno di quelli che io prendo a 
modello e preferisco. Uno dei miei 
progetti è fare un disco con lui, ci so¬ 
no abbastanza vicino. È qualche an¬ 
no che ci rifletto, ci siamo sentiti 
spesso. Perché è un musicista giu¬ 
sto, un musicista molto contamina¬ 
to, che non si vergogna di passare di 
palo in frasca con il timore che qual¬ 
cuno sia lì a giudicarlo. Suona la mu¬ 
sica del suo tempo, come ha dichia¬ 
rato in una intervista, che è anche 
quella del mio tempo, visto che sia¬ 
mo quasi coetanei. La nostra è una 
generazione contaminata dal rock, 
dal pop, dalla musica classica, dalla 
musica etnica, dalla musica yid¬ 
dish. Bisogna smetterla di definire i 
musicisti a seconda dell'ambito in 
cui operano. Su questo punto scher¬ 
ziamo sempre con Peppe, jazz non 
jazz. Noi andiamo in giro con que¬ 
sto progetto e ci domandiamo: ma 
la gente cosa penserà, cosa stiamo 
proponendo noi ?». 



Abbiamo parlato di «Aria». E 
«Te vojo bbene assaje», che canzo- 
neè? 

SERVILLO: «Grazie a questo pez¬ 
zo, ho smesso un pudore che avevo, 
quello di cantare in napoletano, 
perché è una lingua che ti gira intor¬ 
no a casa, hai sempre un certo timo¬ 
re. È un po' come la figlia bella della 
signora accanto, non la consideri, 
scendendo le scale, incontrandola, 
poi magari dopo un po' ti accorgi 
che è diventata proprio bella. Ho 
trovato il coraggio di far suonare 
questa lingua che suona da sola». 

GATTO: «Infatti, lui all'inizio era 
perplesso. Non capivo perché, forse 


perché era esasperato proprio dalla 
musica napoletana, come se pen¬ 
sasse : mi sembra fin troppo banale 
che tu mi proponga questo! ». 

PEPPE: «No, invece era un pudore 
dovuto al rispetto e al riguardo per 
una tradizione che io amo tantissi¬ 
mo». 

GATTO: «Peppe è arrivato in stu¬ 
dio preparatissimo, e quelli che si 
ascoltano sul disco sono i primi due 
take che abbiamo registrato!». 

PEPPE: «Eh sì, non mi sono fat¬ 
to cogliere di sorpresa dai «jazzi¬ 
sti"!». 


Il batterista jazz 
Roberto Gatto 
Antonio Stracqualursi 

Nella foto in alto 
Peppe Servillo, 
al centro, con 
i componenti 
del complesso 

degli Avion Travel 


Alberto Riva 


MEMORIE 


Swing e canzoni 
Da Gomi a Dalla 
una lunga lista 
di successi 

Andare alle origini del matrimonio tra jazz e can¬ 
zone italiana è come infilare le mani in un baule 
pieno di fotografie. Trovare quella che si cerca non 
è facile. Soprattutto se sipensa che alcuni deigrandi 
autori di «canzonette» si sono formati sulle tra¬ 
smissioni radiofoniche che da oltre oceano, già pri¬ 
ma della seconda guerra mondiale, irradiavano lo 
swing, lo stile di Chicago, il New Orleans. Prendia¬ 
mo Gorni Kramer, il magnifico compositore e fisar¬ 
monicista scomparso non molto tempo fa, raccon¬ 
tava che negli anni Venti, a Rivarolo Mantovano, 
gli emigranti che tornavano dall'America portava¬ 
no con loro i dischi di Paul Whiteman, la musica da 
ballo americana. Lui seppe tirarci fuori lo swing 
mantovano di Crapa Pelada (su cui anche Mina 
improvvisò magnifici «scat») o la sofisticata 
Donna, tutto si fa per te, costmita sul classico sti¬ 
le «song» di Broadway. Ma la «musica sincopa¬ 
ta», come veniva chiamato allora lo stile ameri¬ 
cano, si sarebbe innervata nel DNA di quasi tut¬ 
ti i compositori dell'epoca, come ha ben illu¬ 
strato un recente numero di «Musica Jazz» dedi¬ 
cato all'argomento. Non solo Kramer, ma an¬ 
che Armando Trovajoli e poi Piero Umiliani; e 
il loro campo d'azione, oltre alle canzoni, sareb¬ 
bero diventati il cinema e la televisione. Un sal¬ 
to di qualità avviene però con i cantautori, mol¬ 
ti di loro cresciuti sul jazz moderno. Gino Paoli 
(che suonava la tromba), Luigi Tenco (ottimo 
sassofonista), Bruno Lauzi (il contrabbasso), fi¬ 
no a Lucio Dalla, ragguardevole clarinettista 
che incrociò lo strumento con Chet Baker e 
Franco D'Andrea, persino su strutture moder¬ 
nissime di Eric Dolphy. La lista, pensiamo an¬ 
che a Paolo Conte, che oggi fa ormai uno spet¬ 
tacolo di jazz a tutto tondo, potrebbe allungarsi 
all'infinito. Da una parte, quindi, la canzone 
che si sviluppa dalla cultura jazzistica, dall'altra 
il jazz che mano a mano prende a considerare, 
accanto agli standard americani, il nostro can¬ 
zoniere come magazzino da saccheggiare. Addi¬ 
rittura, tra i primi ci fu il leggendario chitarrista 
nero Wes Montgomery, che nel 1964 rileggeva 
Senza Fine di Paoli, e non da meno fu Chet Ba¬ 
ker, nella sua più o meno contemporanea revi¬ 
sione della bindiana Arrivederci. Strutture sem¬ 
plici, melodie ricche, questo il segreto dietro 
l'attrazione fatale tra i due universi. Tra i reper¬ 
tori più frequentati si pone subito in evidenza 
quello napoletano (fu proprio Piero Umiliani 
nel'55 con «Dixieland In Naples»), per non par¬ 
lare della modugnana Volare che da lì a poco fu 
incisa dall'americano Barney Kessell. Sono gli 
anni in cui anche Giorgio Gaslini, nella sua vi¬ 
sione «totale», riesce ad infilare un album, «Do¬ 
dici canzoni d'amore», proponendo in jazz al¬ 
cuni successi recenti come ad esempio II cielo in 
ima stanza. Paoli, Tenco, di lì a qualche anno 
toccherà a Bruno Martino veder consacrata la 
sua Estate in più di cinquanta incisioni, alcune 
delle quali (vedi Baker, Petrucciani, Thiele- 
mans) sono autentici capolavori. Come anche 
il Battisti di E penso a Te rivisto dalla tromba di 
Enrico Rava o l'intero, ottimamente sviscerato 
album Tenco di Tiziana Ghiglioni. Oggi la pra¬ 
tica della «canzone in jazz» ha assunto fisiono¬ 
mie sempre più ricercate e, ancora, con inter¬ 
scambi simmetrici tra i due ambiti: Vanoni e 
Mina che chiamano le trombe di Fresu e Am- 
brosetti, e appunto Roberto Gatto che vuole la 
voce di Peppe Servillo. Di particolare interesse è 
tra gli altri il lavoro del giovane trombettista to¬ 
rinese Giorgio Li Calzi, che in «Santa Lucia» ha 
vestito di jazz urbano e sfumature elettroniche 
molti classici della tradizione napoletana. E così 
Paolo Fresu, tra i più attivi, che ha spesso rega¬ 
lato splendide riletture di Torna a Surriento e 
Munastero ‘e Santa Chiara. 


Al. R. 


B.B.King regala 
la sua chitarra 
a Papa Wojtyla 


CINGHIALATE 


Teatro Parenti strapieno l'altra sera per ascoltare i «santoni» del piccolo schermo 


Che noia se si parla di tv! Per fortuna c ; è Battiate 

L'incontro per il libro di Ghezzi. Ma nonostante Santoro, Olivares, Sgalambro, Dandini, il pubblico reclama sul palco il cantante. 


«Turandot» 
nella Città 
Proibita nel 98 


A Natale il Papa avrà una 
chitarra elettrica. Non è 
Babbo Natale a 
portargliela e la chitarra 
non è neanche nuova, ma 
porta la prestigiosa firma 
di B.B. King, il leggendario 
padre del blues, che ha 
deciso di fare dono al 
pontefice della sua mitica 
chitarra Gibson. Il 
«regalo» avverrà in 
occasione dell'udienza 
privata di giovedì in cui 
Wojtyla incontrerà i 
musicisti che 
prenderanno parte al 
«Quinto concerto di 
Natale in Vaticano». B.B. 
King ha anche aggiunto 
che la preziosa chitarra 
potrà poi essere messa 
all'asta per raccogliere 
fondi aggiuntivi per il 
progetto «50 chiese per 
Roma 2000». 


MILANO. L'era del cinghiale bianco, 
beckettianamente intuita da profeti 
come Franco Battiato molti anni fa è 
cominciata l'altra sera, alle nove in 
punto. Pieni gli alberghi a Tunisi per 
le vacanze estive cantava il nostro 
rompendo con i suoi rarefatti versi 
non sense l'ammorbante atmosfe¬ 
ra musicale pre anni Ottanta. 

Pieno il salone Pierlombardo o 
Teatro Parenti l'altra sera a Milano 
per la presentazione del libro-pam¬ 
phlet di Enrico Ghezzi sulla televi¬ 
sione Il mezzo è l'aria (Bompiani). 
Pienone in teatro ma anche sul 
palco. Con Enrico Ghezzi ci sono 
star come Michele Santoro, Serena 
Dandini, Federica Olivares del 
consiglio di amministrazione della 
Rai, filosofi come Giulio Giorello e 
Manlio Sgalambro. E Battiato? Che 
cosa c'entra Battiato? 

Inizia il dibattito - titolo «non 
potrai mai dire di averla vista tutta 
la televisione», posizione delle se¬ 
die a semicerchio, autocoscienza e 
Costanzo show - condotto a sor¬ 
presa dall'autore del libro, Enrico 


Ghezzi. La voce è la stessa fuori 
sincrono di «Fuori orario», un par¬ 
lare allucinatorio-ipnotico con ag¬ 
giustata di occhiali, la bocca tocca¬ 
ta col dito... Proprio come in tv. 
Ma il palcoscenico non è piccolo 
come lo schermo. Il volto di Ghez¬ 
zi si perde. Si perde la voce - «voce! 
voce!» - e il senso delle parole che 
diventano vero non-sense. «In tv 
tutto diventa accettabile» dice 
Ghezzi «la tv ci eccede». A questo 
punto, mentre il pubblico si sta già 
perdendo, la parola passa ai filoso¬ 
fi. Manlio Sgalambro - «voce! vo¬ 
ce!» - magrissimo, occhiali da sole 
scuri giustificati dai riflettori abba¬ 
glianti - parte dal sistema dell'idea¬ 
lismo tedesco per dire che la tv è il 
«mezzo che usa l'uomo de-realiz- 
zato. Uomo de-realizzato che guar¬ 
dando la tv diventa quel nulla che 
desidera e questo non-essere è il 
momento della sua essenza». La 
strada è tutta in salita. Ripidissima. 
Ghezzi si inerpica su Ghezzi «io mi 
sento un fantasma de-realizzato, 
in tv non c'è nessuno tranne noi 


mostri», Santorosi innalza a som¬ 
mità da dove intravede la «terribi¬ 
lità delle tv, una vita parallela che 
continua oltre a noi, un sistema 
sensoriale che si eccita», una tv 
«che non cortocircuita più». 

Federica Olivares vestita arancio 
shocking entra in questo flusso 
pulviscolare per illustrare affabil¬ 
mente la sua «missione» di speri¬ 
mentare, sperimentare per far sì 
che «una cozza diventi un'ostrica e 
dal granello del pulviscolo nasca la 
perla». Giorello prova a dire qual¬ 
cosa ma il mezzo che è l'aria che è 
l'etere ha già disperso tutto. Serena 
Dandini ha un attacco di verve. 
Subito dopo si sgomenta. Confessa 
che la tv le fa paura. «Mi affascina 
ma non la capisco, faccio le cose 
che mi piacciono ma non so cos'è 
la televisione». 

Fermi tutti. Uno spettatore sale 
sul palco con un minaccioso car¬ 
tello. Enrico Ghezzi legge. «Battia¬ 
to, vogliono Battiato. Òov'è? Ven¬ 
ga, per favore». Scapicollandosi, 
saltando tra il pubblico, Battiato 


atterra sul palco e sembra in una 
volta Villaggio ai tempi del profes¬ 
sor Kranz, Benigni, Dario Fo. «Se 
parlassimo di sesso saremmo già in 
galera» esordisce. Poi dice una cosa 
vecchia come il mondo, il mondo 
degli intellettuali, e cioè che lui 
non si fa usare, ma usa la tv: la spe- 
gne quando non gli piace, la guar¬ 
da se gli piace, la usa perché lui è 
un cantante e deve vendere i suoi 
dischi e per questo va a Stranamo- 
re, Domenica In, il Costanzo 
Show. Ghezzi inorridisce e replica 
ma ormai Battiato è lanciato verso 
gli effetti speciali. «Voglio essere 
nella distruzione del mio tempo e 
sarà sempre più dura per me o più 
facile» una frase che potrebbe esse¬ 
re Biade Runner o «Centro di gra¬ 
vità permanente» o Goethe e che 
anche in bocca a lui ci sta bene 
perché lui è quello che ha scritto 
«come è difficile trovare l'alba 
dentro l'imbrunire». 

Il Pierlombardo si risveglia e sul 
palco ognuno ritorna nei suoi pan¬ 
ni come dopo un lungo sonno. 


Santoro rifà Santoro. Si indigna 
perché «un noto comico si fa in¬ 
tervistare tutte le volte dagli stessi 
santoni dell'informazione in occa¬ 
sione dell'uscita del suo film. E 
passa per trasgressivo». La frecciata 
è contro Benigni e Biagi. La solu¬ 
zione per Santoro è «fare drastica¬ 
mente meno, meno offerta». La 
Dandini fa la Dandini. Raccoglie 
pareri illuminanti tra il pubblico: 
«dateci cose come monologhi sul 
Vajont», «la tv è una mela avvele¬ 
nata». Ghezzi che è sempre restato 
Ghezzi dice che «l'Auditel è un 
trucco e la battaglia Rai-Fininvest è 
stata una rappresentazione alluci¬ 
natoria». Nell'era del cinghiale 
bianco solo i filosofi tacciono. Alla 
fine del dibattito, una magra sod¬ 
disfazione. Sotto il palco, tra gli 
abbracci e i saluti, il libro su cui si 
chiedono più firme e autografi è 
quello di un loro collega, Karl Pop¬ 
per: Cattiva maestra televisione. 


Antonella Fiori 


Perla prima volta la Città 
Proibita di Pechino ospiterà 
l'opera italiana«Turandot» 
di Giacomo Puccini. 
L'allestimento in Cina è 
stato reso possibile dopo 
cinque anni di trattative e 
con un budget di 15 milioni 
di dollari (circa 24 miliardi di 
lire), grazie alla 
collaborazione tra il 
ministero della Cultura 
cinese e il Maggio Musicale 
Fiorentino. L'opera andrà in 
scenadal5al13 settembre 
1998 nel padiglione della 
«Purezza Celeste» della 
Città Proibita. Si tratta della 
produzione già applaudita 
al Maggio, diretta da Zubin 
Mehta, conia regia di 
Zhang Yimou. Nel cast, fra i 
protagonisti, Maria 
Guleghina, Barbara 
Hendricks, Barbara Frittoli e 
Landò Bartolini. 
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Alberto Tomba 
«La mia forma? 

Al 70 per cento» 

Dopo l'impresa di lunedì sera al 
Sestriere in cui nella seconda 
manche è risalito dalla 
ventesima alla quarta posizione, 
Tomba sta già pensando alle 
prossime gare. «Sì - dice il 
campione - la gara è andata bene 
e sarebbe potuta andare ancora 
meglio. Ma va bene così, ho 
dimostrato di esserci con il 
miglior tempo di manche. Il 
fatto è - aggiunge - che tra vai 
d'Isere e Sestriere si sono fatte 
due gare in un giorno e mezzo. 
Sono un po' stanco e davanti non 
c'è molto tempo per riposare. Ma 
sto entrando in forma come 
avevo previsto, anche se adesso 
sono al 70 per cento». 



Napoli, Feriaino 
«Non mollo e non vendo 
a nessun prezzo» 


Centenario della Fidai 
Tutti da Scalfaro 
Ma non c'è Mennea 


«Il Napoli non è in vendita per nessuna cifra al 
mondo». Corrado Feriaino, azionista di riferimento 
della società, spazza via ogni illazione sull'ipotesi 
cessione del calcio Napoli, diffusasi negli ultimi 
giorni come conseguenza della profonda crisi della 
squadra: «La squadra ce la può fare a tirarsi fuori da 
questa situazione. Da 30 anni il Napoli rappresenta 
per me tutto. È perfino più importante della 
famiglia e del lavoro. Non lascerò mai il Napoli da 
sconfitto e non escludo di tornare ad assumere la 
carica di presidente. Anche se è difficile contrastare 
i grandi gruppi che ogni anno trovano decine di 
miliardi freschi, io non voglio mollare». (Ama). 


Il presidente della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro 
ha ricevuto, ieri, il presidente del Coni, Primo 
Nebiolo, presidente della Iaaf, e Gianni Gola, 
presidente della Fidai, con una delegazione di atleti 
e dirigenti, perii centenario di fondazione della 
Federazione italiana di atletica leggera. Sono sfilati 
i più grandi rappresentanti di un secolo di atletica. 
Ma non c'era Pietro Mennea che ha rilasciato 
dichiarazioni amareggiate. «Non è possibile parlare 
di disguido per una circostanza così eclatante - ha 
detto - il mondo dell'atletica è manipolato da pochi 
eletti che ne impediscono il meritato decollo». Ma 
la Fidai afferma di averlo invitato. 




FI, il 7 gennaio 
il nuovo bolide 
della Ferrari 

La nuova monoposto della 
Ferrari per la stagione 1998 sarà 
presentata il 7 gennaio a 
Maranello. Lo ha annunciato ieri 
la scuderia del Cavallino. La 
Ferrari-310C porta per la prima 
volta la firma del nuovo 
ingegnere della scuderia, Ross 
Brawn e del disegnatore Rory 
Byme. SecondoJeanTodt, la 
nuova monoposto potrà 
permettere a Schumacher e 
Irvine di lottare per la conquista 
del titolo mondiale che manca 
alla casa di Marnello da 19 anni. 
Brawn e Byme inventarono i 
bolidi della Benetton con i quali 
Schumacher si laureò campione 
del mondo nel 1994 e nel 1995. 


Il Tribunale di Imola assolve i sei imputati: «Nessun errore umano, ad uccidere il brasiliano fu la velocità» 


IL COMMENTO 



«Non ci sono colpevoli 
per la morte di Senna» 


Tre titoli 
mondiali 
41 vittorie 


Alle 14,17 dell'1 maggio 
1994, durante il 14° Gp di San 
Marino, sul circuito di Imola, 
cessava la carriera di un 
grande campione: Ayrton 
Senna. Il brasiliano - nato il 21 
marzo del 1960,161 Gpin 
carriera, tre volte campione 
del mondo, 41 vittorie e 65 
pole position - aveva iniziato 
con i kart (dal '77 all'81 ) 
prima di trasferirsi in 
Inghilterra da dove è iniziata 
la sua vita professionale. 
L'esordio, 1984, con la 
Toleman Hart: 6 gare, un 
secondo posto a Montecarlo 
e due terzi in Portogallo e 
Gran Bretagna. Nel '85 alla 
guida della Lotus Renault 
Turbo Ayrton vince in 
Portogallo e in Belgio e 
conquista due secondi 
(Austria e Belgio) e due terzi 
posti. L'anno dopo si 
aggiudica i Gp di Spagna e 
Usa-Est. Nel '87 su Lotus 
Honda, Montecarlo e Usa-Est. 
Nell'88, l'anno del suo primo 
mondiale, Senna vince otto 
gare su McLaren Honda; 
nell'89 è invece secondo con 
sei Gp vinti. Gli anni '90 
portano bene al pilota 
brasiliano che 

consecutivamente ('90-'91 ) 
vince due mondiale, 
portando a quota tre il 
bottino in carriera. Nel '92 
Ayrton si aggiudica tre gare, 
tra cui il Gp d'Italia; l'anno 
successivo con 5 vittorie si 
piazza 2° in campionato. Nel 
1994 sale per la prima ed 
ultima volta sulla Williams: 
disputa due gare, Brasile e 
Pacifico. Il terzo gli è fatale: il 
Gp di San Marino. [Ma.C.] 


IMOLA (Bo). La morte di Ayrton 
Senna non ha responsabili. Non, al¬ 
meno, tra i sei imputati nel processo 
che si è chiuso ieri. Tutti assolti e con 
formula piena: Frank Williams, pa¬ 
tron della scuderia inglese, e i tecnici 
Patrick Head e Adrian Newey, «per 
non aver commesso il fatto»; i re¬ 
sponsabili del circuito di Imola, Fede¬ 
rico Bendinelli e Giorgio Poggi, e l'i¬ 
spettore belga della Fia, Roland 
Bruynseraede, «perché il fatto non 
sussiste». 

Due formule che, pur nello stringa¬ 
to dispositivo della sentenza, già 
chiariscono come, secondo il preto¬ 
re, la tesi dell'accusa esca dal processo 
a pezzi. Secondo il pm Maurizio Pas¬ 
serini la ragione prima dell'uscita di 
pista della vettura di Senna fu la rot¬ 
tura del piantone dello sterzo. E nella 
requisitoria aveva chiesto la condan¬ 
na (un anno, pena sospesa) di Head e 
Newey, ritenendoli responsabili - in 
quanto direttore generale e capo pro¬ 
gettista Williams - dei lavori e della 
progettazione delle modifiche a quel 
pezzo dello sterzo. La sentenza sem¬ 
bra confermare quanto hanno sem¬ 
pre sostenuto gli addetti ai lavori del 
mondo della FI: le corse sono di per 
sé pericolose, Ayrton Senna morì per 
la velocità o per fatalità o per le due 
cose insieme. Non ci sono responsa¬ 
bilitàpersonali. 

Il tre volte campione del mondo 
morì il primo maggio del '94, mentre 
era al comando del Gp di San Marino: 
la sua auto uscì di strada alla curva del 
Tamburello e si schiantò contro il 
muretto. A ucciderlo fu un braccetto 
staccatosi da una sospensione che si 
infilò tra casco e visiera conficcando¬ 
si nella testa. L'inchiesta fu aperta 
d'ufficio perché così stabilisce la leg¬ 
ge in Italia. Ma ugualmente si scate¬ 
narono reazioni furibonde. Una con¬ 
danna era temuta nel mondo dei mo¬ 
tori e anche per questo polemiche dai 
toni anche molto violenti hanno ac¬ 
compagnato tutta l'inchiesta e il di- 
battimento. Qualcuno, ai piani alti 
delle organizzazioni della FI e dei co¬ 
struttori minacciò di escludere l'Ita¬ 
lia dal campionato, in caso di con¬ 
danna. Il pretore Antonio Costanzo 
ha letto la sentenza alle 14.44. Degli 
imputati, ad ascoltarlo c'era solo Ben- 


I resti della Williams di Senna durante il Gp di San Marino a Imola 


dinelli, seduto a fianco del suo avvo¬ 
cato Roberto Landi. Nella grande sala 
del circolo ricreativo di Imola adibita 
a pretura c'erano soprattutto giorna¬ 
listi e operatori tv. Tra il pubblico una 
decina di persone. Il pm non ha na¬ 
scosto l'amarezza: «Da parte mia c’è 
un minimo di delusione, mi sembra 
normale. Ovviamente, bisogna leg¬ 
gere le motivazioni sentenza. Sarà in¬ 
teressante vedere se per il pretore l'in¬ 
cidente sia dovuto alla rottura del 
piantone, ritenendo tuttavia che 
non vi siano responsabilità penali. 
Oppure se la causa non stia nel cedi¬ 
mento del pezzo. In questo secondo 
caso la mia delusione sarebbe mag¬ 
giore». Passerini ha annunciato che 
con ogni probabilità ricorrerà in ap¬ 
pello. 

La direzione dell'autodromo esce 
dal processo con un'assoluzione pie¬ 
na. Ma già il pm l’aveva affermata 
nella requisitoria, pur con una for¬ 
mula minore (Poggi e Bruynseraede 
non possono essere colpevoli, aveva 
detto Passarmi, anche se non sono 
state rispettate le norme sulla sicurez¬ 


za alla curva del Tamburello). Rag¬ 
giante Bendinelli: «Sono soddisfatto. 
Mi aspettavo l'assoluzione, soprat¬ 
tutto dopo le richieste del pm (che 
per lui, come per Williams, aveva 
usato la formula, «per non aver com¬ 
messo il fatto» ndr). Ma nella senten¬ 
za è ancora più ampia, più radicale 
perché ha affermato che nell'auto¬ 
dromo non c'è alcuna irregolarità al¬ 
le norme sulla sicurezza. Credo che 
questa sentenza riporti un po' di tran¬ 
quillità nell'ambiente della FI. Si 
chiude così anche una discrepanza 
imbarazzante per chi gestisce gli au¬ 
todromi, tra l'autorità sportiva che 
diceva che era tutto regolare e la ma¬ 
gistratura che ci ha portato al proces¬ 
so». Ha aggiunto il suo legale, Rober¬ 
to Landi: «Questo autodromo è nato 
sotto l'egida Fia e secondo le regole 
Fia. Per 14 anni, prima dell'incidente 
di Senna, non è mai stato elevato il 
minimo dei rilievi riguardo alla sicu¬ 
rezza. Questo è stato recepito dal pre¬ 
tore». Per l'avvocato Oreste Domi- 
nioni, difensore di Williams e Head 
«l'istruttoria ha dimostrato come 


Gautreau/Ansa 


l'accusa non poteva tenere. A partire 
dalle contraddizioni dei periti del 
pm. Ci sarà probabilmente un appel¬ 
lo, che però non potrà modificare un 
verdetto di questo tipo». «Il verdetto 
è corretto - ha detto Peter Goodman, 
legale personale di Williams, in aula 
come osservatore - e siamo ovvia¬ 
mente felici anche se non possiamo 
dire che ce l'aspettavamo». Luigi 
Storioni, legale di Newey, come Ro¬ 
berto Causo, difensore di Bruynse¬ 
raede, parla di sentenza «coraggiosa» 
che rende giustizia al tecnico inglese. 
Nessuno della famiglia Senna ha vo¬ 
luto esprimersi e del resto non si era 
nemmeno costituita parte civile al 
processo. A rappresentarla c'era Gio¬ 
vanni Carcaterra: «La famiglia non 
chiedeva condanne, solo che si tro¬ 
vasse una risposta a quanto accaduto 
quel giorno. Su questo la ricostruzio¬ 
ne si è rivelata complessa ed è difficile 
esprimersi». Bisognerà attendere le 
motivazioni (90 giorni) per sapere se 
il processo ha anche una verità. 

Nicola Quadrelli 


Il campione ha avuto 
la gloria, ma l'uomo 
ha avuto giustizia? 

GIORGIO FALETTI 


L A PORTA sul fondo dell'aula 
rimane ostinatamente chiu¬ 
sa. Qualcuno guarda nervosa¬ 
mente l'orologio, anche se l'ha fatto 
appena pochi secondi prima. C'è si¬ 
lenzio. C'è in aria la tensione che si 
respira in ogni aula di tribunale po¬ 
co prima di una sentenza. .. 

Ayrton sta seduto nella mac¬ 
china. 11 giro di ricognizione è 
appena terminato e sul fondo 
dello schieramento le ultime 
monoposto si stanno posizio¬ 
nando. Finalmente negli spec¬ 
chietti retrovisori si intravede 
uno sventolio di bandiere verdi. 
Il cuore inizia a battere più for¬ 
te. C'è in aria la tensione che si 
respira in ogni gara poco prima 
di una partenza... 

Oramai tutti gli sguardi dei pre¬ 
senti sono fissi sulla porta. Anche 
gli avvocati più smaliziati non rie¬ 
scono a sottrarsi ad un leggero 
batticuore, più forte di ogni espe¬ 
rienza. Con uno scatto secco la 
porta chiusa diventa una porta 
aperta... 

Gli occhi di Ayrton sono fissi 
sul semaforo rosso acceso. I bat¬ 
titi del cuore aumentano. Nem¬ 
meno il pilota più esperto riesce 
ad impedire che quel tamburo 
nascosto nel petto suoni più for¬ 
te del rombo dei motori che ora 
stanno crescendo di intensità. 
Con uno scatto secco il semafo¬ 
ro rosso diventa un semaforo 
verde... 

La corte entra nell'aula e prende 
posto per la lettura della sentenza 
mentre i presenti si irrigidiscono 
leggermente, anche quelli appa¬ 
rentemente più tranquilli. Su 
qualche fronte una goccia di sudo¬ 
re brilla leggera sotto la luce la 
neon... 

Le macchine si avventano sul¬ 
la pista come cani finalmente li¬ 
beri dal guinzaglio. Ayrton sente 
gli altri ansimare dietro di lui e 
dentro torna come sempre l'an¬ 
sia del gioco che conosce come 
nessun altro e il gioco è sfuggire 
e non farsi prendere da nessuno 
mai. Qualche goccia di sudore 
inizia ad inumidire il tessuto 
leggero del sottocasco... 


«... considerati gli elementi e i 
fatti relativi alla morte del pilota 
Ayrton Senna durante il Gran Pre¬ 
mio di San Marino nel Maggio del 
1994, questa corte assolve gli im¬ 
putati dall'ipotesi di reato conte¬ 
stato in quanto il fatto non sussi¬ 
ste... 

Ayrton esce dalla variante ed 
affronta il rettilineo davanti ai 
box. La macchina scarica a terra 
tutta la sua potenza. Quarta, 
quinta, sesta. Si avvicina il Tam¬ 
burello, la curva che solo chi ha 
cuore e piede e talento di cam¬ 
pione riesce a prendere senza 
sollevare il piede dall'accelerato¬ 
re. E così la imbocca e con gli oc¬ 
chi di un campione e la paura di 
un uomo sente la macchina 
sbandare e vede il muro avvici¬ 
narsi con una velocità che nes¬ 
sun orizzonte dovrebbe avere. È 
l'ultima curva, oltre la quale 
non c'è più la gara e non c'è più 
nessun muro e nessuna paura... 

Se questa fosse la sceneggiatura 
di un film, forse ci terrebbe col fia¬ 
to sospeso come solo certe storie 
inventate sanno fare. Questa vol¬ 
ta, invece, la storia è vera. Non si 
può spegnere il televisore ed anda¬ 
re a letto pensando al film che ci 
sarà domani. Questa volta il prota¬ 
gonista era uno di noi, come può 
esserlo un personaggio depositario 
della fede sportiva e della fiducia 
di tanti, investito dalla sorte di un 
talento che era allo stesso tempo 
una delega da parte di quelli come 
noi, a cui un pari talento dalla sor¬ 
te era stato negato. Ha sempre vin¬ 
to un po' anche per chi, senza co¬ 
noscerlo tifava per il campione ed 
aveva imparato a provare affetto 
per l'uomo. Se è vero che nulla è 
successo, che nessuno ha colpa, 
che la morte di Ayrton Senna, è 
dovuta ad una tragica fatalità, ci 
sono ancora alcune domande alle 
quali non ci pare sia stata data una 
risposta esauriente. Ora sappiamo 
solo che, come campione, Ayrton 
Senna ha avuto la gloria che meri¬ 
tava. Purtroppo, non siamo altret¬ 
tanto sicuri che abbia avuto anche 
la giustizia che meritava come uo¬ 
mo... 


Le Castellet 
Esce di pista 
Villeneuve illeso 

Molta paura ma per 
fortuna nessuna 
conseguenza grave per 
Jacques Villeneuve a Le 
Castellet. Durante la 
prima sessione di test 
organizzate dalla Williams 
sulla pista Paul Ricard, il 
campione del mondo di 
Formula uno è uscito di 
pista dopo aver urtato un 
muretto. 

Il pilota canadese, che 
stava provando una nuova 
monoposto, più stretta 
rispetto a quella che ha 
condotto quest'anno alla 
conquista del titolo, è 
uscito indenne 
dall'abitacolo. 

La Williams di Villeneuve 
montava gomme da 
pioggia a causa delle 
avverse condizioni 
atmosferiche, con pioggia 
evento. 


Piloti e manager giudicano il verdetto: «Non c'erano elementi per una condanna» 

«Una sentenza diversa? No» 


C'era molta attesa per la conclusio¬ 
ne del processo Senna. La sentenza è 
arrivata, glaciale: l'assoluzione dei 
sei imputati chiude così uno dei ca¬ 
pitoli più amari della storia dell'au¬ 
tomobilismo. La cosa, però, non ha 
provocato particolare reazioni den¬ 
tro il mondo della FI. Anzi, sull'esi¬ 
to del processo, molti si sono trovati 
d'accordo. Alessandro Nannini, 
ad esempio, ex pilota di FI (Benet¬ 
ton e Minardi): «È giusta la deci¬ 
sione presa dal pretore di Imola, 
Ayrton Senna è morto per caso, la 
colpa non è di nessuno. Le accuse 
nei confronti degli uomini della 
Williams e dello stesso Frank era¬ 
no nulle. La Formula Uno è un ri¬ 
schio, si sa, ed io non me la sarei 
mai sentita di condannare sei per¬ 
sone, che lavorano dalla mattina 
alla sera, per la morte del loro pi¬ 
lota. La tragica fine di Senna è do¬ 
vuta ad un caso, ad un pezzo co¬ 
struito male, non dalla noncuran¬ 
za della Williams». 

«Tutti assolti? beh, hanno fatto 
filotto... ». Così Flavio Briatore - 


da Vaitopina, in Umbria, dove era 
impegnato per consegnare doni 
ed un maxi assegno in favore dei 
terremotati - ha commentato l'esi¬ 
to del processo Senna. Ma l'ex di¬ 
rettore sportivo della Benetton, è 
tornato subito serio ed ha aggiun¬ 
to: «È una sentenza giusta, il pre¬ 
tore di Imola si è reso conto che 
tutti, all'interno di una scuderia, 
cercano di preservare i piloti. Nel¬ 
la mia carriera nel mondo delle 
corse non ho mai visto un inge¬ 
gnere od un progettista (riferendo¬ 
si a Patrick Head e Adrian Newey, i 
due tecnici Williams, ndr) costrui¬ 
re una monoposto senza mettere 
in cima alle priorità la sicurezza 
del pilota. È un peccato però che 
per 1 anno e mezzo si è parlato 
delle accuse contro Frank e gli uo¬ 
mini della Williams. Dopo la tra¬ 
gica morte di Ayrton, forse, non 
era il caso». 

«Si è trattato di un giudizio mol¬ 
to lungo e laborioso, quindi di co¬ 
scienza», dice il direttore sportivo 
della Ferrari, Jean Todt. «Durante 


tutto questo periodo - ha conti¬ 
nuato Todt, anche lui in visita nel 
comune terremotato di Vaitopina 
- non mi ero mai espresso perché 
era giusto aspettare il giudizio del¬ 
la legge, molto lungo e laborioso, 
quindi di coscienza, da accettare e 
rispettare. Inoltre non era facile 
esprimersi su una corsa di FI dove 
si sa che ci sono pericoli e rischi. Il 
mio commento è quindi positivo 
sul fatto che ci sia stato un esame 
molto attento di tutto quello che è 
capitato, oltre che sull'esito del 
processo». 

Un altro ex pilota di FI (Bra¬ 
bham e Minardi), Andrea De Ce- 
saris era sicuro dell'esito del pro¬ 
cesso «La Formula Uno? Uno 
sport pericoloso, lo sanno tutti. 
Quello che mi dà fastidio è che 
per mesi si è parlato di questo pro¬ 
cesso come se i responsabili del¬ 
l'incidente di Senna alla curva del 
Tamburello fosse la scuderia Wil¬ 
liams. È assurdo. Non c'è leggerez¬ 
za nel progettare e costruire una 
macchina quello del brasiliano è 


stato un incidente ed è andata ma¬ 
le». De Cesaris ha sottolineato co¬ 
me, pur nella tragedia, la morte 
del brasiliano è stata importante 
per tutto il mondo dell'automobi¬ 
lismo. «Con la sua scomparsa la 
Fia ha iniziato a modificare tutti i 
tracciati chiedendo agli organizza¬ 
tori di percorrere la strada della si¬ 
curezza, altrimenti il Gp sarebbe 
stato tagliato». 

Non è d'accordo Michele Albo- 
reto, ex driver, 194 Gp in Formula 
uno, anche se accetta la decisione 
dei giudici: «C'è poco da dire... bi¬ 
sogna rispettare la decisione dei 
giudici. È stata secondo me un'in¬ 
chiesta molto lunga che non ha 
fatto sicuramente comprendere 
cosa è realmente accaduto alla 
macchina di Ayrton. Cosa dire di 
più... Una cosa comunque è certa: 
qualsiasi sentenza fosse stata 
emessa non avrebbe fatto certo 
tornare in vita Senna, questa è la 
cosa più amara». 


Maurizio Colantoni 
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L'abbraccio 

della 

comunità 
di Milano 


MILANO. Si può far ridere una pla¬ 
tea di ebrei davanti a scene ambien¬ 
tate in un campo di sterminio? È 
possibile commuoverla e divertirla 
con le divise naziste, gli ordini ab¬ 
baiati in tedesco, i bambini mandati 
nelle camere a gas? C'era grande at¬ 
tesa, grande tensione l'altra sera al 
cinema Excelsior di Milano, dove 
per la prima volta - la manifestazio¬ 
ne era organizzata dal Centro di Do¬ 
cumentazione Ebraica Contempo¬ 
ranea - stava per essere proiettato il 
film di Roberto Benigni «La vita è 
bella», una favola reale che parla di 
leggi razziali, di deportazione, di 
morte, ma anche di affetti più forti 
dell'orrore: «Se qualcuno si sente di¬ 
sturbato - ha detto il comico tosca¬ 
no, prendendo il microfono - lo 
consideri un sogno. Maio credo che 
quando si vuol bene non si possa ir¬ 
ritare...vi voglio tanto bene, mi ci 
vorrei addormentare questa sera, 
sdraiato qui su questo amore». 

Il cinema è strapieno, le gente si è 
arrampicata fin sulla seconda galle¬ 
ria. Benigni e sua moglie Nicoletta 
Braschi sono seduti di fianco allo 
storico Marcello Pezzetti, responsa¬ 
bile del settore audiovisivi del 
CDEC (il centro di Milano ha dato a 
Benigni, nel corso della lavorazio¬ 
ne, un supporto scientifico-docu- 
mentario). Curiosamente, Pezzetti 
e Benigni s'assomigliano come fra¬ 
telli: stessa aria stralunata, stessi ca¬ 
pelli ritti sul capo. Benigni confer¬ 
ma: «Quando vado all'estero mi 
chiedono sempre Jude? Jude? Forse 
sono un dibbuk, un dibbukki- 
no...ormai sono anche immerso 
nella cultura ebraica, nella Bibbia ci 
ho sempre sguazzato dentro...» Ac¬ 
canto a Pezzetti c'è uno spettatore 
d'eccezione: Nedo Fiano, uno dei 
pochi sopravvissuti ad Auschwitz. 
Anche Fiano, come del resto Shlo- 
mo Venezia - un altro degli scampa¬ 
ti - ha aiutato Benigni a ricostruire, 
sia pure in chiave fiabesca, l'atmo¬ 
sfera del lager. Una collaborazione 
intensa ma difficile, un delicato ti- 
ra-e-molla tra le esigenze cinemato¬ 
grafiche e la verità storica: «Roberto 
ha fatto dei compromessi, io pure. 
Questo è un film che arriva diritto al 
cuore, e perciò si può passare sopra a 
qualche debolezza storica » - dice 
Pezzetti - «Io penso che "La vita è 
bella" sia uno strumento utile per 
raggiungere quei ragazzi che non 
sanno nulla, che non andrebbero 
mai a vedere un documentario sullo 
sterminio». Durante la proiezione - 
racconterà poi Marcello Pezzetti - lo 
storico e Fiano si lanciano lunghe 
occhiate, in silenzio. «Ero molto 
preoccupato» - spiega lo storico - 
«dalle reazioni di Nedo...poi alla fi¬ 
ne lui si è alzato.. .mi ha abbracciato, 
un abbraccio forte, interminabile». 

Come Fiano, sono in tanti ad ave¬ 
re gli occhi lucidi, quando le luci si 
riaccendono sulla gioia dell'incon¬ 
tro - a campo liberato - tra la madre 
(Nicoletta Braschi) e il piccolo Gio¬ 
suè, portato a spasso su un carrar- 
mato americano, quel carrarmato 
che il bimbo crede di aver vinto per 
essersi comportato bene nel diffici¬ 
lissimo gioco a punti che papà Gui¬ 
do (Benigni) ha inventato per na¬ 
scondergli l'orrore. C'è un lungo ap¬ 
plauso, poi una processione silen¬ 
ziosa verso Benigni e la moglie, sot¬ 
to le luci delle telecamere. Per una 
volta, il comico è praticamente am¬ 
mutolito, mentre il vecchio dottor 
Cantoni, uno dei veterani della co¬ 
munità milanese, gli prende le ma¬ 
ni, ringraziandolo a bassa voce. Be¬ 
nigni e la Braschi vengono abbrac¬ 
ciati da rappresentanti della Comu¬ 
nità e gente sconosciuta: chi li ba¬ 
cia, chi chiede un autografo, chi 
scatta foto ricordo, chi è così com¬ 
mosso da non riuscire a dire o fare 
nulla. Benigni confessa: «È la prima 
volta che vedo il film così, da sedu¬ 
to... ha fatto anche a me una certa 
impressione». È commossa fino alle 
lacrime Luisella Mortara, presiden¬ 
tessa del Centro di Documentazio¬ 
ne Ebraica: «Ringrazio Benigni di 
aver avuto il coraggio di affrontare 
con tanto amore un tema difficilis¬ 
simo. Mi tornano alla mente mam¬ 
ma e papà, che in quei terribili anni 
'43-'45 fecero di tutto affinché noi 
tre bambini, che avevamo tanta fa¬ 
me e tanta paura, non impazzissi¬ 
mo. Anche loro, come fa Benigni 
nel film, fecero finta che tutto fosse 
normale: ci costringevano a fare i 
compiti...». 

Marina Morpurgo 



Roberto 
Benigni 
nel film 
«La vita 
è bella» 
e a sinistra 
un ragazzo 
in un campo 
nazista 



Domani esce il film «La vita è bella» 
L’attore e regista ci racconta 
il suo rapporto con la cultura ebraica 
«Ho raccontato l’orrore dei lager 
con l’arma della comicità» 


ta nel campo di sterminio di Au- 
schwitz-Birkenau. Tu hai rappre¬ 
sentato un lager ideale. A quali 
modelli cinematografico-lettera- 
ri hai fatto riferimento per la rico¬ 
struzione del campo? 

«Ho visto quasi tutti i film sull'ar¬ 
gomento. Sapevo che gli ebrei era¬ 
no trasferiti da Fossoli ad Auschwitz 
e sapevo anche dell'esistenza della 
Risiera di San Sabba. Ho ricostmito 
un archetipo del campo senza le ba¬ 
racche di legno, main muratura. Per 
la scenografia, mi sono avvalso del¬ 
la collaborazione di Danilo Donati e 
di Nedo Fiano, sopravvissuto ad Au¬ 
schwitz. Con Donati si è deciso di 
costruire una scenografia che desse 
l'idea della favola e al tempo stesso 
dell'orrore del campo di concentra¬ 
mento. Però la potenza dell'imma¬ 
gine del campo non è mai farsesca. È 
per questo che non ho introdotto 
l'immagine di un sidecar. Non l'ho 
voluto perché è buffo. Dai fratelli 
Marx in poi, il sidecar è un "topos" 
della gag». 

Per la realizzazione della scena 
in cui gli ebrei si spogliano, prima 
di essere assassinati col gas, ti sei 
avvalso dell'aiuto di Shlomo Ve¬ 
nezia, unico italiano sopravvissu¬ 
to a un Sonderkommando di Bir- 
kenau (era costretto a lavorare ne¬ 
gli impianti di messa 
a morte). Inoltre, hai 
voluto un aiuto da 


«E sialo 


parte di Marcello Pez¬ 
zetti, storico del Cen¬ 
tro di Documentazio¬ 
ne Ebraica di Milano. 
Perché l'esigenza di 
una tale precisione? 

«Per essere più libe¬ 
ro, più creativo, evi¬ 
tando però grossi erro¬ 



ri. Non potevo non sa¬ 
pere. Sarebbe stato un 
errore terribile, oltre 
che una mancanza di 
rispetto. Quello che mi 
premeva era non tanto 



la ricostmzione filolo¬ 
gica, ma il senso del 
tutto. Venezia, quan¬ 
do è venuto sul set, 
pensava: "Benigni sta 
facendo un film in un 
lager, bisogna fermar¬ 
lo". Ma, di fronte alla 


MILANO. Questa intervista a Rober¬ 
to Benigni è stata realizzata per il 
mensile «Shalom», edito dalla co¬ 
munità ebraica di Roma. 

«La vita è bella» presenta la vi¬ 
cenda di una famiglia di ebrei to¬ 
scani, o meglio una famiglia «mi¬ 
sta», deportati in un lager. Perché 
ti sei interessato ad un soggetto 
così differente rispetto ai prece¬ 
denti? 

«Anche se può sembrare un'asser¬ 
zione tremenda, queste film non è 
differente rispetto ai miei preceden¬ 
ti. Penso che il comico dovrebbe oc¬ 
cuparsi sempre di cose strepitose. 
Tutti i soggetti dei film dei grandi 
comici nascono da cose tragiche. Si 
pensi a Chaplin, i cui soggetti sono 
tutti tragicissimi. Questo film è nato 
così: non l’ho pensato, m'è arrivato. 
Volevo lasciarmi pigliare da una co¬ 
sa che m'awolgesse tutto. Ciò che 
sento forte in questo momento, che 
mi impressiona di più, è l'Olocau¬ 
sto. Io non ho una famiglia ebraica, 
ma mio padre è stato in un campo di 
lavoro, non di concentramento. 
Nei suoi racconti non me l'ha fatto 
rivivere come un trauma, me l'ha 
sempre raccontato con leggerezza. 
Questa cosa m'è rimasta dentro. 
Quando ho cercato un soggetto m'è 
venuto fuori quest'orco che il mio 


babbo non m'aveva fatto mai vede¬ 
re, ma che c'era. Tuttavia ne parlo a 
modo mio, che non è da giullare, 
anche perché io sono una personci¬ 
na abbastanza sensibile. La cosa che 
mi fa più paura dell'Olocausto è la 
mancanza di spiegazione. » 

So che hai letto molte opere del¬ 
la letteratura yiddish. Credi che 
Guido, il protagonista da te inter¬ 
pretato, si avvicini alla maschera 
dello «schlemiel»? 

«No, non gli si avvicina. Io volevo 
creare un ebreo che non si ricono¬ 
scesse da segni precisi, ma fosse 
uguale a me. Volevo che lo spettato¬ 
re si chiedesse: «perché prendono 
Benigni?», come se potessero piglia¬ 
re anche lui. Il mio è un ebreo che vi¬ 
ve la sua vita, che non si occupa di 
politica, che fa il suo lavoro ed im¬ 
provvisamente gli arriva quest'ascia 
che spacca la sua vita, come è avve¬ 
nuto nella realtà. Proprio per questo 
ho voluto creare un personaggio 
con cui tutti potessero identificar¬ 
si». 

Guido, dunque, non ha un'i¬ 
dentità ebraica? 

«No. Guido rappresenta la libertà 
totale, lo scintillio, il luccichio della 
vita, è colui a cui vorreste fare tutto, 
tranne che del male. È così che vedo 
gli ebrei, ovvero tutti gli uomini del 


Benigni e gli ebrei 
«L'ironia di Singer 
contro l'Olocausto» 

mondo. Si sente che ci sono delle forni e il padre, per proteggerlo, pro¬ 
tradizioni ebraiche, soprattutto va a scherzare sull'assurdità di que- 
nella seconda parte del film, ma è sta cosa, talmente incommensura- 
un ebreo assimilato». bile. Tuttavia questo film non si po- 

Chaplin in «Il grande dittato- ne nella farsa o nella parodia, pur 
re», Lubitsch in «Vogliamo vive- poetiche, di Chaplin, Lubitsch e 
re», Mei Brooks in «Essere o non Brooks: è realista, anche se non è 
essere» sono riusciti a creare situa- mai realistico nello stile», 
zioni di una comicità irresistibile, «La vita è bella» può essere con¬ 

pur parlando di Hitler e del nazi- siderato una favola? 
smo. Come sei riuscito a concilia- «Si, è una favola reale. La storia di 

re il tono con quello tragico, so- questa famiglia ebraica è vera, ma 
prattutto nell'ultima parte del ho costruito un campo che è un'i- 
film, ambientata nel lager? dea di campo, l'antro del male, e l'I- 

«Questa è una domanda che mi talia dell'Impero che è tutta lucci- 
sono posto spesso, da quando è na- chio, tutta inventata. Per esempio, 
to il soggetto del film. E il soggetto è non ho fatto la caricatura dei soldati 
nato proprio dall'idea di stare solo tedeschi, anzi, ho usato attori tede- 
in un campo di concentramento schi. Il terrore è sempre presente, 
con un bambino di cinque anni, ma mai mostrato direttamente. E 
Questo bambino viene a sapere che evocato. Non c'è niente di più po- 
gli ebrei sono uccisi e bruciati nei tenie e terribile del terrore evocato. 


Poi, da quello che ho letto, visto, 
sentito dalle testimonianze dei de¬ 
portati, mi sono reso conto che non 
c'è niente che possa essere vicino al¬ 
la realtà di quello che è accaduto. 
Non potevo fare niente che ripetes¬ 
se ciò che è già stato fatto e mostras¬ 
se realisticamente ciò che non ho 
nemmeno il coraggio di dire. È me¬ 
glio evocarlo, farlo immaginare. 
Del resto, non ho voluto neanche 
spiegare l'Olocausto, ho solo mo¬ 
strato le persone più indifese del 
mondo in una vita qualsiasi ». 

Guido protegge il figlio Giosuè 
dagli orrori del campo. Credi che 
questo fosse veramente possibile? 

«Questo è avvenuto, ed è narrato 
in "Il bambino di Buchenwald". 
Una storia straordinaria, anche se lì 
il bambino è più piccolo (ha tre an¬ 
ni) e il campo non è un campo di 
sterminio. Nel mio caso, il mio 
bambino ha cinque anni ed è in 
quell'età dove si capisce e non si ca¬ 
pisce. Guido, da quando si rende 
conto che l'idea del carro armato 
può salvare la vita del bambino, 
non l'abbandona più, anche quan¬ 
do è distrutto. Quindi, in un certo 
senso, questa storia è vicina a quella 
del bambino di Buchenwald». 

Come ben sai, la quasi totalità 
degli ebrei italiani è stata deporta- 


Esce. pubblicata da Einaudi, l'Opera omnia dello scrittore. Curata da Beipoliti, la prefazione è di Del Giudice 

Primo Levi, il culto del dubbio contro il genocidio 

Le opere narrative, le poesie, i saggi, gli articoli. Emerge uno sguardo ironico che analizza il grottesco delle dinamiche dello sterminio. 


DALL’INVIATO _ 

GENOVA. Il suo assillo? Non essere 
creduto, non essere capito, pensare 
che la sua visione dell'inaudito fosse 
inascoltabile. Viaggio all'inferno an¬ 
data e ritorno. E poi? Primo Levi tor¬ 
nò dall'annientamento totale orga¬ 
nizzato con quell'incubo. Vinse la 
scommessa narrando l'indicibile e 
l'impossibile. Oltre il suo mestiere di 
costruttore della memoria e della tra¬ 
dizione narrativa, ecco Primo Levi 
scrittore. «Sono approdato alla quali¬ 
fica di scrittore senza scelta, io sono 
un chimico» usava dire l'autore della 
«Tregua». Sino al 1975 impegnato in 
fabbrica, scriveva solo il sabato e la 
domenica e durante le vacanze. 
Avrebbe desiderato, forse, essere 
scrittore a tempo pieno nel 1947 
quando pubblicò presso l'editore De 
Silva, con scarso successo di vendite, 
«Se questo è un uomo», ma poi si abi¬ 
tuò all'idea della convivenza di iden¬ 
tità conflittuali, di ibridazioni: ebreo 
e ateo, chimico e scrittore, scrittore 
che rifiuta la scrittura. 


A dargli piena dignità narrativa ha 
pensato la casa editrice Einaudi pub¬ 
blicando a dieci anni dalla tragica 
scomparsa e a cinquant'anni dall'u¬ 
scita del suo primo romanzo una 
nuova Opera omnia in due volumi 
(«Opere», pagine 3.400, lire 150.000) 
presentata in anteprima a Genova in 
collaborazione con il Centro Levi dal 
curatore Marco Beipoliti e dallo scrit¬ 
tore Daniele Del Giudice. L'edizione 
è divisa in tre tomi: nei primi due le 
opere narrative e di poesia, nel terzo 
le opere saggistiche e un'appendice 
di scritti apparsi su riviste, giornali e 
libri introvabili (2 poesie, 13 racconti 
e 98 saggi e articoli). Marco Beipoliti 
ha proposto una rilettura vasta di Le¬ 
vi: scrittore d'occasione, scrittore 
non scrittore, scrittore testimone, 
scrittore ebreo, scrittore saggista, 
scrittore fantastico e persino ironico. 
Daniele Del Giudice, che dell'Opera 
omnia ha scritto la prefazione, ha ag¬ 
giunto quella di scrittore antropolo¬ 
go sulla scia della definizione fornita 
da Claude Levi-Strauss («Un grande 
etnografo»). Se la generazione anni 


Venti è tesa a dare un'interpretazione 
dell'uomo moderno nel vortice della 
grande conflittualità, Levi si spinge 
nell'antropologia del non uomo, lag¬ 
giù dove si crea uno scivolamento de¬ 
gli ordini naturali. Secondo Del Giu¬ 
dice, l'autore della «Tregua» ci spiega 
due caratteri fondamentali del seco¬ 
lo, il campo di annientamento e l'o¬ 
peratività della materia. «Nel campo 
di concentramento lo scrittore - ha 
detto Del Giudice davanti alla platea 
genovese - ha come primo compito 
quello di sopravvivere per potere poi 
narrare. E lo aiuta a sopravvivere pro¬ 
prio il suo essere scrittore. Se avesse 
perduto la capacità di osservare sa¬ 
rebbe cominciato il declino intenzio¬ 
nale». Levi, come si sa, si salvò e rien¬ 
trò a casa («Tornare, mangiare, rac¬ 
contare» erano i suoi sogni) con l'an¬ 
sia di non essere ascoltato. Nasce di 
qui il narratore scritto-parlato che 
prima sperimenta a voce, passeg¬ 
giando in riva il Po con gli amici, 
quello che poi metterà sulla carta. 

Il suo molo prioritario di scrittore 
fu svelato alla fine degli anni Ottanta 


da Cesare Cases, Cesare Segre e Pier 
Vincenzo Mengaldo nell'edizione ei- 
naudiana delle opere in tre volumi 
della Biblioteca dell'Orsa. La genera¬ 
zione che non ha visto la guerra - 
quella di Beipoliti e Del Giudice, ap¬ 
punto - consolida e alimenta questa 
visione. «Scrittore dissimulato dietro 
la stessa chiarezza del classico dettato 
dalla sua prosa - ha scritto Ernesto 
Ferrerò, curatore della cronologia 
nell'Opera omnia - ma ispirato ad un 
preciso progetto letterario e sorretto 
da una fantasia alacre e curiosa di tut¬ 
to, a sua volta sospinta dal combusti¬ 
le di una formazione scientifica e tec¬ 
nica». L'attualità dell'intellettuale 
torinese sta proprio del dubbio insi¬ 
nuato là dove l'apparenza regala solo 
certezza. Auschwitz è quella parte 
buia che se affrontata crea altre trage¬ 
die. Si spiega così il fatto che, come 
Primo Levi, molti di coloro che han¬ 
no tantato di elaborare la drammati¬ 
ca esperienza poi hanno scelto il sui¬ 
cidio. Levi ha dovuto sopportare le 
«spaccature paranoiche» del secolo, 
ha attraversato «l'intricato groviglio 


di antitesi», vivendo il passaggio dal 
razionale all'assurdo. Di qui la sco¬ 
perta di un Levi ironico, paradossale, 
ambiguo perché non esiste nulla di 
più capolvolto che Auschwitz. Beipo¬ 
liti ha insistito su questo concetto: 
«Aveva una capacità - ha sostenuto - 
di percepire l'aspetto ridicolo delle 
cose senza un atteggiamento diverti¬ 
to». E Del Giudice ha analizzato i det¬ 
tagli del grottesco contenuti nella 
tecnica dell'annientamento totale 
organizzato: il rifacimento ossessivo 
dei letti, la marcia con la musica, il la¬ 
voro gratuito, il fare e disfare lo stesso 
mucchio di terra. Sino a poco tempo 
fa il primo Levi di «Se questo è un uo¬ 
mo» e della «Tregua» non trovava 
continuità nello scrittore successivo 
(da «Il sistema periodico» ai racconti 
«Se non ora, quando?» sino a «I som¬ 
mersi e i salvati»). Ma adesso un solo 
filo narrativo pare diparnarsi nella 
continuità, un filo scientifico che 
parte da Galileo, tocca Leopardi, 
Gadda e Calvino e arriva sino a lui. 

Marco Ferrari 


scena della spoliazio¬ 
ne, si è commosso. Io, 
comunque, dovevo fare questo film 
perché nessun soggetto reggeva al 
confronto con una cosa così poten¬ 
te. Non dovremmo dimenticare e 
non voglio nemmeno che questo 
diventi uno slogan. Dovremmo 
"non dimenticare" come se "non 
dimenticare" fosse detto ora per la 
prima volta. Bisogna ricordare so¬ 
prattutto le condizioni che hanno 
portato alle deportazioni. All'inizio 
del film, due goliardi fanno uno 
scherzo allo zio di Guido e questo 
evento è contrassegnato dallo stes¬ 
so tema musicale che troveremo di 
fronte ai forni. Da quella goliardia, 
sottovalutata, si arriva alla deporta¬ 
zione. Sono quelle sciocchezze che 
aprono lo spiraglio alla barbarie. 
Come diceva Primo Levi, l'uomo 
non dovrebbe mai perdere la digni¬ 
tà». 

Che cosa hai provato di fronte a 
Shlomo Venezia, quando è venu¬ 
to sul set? 

«Non mi aspettavo di vederlo. È 
stato come toccare Abramo. Ero 
molto emozionato. Mi ha colpito il 
suo sguardo, ma soprattutto la voce, 
la maniera di parlare, come se fosse 
ancora in quella camera a gas. Lui 
non mi ha raccontato quasi niente. 
Conoscevo la sua storia, perché ho 
visto quel meraviglioso film, "Me¬ 
moria", diRuggero Gabbai». 

Hai mai avuto rapporti con il 
mondo ebraico? 

«Ho avuto la fortuna di avvicinar¬ 
mi alla letteratura ebraica attraverso 
Shalom Aleichem, Singer, il mio 
preferito per tanto tempo, e poi l'u¬ 
morismo ebraico in genere, che è il 
più grande del mondo. Ho avuto 
sempre il desiderio di incontrare 
Singer e una volta l'ho veramente 
incontrato a New York. Però sapevo 
dai suoi libri che non amava essere 
disturbato. Era uguale a Geppetto. 
Sono stato un'ora a osservarlo, ma 
nonsonoandatodalui». 

Sei mai stato in Israele? 

«Due o tre volte. Mi sono successi 
anche dei fatti curiosi. Quando so¬ 
no arrivato all'aeroporto di Tel 
Aviv, mi hanno chiamato al micro¬ 
fono. Mi hanno fatto salire su una 
Mercedes con tre rabbini che parla¬ 
vano in ebraico. La macchina mi ha 
accompagnato fino alla meta del 
mio tragitto. Sapevano esattamente 
dove dovevo andare. Poi ho letto sul 
"Jerusalem Post" la notizia del mio 
arrivo. Alla fine credo di aver capito 
il motivo di tutto il gran bene che mi 
hanno voluto: quando a Roma ci fu 
l'attentato in Sinagoga, manifestai 
la mia indignazione a due giornali¬ 
sti. Ero l'unico personaggio del 
mondo dello spettacolo che lo ave¬ 
va fatto. Non se lo sono scordato». 

Vanina Pezzetti 
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Mercoledì 17 dicembre 1997 


L'Eni fornirà gas 
per usi civili 
alla Croazia 

L'Eni fornirà alla Croazia oltre 
2,2 miliardi di metri cubi di gas 
di produzione italiana, destinato 
ad usi civili, industriali ed 
elettrici. Un accordo in questa 
direzione è stato firmato ieri tra il 
presidente del gruppo petrolifero 
Guglielmo Moscato e il suo 
omologo dell'Ina. 



Mercati 


BORSA 

MIB 

1.504+1,42 


MIBTEL 

16.161 

+2,52 

MIB 30 

24.107 

+2,92 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

ASSICUR 

+2,50 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

IMP MACC 

-1,00 


TITOLO MIGLIORE 

CANTONI RNC + 46,74 


TITOLO PEGGIORE 


ITALCEM W R - 51,61 


BOT RENDIMENTI 

NETTI 


3 MESI 


5,63 

6 MESI 


5,58 

1 ANNO 


5,26 

CAMBI 

DOLLARO 

1.746,69 

+7,74 

MARCO 

979,91 

-0,33 

YEN 

13,318 

+0,04 


STERLINA 2.848,33 

+2,54 

FRANCO FR. 292,59 

-0,06 

FRANCO SV. 1.213,40 

+0,74 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

+0,79 

AZIONARI ESTERI 

+0,33 

BILANCIATI ITALIANI 

+0,49 

BILANCIATI ESTERI 

+0,35 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

+0,14 

OBBLIGAZ. ESTERI 

+0,21 



980,24 

979,96 

979,91 

12/12 15/12 16/12 


Gruppo Puig 
compra profumi 
Nina Ricci 

I profumi Nina Ricci passeranno 
sotto il controllo del gruppo 
spagnolo Puig all'inizio del 1998: 
lo si è appreso oggi da fonti 
informate che però non hanno 
voluto fornire alcun dettaglio 
finanziario. La casa Nina Ricci 
era controllata da Sanofi, del 
gruppo Elf. 


Emanati i decreti del ministero delle Finanze. Non sarà più necessario esporre il contrassegno _ 

Bollo auto, ecco le nuove tariffe 
Si pagherà cinquemila lire a kilowatt 

Scompaiono dal '98 la tassa sull'autoradio e la marca per la patente 


Messaggio di Fossa al neopresidente Cnpf 

Industriali, sulle 35 ore 
francesi e italiani 
pronti a lanciare 
campagna del «no» 


BOLLO: CHI GUADAGNA E CHI PERDE 


Confronto fra il nuovo bollo per l’auto ed il vecchio complessivo della marca 
per patente (70.000 lire) e della tassa sull’autoradio (33.500 lire) 


Tipo di auto 

Kw 

hp 

Bollo 

1997 

Bollo 1998 
più patente 
e autoradio 

Nuovo 

bollo 

1998 

Differenza 

Fiat 500 

29 

39 

104.165 

209.750 

145.000 

-64.750 

Fiat Panda 900 

29 

39 

104.165 

209.750 

145.000 

-64.750 

Opel Corsa 1.2 

33 

45 

156.245 

262.870 

165.000 

-97.870 

Peugeot 106 

37 

50 

104.165 

209.750 

185.000 

-24.750 

Seat Ibiza 

37 

50 

104.165 

209.750 

185.000 

-24.750 

Citroen AX 

37 

50 

104.165 

209.750 

185.000 

-24.750 

VW Polo 

37 

50 

104.165 

209.750 

185.000 

-24.750 

Fiat 500 Sporting 

40 

54 

123.260 

229.230 

200.000 

-29.230 

Fiat Panda 1100 

40 

54 

123.260 

229.230 

200.000 

-29.230 

Fiat Punto 55 

40 

54 

123.260 

229.230 

200.000 

-29.230 

Citroen Saxso 1,5 D 

42 

57 

266.200 

375.020 

210.000 

-165.020 

Fiat Punto 60 

43 

58 

156.245 

262.870 

215.000 

-47.870 

Renault Clio 1.1 

43 

58 

156.245 

262.870 

215.000 

-47.870 

Ranault Twingo 

43 

58 

156.245 

262.870 

215.000 

-47.870 

Ford Fiesta 1.3 

44 

60 

182.290 

289.440 

220.000 

-69.440 

Fiat Punto Td60 Diesel 

46 

63 

295.135 

404.540 

230.000 

-174.540 

Fiat Punto Td70 Diesel 

51 

69 

295.135 

404.540 

255.000 

-149.540 

Fiat Punto 75 

54 

73 

156.245 

262.870 

270.000 

7.130 

Renault Megane 1.4 

55 

75 

225.890 

333.700 

275.000 

-58.700 

Renault Clio 1.4 

58 

78 

225.890 

333.700 

288.000 

-45.700 

Fiat Bravo 1.4 

59 

80 

182.290 

289.440 

295.000 

5.560 

Fiat Punto 8516V 

63 

86 

156.245 

262.870 

315.000 

52.130 

Ford Escort 1.616V 

65 

88 

266.200 

375.020 

325.000 

-50.020 

VW Golf 1.9 TDI 

66 

90 

335.640 

445.850 

330.000 

-115.850 

Opel Tigra 1.4 

66 

90 

225.690 

333.700 

330.000 

-3.700 

Ford Mondeo 1.8i tdi 

66 

90 

295.135 

404.540 

330.000 

-74.540 

Bmw 318TDS 

66 

90 

295.135 

404.540 

330.000 

-74.540 

Renault Megane 1.6 

66 

90 

266.200 

375.020 

330.000 

-45.020 

Mercedes C220 diesel 

70 

95 

410.870 

522.590 

350.000 

-172.690 

VW Golf 1.6 Gtsp. 

74 

101 

266.200 

375.020 

370.000 

-5.020 

Fiat Brava 1.9TD 

74 

101 

335.640 

445.850 

370.000 

-75.850 

Bmw 316 touring 

75 

102 

266.200 

375.020 

375.000 

-20 

Fiat Bravo 1.616V 

76 

103 

266.200 

375.020 

380.000 

4.980 

Fiat Marea 1.616V 

76 

103 

266.200 

375.020 

380.000 

4.980 

Alfa Romeo 1451.416V 

76 

103 

182.290 

289.440 

380.000 

90.560 

Lancia Delta 1.616V 

76 

103 

266.200 

375.020 

380.000 

4.980 

VWPassat1.9TDI 

81 

110 

335.640 

445.850 

405.000 

-40.850 

Citroen Xantia 

81 

110 

295.135 

404.540 

405.000 

460 

Fiat Bravo 1.816V 

83 

113 

295.135 

404.540 

415.000 

10.460 

Fiat Marea 1.816V 

83 

113 

295.135 

404.540 

415.000 

10.460 

Renault Laguna 2.0 

83 

113 

370.365 

481.270 

415.000 

-66.270 

Volvo V401.816V 

85 

116 

295.135 

404.540 

425.000 

20.460 

Mercedes 180 Elegance 

90 

122 

335.640 

445.850 

450.000 

4.150 

Ford Mondeo 2.016V 

96 

131 

370.365 

481.270 

480.000 

-1.270 

Lancia Dedra 1.816V 

96 

131 

295.135 

404.540 

480.000 

75.460 

Saab 2.016V 

96 

131 

370.365 

481.270 

480.000 

-1.270 

Ford Scorpio 2.016V 

100 

136 

370.365 

481.270 

500.000 

18.730 

Mercedes 200 classic 

100 

136 

370.365 

481.270 

500.000 

18.730 

Alfa Romeo 1451.816Vts 

103 

140 

295.135 

404.540 

515.000 

110.460 

Alfa Romeo 1551.816Vts 

103 

140 

295.135 

404.540 

515.000 

110.460 

Bmw 3181.916V 

103 

140 

335.840 

445.850 

515.000 

69.150 

Volvo V40 2.016V 

103 

140 

370.385 

481.270 

515.000 

33.730 

Saab 2.016V turbo 

136 

185 

370.385 

481.270 

680.000 

198.730 

Mercedes 280 V6 

145 

197 

581.330 

678.060 

725.000 

46.940 

Ferrari F355 gts 

280 

381 

904.205 

1.025.780 

1.400.000 

374.210 

Ferrari 456 gt 

325 

442 

1.410.565 

1.542.280 

1.625.000 

82.720 

P&G Infograph 


ROMA. Gli automobilisti pagheran¬ 
no, a partire dal '98,5.000 lire a kilo¬ 
watt per la tassa di possesso della pro¬ 
pria vettura. Lo stabiliscono i decreti 
ministeriali che le Finanze stanno 
mettendo a punto e che saranno va¬ 
rati contestualmente all'approvazio¬ 
ne definitiva della legge finanziaria 
nella quale è contenuto il provvedi¬ 
mento che stabilisce l'abolizione del¬ 
la tassa sulla patente e di quella per 
l'autoradio, insieme ai nuovi criteri 
di calcoloper la tassadi possesso. 

Quanto si pagherà: il punto di 
equilibrio (per il gettito) è stato sta¬ 
bilito in 5.000 lire per ogni kilowatt 
di potenza. Per calcolare l'importo 
dovuto, gli automobilisti dovranno 
pertanto moltiplicare 5.000 per il 
numero dei Kw indicato sul libretto 
di circolazione. Per le automobili 
più vecchie, i cui libretti di circola¬ 
zione non recano l'indicazione dei 
Kw, si dovrà fare riferimento alla 


potenza indicata in Hp (cavalli po¬ 
tenza). L'equivalenza tra Kw e Hp 
può comunque essere ottenuta 
moltiplicando il numero degli Hp 
per il coefficiente 0,736. 

Bollo auto: il ministero informa 
anche che il superbollo per le vettu¬ 
re Gpl e metano è stato abolito, 
mentre per le vetture a gasolio non 
eco-diesel la tassa per Kw è fissata a 
18.000 lire. Il superbollo è stato 
abolito anche per quelle vetture a 
gasolio, già eco-diesel, che per un 
problema di scadenze posticipate ri¬ 
spetto alla direttiva Cee del febbraio 
'91 non avevano goduto dell'esen¬ 
zione. 

Quando si pagherà: le operazio¬ 
ni ed i termini di pagamento della 
tassa di circolazione non subiranno 
rinvìi. L’unica proroga riguarda ca¬ 
mion, Tir e combinati che potran¬ 
no pagare entro il 16 marzo anzi¬ 
ché a fine febbraio. I possessori di 


auto con potenza inferiore ai 35 Kw 
potranno pagare a partire dal primo 
febbraio. Gli altri dal primo gen¬ 
naio. In virtù dei controlli automa¬ 
tici che verranno attuati, il ministe¬ 
ro conferma che non sarà più ne¬ 
cessario esporre il contrassegno sul¬ 
la propria autovettura. 

Moto e ciclomotori: Al lieve ag¬ 
giustamento della tassa per i ciclo¬ 
motori e per le moto di maggiore 
dimensione è corrisposto quindi un 
alleggerimento dell'imposizione su 
molti modelli ed una netta riduzio¬ 
ne dell'imposta di trascrizione di 
300.000 lire prevista per le moto su¬ 
periori a 50 cc. La tassa fissa sui ci¬ 
clomotori e il bollo per moto fino a 
11 Kw (corrispondente alla potenza 
media erogata da una motorizzazio¬ 
ne di 125 cc) passa a 37.000 lire. Ol¬ 
tre tale limite, alle 37.000 lire di 
quota fissa si dovranno sommare 
1.700 lire per ogni kilowatt. 


ROMA. La riduzione dell'orario di 
lavoro a 35 ore «è un errore». Lo ha 
ribadito il presidente della Confin- 
dustria Giorgio Fossa, in un breve 
intervento registrato, trasmesso 
ieri nel corso degli «Stati generali» 
della CNPF (la Confindustria fran¬ 
cese), che si sono svolti a Parigi, do¬ 
po l'Assemblea generale dell'orga¬ 
nizzazione che ha eletto alla presi¬ 
denza l'ultraliberale Ernest-Antoi- 
ne Seilbere. L'intervento di Fossa, 
in perfetta sintonia con quello del 
nuovo presidente degli industriali 
francesi, è suonato a molti osserva¬ 
tori come il segnale che un «fronte 
del no» europeo contro le 35 ore 
stia schierando le proprie forze, in 
vista di una battaglia che si annun¬ 
cia aspra. 

Fossa ha parlato di «regole assur¬ 
de», e ha sottolineato che è la legge 
a «dover seguire gli accordi tra le 
parti e non viceversa». Selliere da 


Al cda dell'istituto di via Veneto la scelta sul partner proposto da Cempella _ 

L'Alitalia fa rotta verso TOlanda 
Oggi Uri decide sull'alleanza con la Klm 

Sembrano decisamente sfumate le chance di Air France. Rifondazione Comunista, che preferiva il partner 
francese, minaccia ritorsioni in Parlamento. Burlando: «La decisione spetta all'azienda, non al governo». 


ROMA. Alitalia sale sull'olandese 
volante. A meno di, improbabili, sor¬ 
prese dell'ultima ora, e nonostante i 
no comment dei diretti interessati, 
oggi verrà finalmente ufficializzata la 
scelta di Klm come partner della 
compagnia di bandiera. Per il mo¬ 
mento di tratterà di una alleanza sol¬ 
tanto commerciale. Tuttavia, se la 
partnership dimostrerà di poter dare 
utili risultati per entrambi, l'intesa 
italo-olandese potrebbe successiva¬ 
mente trasformarsi in un più stretto 
legame azionario, probabilmente già 
Tanno prossimo quando la parteci¬ 
pazione pubblica, secondo quanto 
confermato dal ministro dei Traspor¬ 
ti Claudio Burlando, dovrebbe scen¬ 
dere sottoil51%. 

Il via libera alle scelte maturate dal- 
l'amministratore delegato di Alitalia, 
Domenico Cempella, dovrebbe veni¬ 
re nel tardo pomeriggio di oggi dal 
Consiglio di Amministrazione dell'I- 
ri. Subito dopo è stato convocato il 
cda della compagnia di bandiera, nel¬ 


la stessa sede dell'Iri di Via Veneto per 
consentire a Cempella di sottoscrive¬ 
re una lettera di intenti propedeutica 
all'alleanza veraepropria. 

La scelta del partner è dunque ca¬ 
duta su Klm nonostante le forti pres¬ 
sioni del governo francese ed il deciso 
impegno di Rifondazione Comuni¬ 
sta in favore dell'Air France. È stata 
soprattutto Rifondazione Comuni¬ 
sta a condurre negli ultimi giorni un 
pressing insistente su governo e Iri 
perché fossero cambiate proprio in 
dirittura d’arrivo le scelte del mana¬ 
gement. Ieri è sceso in campo lo stes¬ 
so segretario, Fausto Bertinotti: «Vi è 
una richiesta del governo francese di 
prendere in considerazione un accor¬ 
do con Air France e mi sembra ragio¬ 
nevolissima». Immediata la replica 
del sottosegretario alla presidenza 
del Consiglio, Enrico Micheli: «La so¬ 
cietà deve decidere sulla base dell'in¬ 
teresse aziendale». Sulla stessa lun¬ 
ghezza d’onda anche il ministro dei 
Trasporti, Claudio Burlando: «È stato 


deciso di affidare la scelta dell'alleato 
all'azienda e non al governo, sulla ba¬ 
se delle condizioni migliori». E a 
Cempella le condizioni migliori so¬ 
no sembrate quelle proposte daKlm. 

Una scelta che a Prc non piace af¬ 
fatto. Avrebbe voluto porre il proble¬ 
ma in occasione del vertice di mag¬ 
gioranza inizialmente previsto per ie¬ 
ri sera, ma lo slittamento a lunedì ha 
ricollocato la riunione fuori tempo 
massimo per influire sulla decisione. 
Proprio per questo Boghetta, respon¬ 
sabile Trasporti di Prc, chiede all'Iri di 
limitarsi a prendere atto delle indica¬ 
zioni di Alitalia ma non andare al di là 
del lavoro istruttorio. Un percorso 
non condiviso da Burlando: «Doma¬ 
ni (oggi, ndr) verrà fatta la scelta». 
Particolarmente contrariata, Rifon¬ 
dazione minaccia ritorsioni e voti 
contrari quando la ricapitalizzazione 
di Alitalia atterrerà in Parlamento. 
Quanto ai piloti, presenti nel cda, 
paiono preferire Klm anche se alle lo- 
rocondizioni. 


Boeing taglia 
12.000 posti 
in Usa 

Boeing si aspetta una 
riduzione della forza 
lavoro impiegata nel 
proprio gruppo di 
aviazione commerciale 
pari a 12.000 unità, su un 
totale di 118.000, entro la 
metà del prossimo anno. 
Una porzione 
«significativa» di questa 
riduzione, però, sarà 
ottenuta evitando di 
rimpiazzare i lavoratori che 
raggiungono l'età di 
pensionamento evitando 
così licenziamenti diretti. 


parte sua aveva appena detto che 
l'organizzazione padronale fran¬ 
cese resta «radicalmente contra¬ 
ria» al progetto, e che la riduzione 
dell'orario di lavoro è «sfavorevole 
all'occupazione e alla competitivi¬ 
tà delle imprese». Si tratta - secon¬ 
do Selliere - di «uno sforzo di im¬ 
maginazione tanto rischioso 
quanto negativo da parte del go¬ 
verno». La CNPF risponderà «con 
il proprio progetto, fondato sulla 
libertà, mentre oggi in Francia tut¬ 
to quello che non è proibito sta di¬ 
ventando obbligatorio». 

Fossa, dal grande schermo del 
salone dei congressi dell'hotel Me- 
ridien, gli ha fatto eco, invitando i 
governi a non «fragilizzare i rap¬ 
porti sociali». La disoccupazione - 
ha detto - si combatte «con la flessi¬ 
bilità del lavoro, con la riduziione 
della pressione fiscale, con l'alleg- 
gerimento degli oneri sociali». 

Ok delle banche 

Finmeccanica 
Sì a aumento 
di capitale 

ROMA. Via libera dalle banche al 
maxi- aumento di capitale Finmecca¬ 
nica: l'assemblea degli azionisti che si 
riunirà domani - hanno detto infatti 
alcuni banchieri uscendo ieri sera da 
una riunione svoltasi all'Iri - «delibe¬ 
rerà positivamente sull'aumento di 
capitale». Spetterà poi al consiglio 
d'amministrazione di Finmeccanica 
stabilire termini e condizioni dell'au¬ 
mento di capitale. Sono comunque 
previsti nuovi incontri tra i rappre¬ 
sentanti di Finmeccanica e i vertici 
delle banche. Fiom, Firn e Uilm e l'A- 
lenia hanno intanto siglato l'accordo 
per la ristrutturazione dell'azienda 
aeronautica del gruppo Finmeccani¬ 
ca. L'intesa prevede il rientro in 
azienda di 120 lavoratori in cigs e l'as¬ 
sunzione di 80 persone tra le officine 
Aeronavali di Venezia e di Capodi¬ 
chino. È stata anche decisa la proroga 
dei contratti per altri 6-8 mesi per i 
160 lavoratori provenienti dalla 
Piaggio aeronautica e da altri paesi 
europei. 


Il dato emerge dal rapporto dellTJffìcio internazionale del lavoro 

Calano gli iscrìtti in tutto il mondo 
Ma i sindacati restano molto influenti 


Nuovo record a 42.850 lire, milioni di titoli trattati in Borsa 

Il titolo Generali vola in piazza Affari 
Verso un accordo con Allianz su Agf? 


ROMA. Sindacati nel mondo che 
malgrado la perdita di adesioni rie¬ 
scono a mantenere la loro influenza. 
È quanto emerge dal nuovo rapporto 
mondiale sul lavoro reso noto ieri a 
Roma dall'Ufficio internazionale del 
lavoro. Esso denuncia come nel 1985 
aderivano ad un sindacato 164 milio¬ 
ni di lavoratori su 1,3 miliardi. Il tasso 
di adesione era superiore al 50 per 
cento della mano d'opera in soli 14 
Paesi dei 92 presi in esame. Nel corso 
degli ultimi dieci anni tale percen¬ 
tuale è regredita quasi ovunque. Oggi 
in 48 dei 92 Paesi esaminati gli iscritti 
non raggiungono il 20 per cento dei 
lavoratori. L'indebolimento in nu¬ 
merosi casi, soprattutto nell'Est euro¬ 
peo, è collegato alla fine della sinda- 
calizzazione obbligatoria. E così siva 
dal meno 71,2% dell'Estonia, al me¬ 
no 38% deU'Ungheria. Ci sono però 
anche i casi di Israele (meno 75,7%), 
Portogallo (meno 44,2%), Francia 
(meno 31,2%), Inghilterra (meno 
25,2%). Tra i Paesi in aumento: Spa¬ 
gna (più 92,3%), Paesi Bassi (più 
19,3%) e poi Sud Africa, Cile, Tailan¬ 


dia e altri ancora. L'Italia in questo 
panorama così accidentato denuncia 
un meno 7,4 %, con un tasso di sinda- 
calizzazione che però resta tra i più al¬ 
ti, cioè pari al 44,1% (la Francia è sul 
9,1; la Germania sul 28,9; i Paesi Bassi 
sul 25,6; la Spagna sul 18,6; il Porto¬ 
gallo sul 25,6; mentre permangono 
altissime le adesioni nei Paesi scandi¬ 
navi ( 80,1 in Danimarca, 91,1 in Sve¬ 
zia, 79,3inFinlandia). 

Malgrado l'insieme dei risultati 
non sia certo brillante, il rapporto di¬ 
chiara una mantenuta influenza del¬ 
le organizzazioni sindacali, testimo¬ 
niata dal successo dei candidati sin¬ 
dacali nei luoghi di lavoro in Spagna 
e in Francia e nella capacità di alcune 
Confederazioni di mobilitare la base 
durante grandi scioperi. Sarebbe così 
possibile parlare di «sindacalismo di 
militanti, anziché di iscritti». Tra le 
cause del declino numerico l'Ufficio 
internazionale del lavoro segnala il 
venire meno di numerose industrie 
manifatturiere, il prevalere dei collet¬ 
ti bianchi su quelli blu, i processi di 
globalizzazione dell'economia. 


Come rimediare? Il rapporto se¬ 
gnala nuove strategie come l'offerta 
sindacale di nuovi servizi, il proseliti¬ 
smo in determinati settori, tra cui i la¬ 
vori cosiddetti atipici e le donne. Pro¬ 
prio il tema dei «lavori atipici» è rim¬ 
balzato nella tavola rotonda modera¬ 
ta da Mauro Sacconi. L'argomento è 
stato in particolare affrontato con 
molta determinazione dal segretario 
della Cgil Giorgio Ghezzi che ha ana¬ 
lizzato la densità del fenomeno. Sono 
ormai milioni di persone che Ghezzi 
chiama «orfani». Orfani di diritti e di 
rappresentanza. «O i sindacati riusci¬ 
ranno a trovare un insediamento tra 
questi strati sociali o questi troveran¬ 
no loro forme di rappresentanza, poi¬ 
ché gli spazi vuoti prima o poi vengo- 
nocolmati». 

È la sfida di questo fine secolo e non 
solo in Italia. La Confindustria, sem¬ 
bra invece tentata da questa situazio¬ 
ne per spingere non a dare nuovi di¬ 
ritti ai cosiddetti atipici, ma a togliere 
dirittiatutti. 


B.U. 


Omnitel, nel '98 
fatturato 
a 3000 miliardi 

Il fatturato di Omnitel 
dovrebbe raggiungere 
Tanno prossimo i 3.000 
miliardi. La previsione è 
delTamministratore 
delegato Silvio Scaglia, ieri 
a Napoli per presentare i 
programmi della società 
nel Mezzogiorno. Nel 1998 
la società telefonica - che 
ha al Sud circa il 30% dei 
suoi utenti - investirà nelle 
regioni meridionali oltre 
250 miliardi di lire, con 
«almeno 250 assunzioni». 
Scaglia ha confermato che 
il bilancio del secondo 
semestre di quest'anno 
sarà in attivo. I conti a fine 
anno - ha assicurato - 
saranno migliori del 
previsto: il fatturato 
supererà i 1.700 miliardi di 
cui si parla, e le perdite 
saranno inferiori ai previsti 
300 miliardi. 


MILANO. In una Borsa che ha tocca¬ 
to in chiusura il nuovo record asso¬ 
luto, con l'indice Mibtel a quota 
16.161 lire, le Generali hanno fatto 
segnare la quotazione più alta degli 
ultimi 2 anni, con 42.850 lire in un 
contesto vorticoso di contratti, per 
un controvalore complessivo di 
226 miliardi di lire, dopo gli oltre 
250 miliardi di scambi di lunedì. Pur 
cedendo qualcosa dai massimi, il ti¬ 
tolo ha conservato in chiusura un 
incremento del 3,1%, che va som¬ 
mato al+4,5 della vigilia. 

I mercati continuano a scommet¬ 
tere sulla possibilità di un imminen¬ 
te annuncio di un accordo con il gi¬ 
gante tedesco Allianz nella gara per 
la conquista del gruppo francese 
Agf. Una conclusione più che ono¬ 
revole per il Leone di Trieste, che 
conquisterebbe il controllo della 
compagnia tedesca Amb (16.000 
miliardi di premi, quest'anno) e si 
rafforzerebbe in misura importante 
in Francia, pur non conquistando il 
controllo dell'Agf, che andrebbe in¬ 
vece alTAllianz. 


In che cosa consista la possibile 
compensazione francese non è dato 
sapere. I vertici della Allianz e della 
stessa Agf, spalleggiati dal ministro 
dell'economia transalpino Domi¬ 
nique Strauss-Kahn, hanno cercato 
di convincere gli italiani a desistere 
dal loro assalto a Parigi in cambio 
della sola Amb. Una offerta di tutto 
rispetto, perché con la compagnia 
di Aquisgrana, la quarta per dimen¬ 
sioni in Germania) le Generali sca¬ 
lerebbero il secondo posto in Euro¬ 
pa, sia pure a lunga distanza dalla 
stessa Allianz. 

MaaTriestenon possono accetta¬ 
re un ennesimo smacco in Francia, 
dopo quelli della Victoire e della Mi¬ 
di. E hanno puntato sulla compa¬ 
gnia Athéna, la quale dovrebbe pas¬ 
sare dal gruppo Worms alla stessa 
Agf dopo la positiva conclusione 
dell'Opa realizzata dalla Agf insie¬ 
me al gruppo Ifil. 

Antoine Galignani, presidente 
della Agf, ha fatto fuoco e fiamme 
per impedire agli italiani di mettere 
le mani sulla Athéna. Ma i tedeschi 


della Allianz sono sembrati assai più 
concilianti: un eventuale rilancio 
degli italiani li costringerebbe infat¬ 
ti a sborsare oltre 16.000 miliardi 
per la campagna di Francia. E così si 
è cominciato a discutere se non di 
tuttala compagniaAthéna, di possi¬ 
bili «pezzi» di attività nel mercato 
francese. 

Tra i due gruppi si è inserita, negli 
ultimi giorni, la mediazione dello 
stesso ministro Strauss-Kahn, il 
quale tiene blocca incredibilmente 
da 65 giorni l'Opa degli italiani, il 
ministro ha dichiarato che l'auto¬ 
rizzazione dell'Opa è «imminente» 
e ha annunciato anche che «in setti¬ 
mana» arriverà il decreto che darà il 
via alla privatizzazione del Gan, un 
gruppo assicurativo che Tanno 
scorso ha raccolto quasi 16.000 mi¬ 
liardi di premi. Una coincidenza di 
annunci che ha fatto discutere: è 
possibile che il governo francese ab¬ 
bia promesso proprio il Gan agli ita¬ 
liani? 


Dario Venegoni 
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17 condanne 
in Kosovo 
«Situazione 
esplosiva» 

Mano pesante dei giudici 
serbi nel Kosovo. Ieri sono 
stati condannati 17 presunti 
terroristi di etnia albanese a 
pene comprese tra i 4 e i 20 
anni di carcere. A pochi 
giorni dal ballottaggio delle 
presidenziali, il presidente 
jugoslavo Slobodan 
Milosevic sembra voler 
bloccare ogni discussione 
sul problema del Kosovo, 
regione abitata da un 
milione e 700mila albanesi e 
da soli duecentomila serbi. 
Domenica prossima 
Milosevic vuole evitare 
fughe di voti dal suo 
candidato Milan Milutinovic 
verso l'avversario 
ultranazionalista Vojislav 
Seselj, già una volta arrivato 
ad un passo dalla poltrona 
presidenziale. La situazione 
nella regione è stata ieri 
definita «esplosiva» 
dall'incaricato d'affari Usa a 
Belgrado Richard Miles e vi 
sono rischi oggettivi che 
possa ormai sfuggir di 
mano. L'Esercito di 
liberazione del Kosovo (Elk) 
sta intensificando le sue 
azioni intimidatorie e 
sembra controllare alcune 
porzioni del territorio, in 
particolare nella regione di 
Drenica dove la polizia 
serba non osa più 
addentrarsi. Organizzati, 
bene armati grazie anche al 
contrabbando di 
kalashnikov con Tirana, gli 
albanesi dell'Elk mutuano i 
tenebrosi rituali paramilitari 
dei loro fratelli maggiori di 
Ira ed Età sfidando la polizia 
serba e presentandosi 
incappucciati ai funerali dei 
loro commilitoni uccisi in 
azione. Il leader moderato 
IbrahimRugovanon 
sembra più in grado di 
controllare la spirale 
nazionalista degli oltranzisti 
che mirano 
all'indipendenza e 
all'unificazione con gli 
albanesi della madre-patria 
e della Macedonia. Adem 
Demaqi, che ha trascorso 
oltre vent'anni nelle galere 
serbe, cerca di drenare la 
deriva degli indipendentisti 
lanciando appelli alla 
moderazione. MaAzem 
Vlasi, ascoltato politico già 
presidente della Gioventù 
comunista jugoslava ai 
tempi di Tito, non vede 
molte alternative alla 
guerra. Divisi in passato 
sull'appoggio ai confratelli 
di Bosnia, sul Kosovo i serbi 
mostrano un approccio 
quasi monolitico; le 
divergenze politico¬ 
ideologiche tra ex comunisti 
di Milosevic ed 
ultranazionalisti radicali di 
Seselj si annullano nella 
comune visione del riscatto 
nazionale che nel Kosovo 
trova la sua idealizzazione. 
Mentre ciò che resta a 
Belgrado dell'opposizione 
moderata e democratica 
invoca una soluzione 
morbida: la restituzione di 
quell'autonomia che Tito 
aveva accordato al Kosovo e 
Milosevic revocato nel 1989. 


Il leader stanco e affaticato ha messo in guardia i delegati: «È in atto una cospirazione controrivoluzionaria» 

L'addìo accorato dì Mandela all'Anc 
«Salvate il SudaMca dai suoi nemici» 

Accuse violente anche ai media: «una forza deliberatamente opposta all'Anc». Poi un'intonazione di speranza: nel 2000 il 
rinascimento africano. Winnie Mandela, acclamata dalla folla, potrebbe arrivare al ballottaggio per la vicepresidenza. 



mafikeng Stanco e affaticato. Tan¬ 
to che ha dovuto interrompere più 
volte il suo discorso d'apertura del 50° 
Congresso dell'African National- 
Congress (ANC). Ma Nelson Mande¬ 
la all'occorrenza è sempre capace 
d'impennate vibranti e duri affondi 
contro gli avversari. Nel salutare gli 
oltre tremila delegati e davanti a qua¬ 
si 250 giornalisti provenienti datutto 
il mondo, «Madiba» ha ieri usato pa¬ 
role di fuoco. Contro la «cospirazio¬ 
ne contro-rivoluzionaria» che vuole 
mantenere lo status quo degli attuali 
privilegi economici dei bianchi. 
«L'offensiva reazionaria non si è an¬ 
cora manifestata con tutto il suo po¬ 
tenziale solo perchè i nostri program¬ 
mi di redistribuzione sono stati fino¬ 
ra molto cauti», ammonisce Mande¬ 
la. Che alla contro-rivoluzione ha an¬ 
che attribuito legami internazionali 
(«Gruppi neo-fascisti in qualche ca¬ 
so» ha voluto specificare). Contro i 
partiti politici avversari. Tra i quali i 
due partiti tradizionalmente «bian¬ 
chi», il National Party - il partito del¬ 
l'apartheid - e il Democratic Party, li¬ 
beral ma non troppo, vengono liqui¬ 
dati come residui del passato, in mi¬ 
sera concorrenza fra loro per un elet¬ 
torato bianco spaventato ad arte. 
Mentre, inaspettatamente ma non 
troppo, ha riconosciuto al radicale 
Freedom Front, il partito per l'auto¬ 
determinazione degli afrikaner 
(quelli dello stato separato perinten- 
derci), la coerenza e correttezza di cer¬ 
care una soluzione negoziata attra¬ 
verso il dialogo con l'ANC. Ugual¬ 
mente conciliante si è dimostrato 
con l'Inkhata Freedom Party (IFP), i 
cui supporter sono stati per anni pro¬ 
tagonisti di sanguinose battaglie con 
i seguaci dell'ANC, acui ha lanciato 
un ramoscello d'ulivo e una proposta 


di strettacollaborazione per miglio¬ 
rare le condizioni «della nostra gente 
che -Zulu o Xhosa che siano - sono i 
poveri di questo Paese». Ma Taffondo 
più violento e sconcertante per la sua 
durezza è stato contro la stampa, defi¬ 
nita «una forza deliberatamente op¬ 
posta all'ANC». E per meglio chiarire 
il concetto, Mandela ha aggiunto che 
i media locali, forti di una posizione 
dominante acquisita grazie al siste- 
madell'apartheid, si battono contro 
il reale cambiamento. «In maniera si¬ 
mile a quello che fa il National Party 
nella sfera politica», ha tuonato Ma¬ 
diba, nonostante la voce indebolita 
dalla raucedine. E gli applausi scro¬ 
scianti della platea - che lo hanno in¬ 
terrotto più volte durante la sua re¬ 
quisitoria - stanno a dimostrare che il 
pensiero del leader è ampiamente 
condiviso dalla base. Dopo aver sti¬ 
gmatizzato il comportamento di co¬ 
loro che si oppongono al consolidar¬ 
si del nuovo Sudafrica, l'anziano Pre¬ 
sidente ha voluto introdurre l'argo¬ 
mento del Rinascimento Africano. È 
stato quasi un modo per sottolineare 
l'imminente passaggio di consegne 
al delfino ThaboMbeki, autore della 
visione della possibile rinascita del 
ContinenteNero. E qui la voce di 
Mandela ha abbandonato il tono del¬ 
la condanna, per lasciare spazio ad 
un'intonazione di speranza. Speran¬ 
za che l'Africa sappia cogliere la sua 
occasione di uscire dal labirinto di di¬ 
sperazione e povertà in cui è immer¬ 
sa. E che la comunità internazionale 
sappia appoggiare il Continente in 
questo suo sforzo, facendo del nuovo 
secolo, il XXI, il «secolo africano». 
Ma Mandela non poteva chiudere 
senza un forte appello all'unità del 
movimento e alla comprensione del¬ 
la politica e degli obiettivi del partito. 


L'ombra di Winnie e della sua pos¬ 
sibile ascesa alla vice-presidenza aleg¬ 
gia sull'assise. L'arrivo della «Mother 
of thè Nation» al Congresso e il modo 
in cui è stata accolta lascia pensare 
che la possibilità che riesca a farsi can¬ 
didare dalla platea dei delegati rima¬ 
ne ampiamente aperta. E se va al bal¬ 
lottaggio con Jacob Zuma, candidato 
ufficiale del partito alla vice-presi¬ 


denza, commenta in modo colorito 
uno dei commentatori locali, «Zuma 
is history», Zuma è spacciato. Ma 
questo non è cosa da affrontarsi oggi. 
Oggi è il giorno dell'addio del grande 
leader, probabilmente l'uomo politi¬ 
co più rispettato e ammirato nel 
mondo. E la platea, magari divisa su 
Winnie, sul programmaeconomico 
GEAR o sulle alleanze di governo, lo 


sa. E mentre Mandela con un groppo 
alla gola pronuncia la frase finale - 
«porgo il nostro futuro nelle vostre 
mani» - un boato crescente sale nella 
sala, tutta in piedi - Winnie compresa 
- ad applaudire per l'ultima volta Nel¬ 
son Rohlihlala Mandela, primo Presi¬ 
dente del Sudafricalibero. 


Stefano Gulmanelli 


Giordano 
giustiziato 
in Irak 

S'aggrava la crisi tra la 
Giordania e il regime di 
Saddam Hussein. Il ministro 
dell'Interno giordano Nazir 
Rachid ha affermato che 
l'Irak ha messo a morte un 
quinto cittadino giordano, 
condannato alla pena 
capitale per omicidio. «Il 
cittadino giordano 
Mohammed al Sabah è 
stato messo a morte 
domenica per omicidio in 
Irak»-ha affermato il 
ministro. Si tratta della 
quinta esecuzione di un 
giordano in Irak in una 
settimana. Baghdad aveva 
annunciato mercoledì 
scorso che quattro giordani, 
condannati alla pena 
capitale per un traffico di 
pezzi di ricambio per auto, 
erano stati messi a morte T8 
dicembre nel Paese. Per 
protesta, Amman aveva 
deciso di espellere sette 
diplomatici iracheni e di 
richiamare il proprio 
incaricato d'affari a 
Baghdad. Un portavoce 
ufficiale iracheno aveva 
detto che i quattro giordani 
erano «trafficanti 
professionisti, membri di 
una banda», e non studenti, 
come sostenuto da Amman. 
La Giordania ha chiesto alle 
autorità irachene di 
«liberare immediatamente i 
giordani ancora detenuti in 
Irak e di non infliggere loro 
la pena di morte». 

Il segretario di Stato 
americano Madeleine 
Albright ha intanto insistito 
anche ieri per un accesso 
«illimitato e 
incondizionato» degli 
ispettori dell'Onu a tutti i siti 
potenzialmente pericolosi» 
in Irak. 


Clinton rivela: 

«Il mio cane 
si chiama Buddy» 

WASHINGTON II nuovo inquilino 
della Casa Bianca ha un nome: Bud¬ 
dy (per gli americani vuol dire ami¬ 
co). Il presidente Clinton ha rivelato 
ieri durante la conferenza stampa di 
fine d'anno il nome scelto per il cuc¬ 
ciolo marrone Labrador che da saba¬ 
to vive con la «prima famiglia» d'A¬ 
merica, iniziando una difficile coesi¬ 
stenza col gatto Socks. Oltre a stuzzi¬ 
care per giorni la curiosità degli ame¬ 
ricani, che hanno inviato alla Casa 
Bianca migliaia di suggerimenti, la 
scelta del nome aveva scatenato una 
incredibile battaglia tra i media ame¬ 
ricani. La rete cavo MSBNC è stata la 
prima, poche ore prima della confen- 
za stampa, ad annunciare il presunto 
«scoop»: «Il cane si chiamerà Luke». 
«No, si chiamerà Buddy - aveva subi¬ 
to replicato la Cnn - l'abbiamo appre¬ 
so da fonti vicine aU'Ufficio Ovale». 
Tra i numerosi suggerimenti giunti 
alla Casa Bianca, le scelte più popola¬ 
ri erano state Hershey (il nome di una 
marca di cioccolatini), Rocky e Shoes 
(scarpe, in sintonia col gatto Socks, 
calzini). Tra le proposte più ironiche 
giunte a Clinton vi sono state anche 
nomi come Reagan, Paula e Newt. 



Messaggio del Pontefice per la Giornata mondiale della pace 

Il Papa ai grandi della Terra 
«Non c'è pace senza giustizia» 

«Giustizia piena - sottolinea Giovanni Paolo II - non si ha se non quando a tutti 
è dato di poterne usufruire». La Chiesa a fianco dei poveri e degli emarginati 


Londra, arresto 
per deputato 
laburista 

Ordine d'arresto per un 
deputato laburista, 
Mohammed Sarwar. Lo ha 
spiccato ieri l'Ufficio della 
Corona ad Edimburgo, al 
termine di un'inchiesta su 
una clamorosa frode 
elettorale. Il miliardario 
Sarwar ha conquistato un 
seggio a Westminster con le 
elezioni politiche vinte a 
valanga dai laburisti nel 
maggio scorso. Ma, 
secondo l'accusa, sarebbe 
riuscito a vincere elargendo 
l'equivalente di 13 milioni di 
lire ad un altro candidato 
perché conducesse una 
campagna elettorale 
perdente. 


Esiste una stretta relazione tra la giu¬ 
stizia di ciascuno e la pace di tutti. 
«Quando si offende la giustizia, si 
mette a repentaglio anche la pace». È 
questo l'inizio del messaggio di Gio¬ 
vanni Paolo II per la Giornata mon¬ 
diale della pace che sarà celebrata il 
primo gennaio 1998. Un messaggio 
forte ed accorato, quello del Papa, 
che si rivolge innanzitutto ai capi di 
stato, quali custodi del bene comune, 
affinché possano intervenire per fer¬ 
mare tensioni, violenze e conflitti 
che ancora segnano molte regioni; in 
vista di una pace vera e duratura per 
l'intera umanità. «Il mio pensiero va, 
in questo momento - prosegue il Pon¬ 
tefice - sia a quanti si trovano coin¬ 
volti, loro malgrado, in dolorosi con¬ 
flitti, sia agli emarginati, ai poveri, al¬ 
le vittime di ogni genere di sfrutta¬ 
mento: sono persone che sperimen¬ 
tano nella loro carne l'assenza della 
pace e gli effetti strazianti dell'ingiu¬ 
stizia». È responsabilità di tutti ado¬ 
perarsi perché ciò possa realizzarsi: 
«Giustizia piena non si ha se non 
quando a tutti è dato di poterne 
ugualmente usufruire». Il testo, pre¬ 
sentato ieri ai giornalisti, è stato inol¬ 


trato per vie diplomatiche a tutti i ca¬ 
pi di stato e di governo dei paesi che 
hanno rapporti con la Santa Sede. Il 
cardinale Roger Etchegaray, Presi¬ 
dente del Pontificio Consiglio della 
Giustizia e della Pace, ha ribadito, du¬ 
rante la conferenza stampa, l'impor¬ 
tanza della stretta interrelazione tra 
giustizia e pace: «giustizia e pace - ha 
detto - si baceranno». In un messag¬ 
gio dedicato alla giustizia il Papa non 
ha voluto trascurare la piaga della 
cormzione che mina lo sviluppo so¬ 
ciale e politico di tanti popoli. « È un 
fenomeno crescente, che si insinua 
insidiosamente in molti settori della 
società, beffandosi della legge ed 
ignorando le nonne di giustizia e di 
verità» Nel messaggio Giovanni Pao¬ 
lo II, pur riconoscendo lo sforzo com¬ 
piuto dalle grandi organizzazioni fi¬ 
nanziarie per ridurre il peso del debi¬ 
to estero, si spinge oltre auspicando 
un'applicazione flessibile delle con¬ 
dizioni di riduzione entro il Giubileo 
del duemila. Il Papa, infine, non ha 
dimenticato di ricordare la violenza 
perpetrata sui bambini e sulle donne 
divenuta tragicamente uno stru¬ 
mento di terrore. (Agi) 




SE IL PROBLEMA E ... 


ALLORA SI TRATTA DI... 



Eccesso di gas nell'intestino foieteorfsmoj 


CHIEDI AL TUO FARMACISTA 


NO-GAS GIULIANI (Carbosylane] è un rimedio 
efficace che agiscea due livelli: stomaco (aerofagia) 
e intestino (meteorismo). Nello stesso blister sono 
presenti due diversi tipi di capsule - una blu e 
una rossa - destinate ad un'unica assunzione. 
Entrambe contengono Dimeticone che rompe 
le bolle d'aria liberando i gas e Carbone Attivo 


che li assorbe. La prima, sciogliendosi nello 
stomaco, elimina il gonfiore gastrico; la seconda 
raggiunge l'intestino dove elimina i gas qui 
presenti. Entrambi gli organi beneficiano cosi 
delazione dei due principi attivi. La doppia azione 
di No-Gas Giuliani risolve efficacemente i due 
aspetti di un unico, imbarazzante problema. 




Bi-Attivo nello stomaco e nell'intestino 


E un m iodici Odi e. I eggere attenta mento il logrio fffi.j Sfiorivo Aut Mrn Son. N : I 7067 

































17INT02A1712 ZALLCALL 1122:07:4112/16/97 


Mercoledì 17 dicembre 1997 



l'Unità 


+ 

Le Cronache 


Il nome della presidente dei giovani industriali era in un volantino dei «Nuclei armati antimperialisti» 

Marcegaglia nel mirino dei terroristi 
Era in un elenco di possibili obiettivi 

«Ma io non mi proccupo, proseguirò come sempre il mio lavoro» 


E il Senato vuole commissione sul metodo 

Il pretore ordina 
di somministrare 
il metodo anticancro 
del professor Di Bella 


mantova. «Nessuna preoccu¬ 
pazione, per quanto mi ri¬ 
guarda. Continuerò nel mio 
lavoro, secondo i miei abi¬ 
tuali impegni. Ho molta fi¬ 
ducia nelle forze dell'ordi¬ 
ne... Mi sento in pericolo co¬ 
me tante altre persone in Ita¬ 
lia, persone che ricoprono 
funzioni istituzionali e politi¬ 
che». 

Così, sobriamente, Emma 
Marcegaglia, ha commentato 
le notizie che si sono diffuse 
in queste ore e che dicono di 
minacce rivolte a lei, presi¬ 
dente nazionale dei giovani 
industriali. «Nello scorso set¬ 
tembre - ha precisato - rap¬ 
presentanti delle forze del¬ 
l'ordine mi hanno comuni¬ 
cato d'aver ritrovato un vo¬ 
lantino che conteneva una 
lista molto lunga e variegata 
di nominativi tra cui il mio. 
Erano nomi diversi, perso¬ 
naggi del mondo della cultu¬ 
ra e della politica, della indu¬ 


stria e della pubblica ammi¬ 
nistrazione. Mi è stato detto 
che tutte queste persone, ol¬ 
tre cento, potevano essere 
possibili bersagli di un grup¬ 
po non bene identificato di 
estrema sinistra». 

La lista degli obiettivi 

Il volantino era stato tro¬ 
vato alla fine dell'agosto pas¬ 
sato. Rappresentava la lista 
degli obiettivi di un gruppo 
eversivo. Venne ritrovato a 
Mestre dalla Digos di Vene¬ 
zia, che aveva così avviato 
indagini sulla vicenda. 

La notizia è stata resa pub¬ 
blica ieri mattina della Gaz¬ 
zetta di Mantova e gli inqui¬ 
renti l'hanno parzialmente 
confermata: sì, il nome di 
Emma Marcegaglia, compari¬ 
va nell'elenco di cui gli inve¬ 
stigatori mestrini erano en¬ 
trati in possesso, anzi il suo 
nome era il primo della lista 
trovata a Mestre quattro mesi 


fa. Ma la Digos non ha rite¬ 
nuto la minaccia «immediata 
e concreta», così non sono 
state adottate particolari mi¬ 
sure di sicurezza, ad eccezio¬ 
ne di quelle tradizionali pre¬ 
se per gli «obiettivi sensibili» 
della città, tra i quali rientra 
ovviamente Emma Marcega¬ 
glia per il suo incarico in 
Confindustria e per la sua ap¬ 
partenenza ad una delle fa¬ 
miglie più in vista della città. 

Un episodio smentito 

Gli inquirenti non hanno 
dato peraltro peso a un epi¬ 
sodio di alcuni mesi fa, che si 
sarebbe verificato proprio in 
concomitanza con il ritrova¬ 
mento della «lista». 

Un gruppo di persone sa¬ 
rebbe stato sorpreso di notte 
mentre cercava di entrare 
nella villa che l'imprenditri- 
ce possiede sull'isola di Alba- 
rella. L'episodio è stato però 
smentito dall'ufficio stampa 


del gruppo Marcegaglia. In 
un comunicato stampa si ri¬ 
leva che «nessun gruppo di 
persone sospette si è mai in¬ 
trodotto ed è stato sorpreso 
di notte mentre cercava di 
entrare nella villa di Emma 
Marcegaglia ad Albarella». 

Un volantino che indicava 
possibili obiettivi di un grup¬ 
po che si firmava «Nuclei ter¬ 
ritoriali antimperialisti» fu 
trovato anche a Roma il 12 
settembre scorso, dopo una 
telefonata anonima all'Ansa. 

Nel documento si indica¬ 
vano come obiettivi uomini 
politici, esponenti della Con¬ 
findustria e del mondo indu¬ 
striale del nordest, imprese e 
rappresentanti del settore 
della difesa, intellettuali e 
giornalisti. 

Il volantino, di una decina 
di pagine, conteneva anche 
un'ampia analisi della situa¬ 
zione italiana nel contesto 
internazionale e nell'attuale 


momento del confronto po¬ 
litico e sindacale. 

Obiettivi da colpire 

Inoltre si indicava nel 
mondo industriale del nord 
est, nella Lega nord, nella Li- 
ga veneta e negli ambienti 
politici di centro destra, che 
venivano definiti organi del¬ 
la conservazione imperiali¬ 
sta, obiettivi da colpire. 

La famiglia Marcegaglia già 
nel 1982 era stata al centro 
della cronaca nera. Steno 
Marcegaglia infatti, padre 
della trentaduenne impren¬ 
ditrice di Gazoldo degli Ippo- 
liti, era stato sequestrato a 
Napoli il 16 ottobre. 

Fortunosamente era riusci¬ 
to a liberarsi e a fuggire ai 
suoi carcerieri il 6 dicembre, 
nella zona di Pietralonga sul- 
l'Aspromonte in Calabria. 


U. M. 


ROMA. «Doveroso» definisce il pre¬ 
tore di Maglie, Carlo Madaro, il prov¬ 
vedimento col quale ha imposto alle 
autorità sanitarie di somministrare la 
terapia a base di somatostatina messa 
a punto dal medico modenese Luigi 
Di Bella ad un bambino di due anni 
che ha un tumore al cervello. Sulla 
questione, per il pretore, si sono avuti 
«comportamenti che almeno in que¬ 
sta fase e fino a questo momento so¬ 
no sembrati poco trasparenti da parte 
delle autorità preposte alla gestione 
della sanità». I genitori del piccolo si 
erano rivolti al giudice perché non 
hanno denaro per acquistare il medi¬ 
cinale: il pretore ha assunto un prov¬ 
vedimento d'urgenza e il 7 gennaio 
prossimo deciderà nel merito della 
questione, dopo aver ascoltato anche 
i dirigenti della Ausi. «Dobbiamo 
partire dal principio - spiega Madaro - 
che il diritto alla salute è un diritto co¬ 
stituzionalmente sancito e tutelato». 
Intanto con una mozione presentata 
ieri in Senato (e oggi con un analogo 
provvedimento alla Camera) il Parla¬ 
mento chiede al governo di istituire 


«in tempi rapidissimi» un'apposita 
commissione che valuti l'efficacia 
del metodo Di Bella per il trattamen¬ 
to dei tumori. Le richieste si presenta¬ 
no «trasversali» ai gruppi politici. Al 
Senato, infatti, la prima firma della 
mozione è quella di Giuseppe Valen¬ 
tino, di An, ma seguita da quelle di al¬ 
tri rappresentanti del Polo e anche 
dell'Ulivo; alla Camera, la prima fir¬ 
ma dovrebbe essere quella del capo¬ 
gruppo della Sinistra Democratica al¬ 
la commissione Affari Sociali, Vasco 
Giannotti, che anche in questo caso 
sarà certamente seguita da quelle di 
esponenti delle opposizioni. Nel do¬ 
cumento della Camera si chiede an¬ 
che che venga individuato un repar¬ 
to ospedaliero dove i pazienti possa¬ 
no sottoporsi volontariamente alla 
sperimentazione ed essere costante- 
mente controllati e che la somatosta¬ 
tina (impiegata nel cocktail di farma¬ 
ci del prof. Di Bella) venga resa imme¬ 
diatamente disponibile per il tratta¬ 
mento dei tumori, salvo revocarne la 
disponibilità qualora la sperimenta¬ 
zione ne accertasse l'inefficacia. 


Entra in vigore il decreto «taglia-decibel» 

Il rumore è fuorilegge 
Dalla fine dell'anno 
Italia a basso volume 


ROMA. L'Italia dovrà «abbassare il 
volume». Entreranno infatti in vi¬ 
gore il prossimo 30 dicembre i nuo¬ 
vi e più rigidi limiti di inquinamen¬ 
to acustico fissati dal Ministero del¬ 
l'Ambiente, con quello della Sanità, 
che impongono nuove regole all'I¬ 
talia «fracassona». I nuovi limiti 
oscillano da un minimo di 40 deci¬ 
bel di notte per ospedali e scuole, ad 
un massimo di 70 (di giorno e di 
notte) per le aree industriali. Lo ren¬ 
de noto il Ministero dell'Ambiente, 
dopoché è stato pubblicato sulla 
«Gazzetta Ufficiale» il nuovo decre¬ 
to dei presidente del Consiglio sui li¬ 
miti delle sorgenti sonore in attua¬ 
zione della legge-quadro sul rumore 
(447/95). «Si tratta - ha spiegato il 
sottosegretario all'Ambiente, Vale¬ 
rio Calzolaio - del provvedimento 
chiave per la concreta applicazione 
della legge-quadro sull'inquina¬ 
mento acustico, in quanto offre alle 
Regioni elementi per determinare 
criteri e procedure per attuare la zo¬ 
nizzazione acustica del territorio. 
Abbiamo intensamente lavorato 
per oltre un anno ed ora le norme 
sono a regime». Calzolaio ha spiega¬ 
to che con il prossimo anno si co- 
mincerà concretamente ad abbas¬ 
sare il volume. «Saranno - ha preci¬ 
sato - Regioni, Province e Comuni a 
dover fare la loro parte per migliora¬ 
re la qualità della vita nelle città con 
il controllo del rumore». Queste 
norme, ricorda Calzolaio, sanano la 


situazione dopo che la Corte Costi¬ 
tuzionale aveva dichiarato illegitti¬ 
mi alcuni articoli di un precedente 
decreto. Ma il nuovo provvedimen¬ 
to pone anche traguardi più ambi¬ 
ziosi nella lotta al rumore. In parti¬ 
colare i Comuni potranno fissare 
valori «di qualità» più restrittivi per 
garantire al cittadino la completa 
tutela dall'inquinamento acustico, 
i livelli «di qualità» sono inferiori di 
3 decibel (quantità che riduce il ru¬ 
more della metà) rispetto a quelli 
normali: ad esempio per le aree pro¬ 
tette il limite di qualità notturno è di 
37 decibel (anziché 40). Unica ecce¬ 
zione le aree esclusivamente indu¬ 
striali, per le quali il limite assoluto è 
uguale a quello di qualità. I limiti di 
rumore sono differenziati tra sei 
«aree-tipo» (dalla più «silenziosa» 
alla più «rumorosa»): dalle aree pro¬ 
tette (ospedali, scuole, parchi pub¬ 
blici), fino alle aree esclusivamente 
industriali. La guerra al rumore in 
città potrebbe partire da Roma. 
Questa la proposta del deputato 
Verde, Paolo Cento, dopo l'entrata 
in vigore del decreto «taglia- deci¬ 
bel» che da fine anno metterà il ba¬ 
vaglio al frastuono. «Se Roma è ri¬ 
sultata nel 1996, insieme a Napoli, 
la città più rumorosa d'Italia -spiega 
Cento- ora finalmente si ha l'occa¬ 
sione di sottoporre la capitale a con¬ 
trolli efficaci sull'inquinamento 
acustico con l'obiettivo di ottener¬ 
ne una drastica riduzione». 


A 


Dalla Prima 



soggiorno, ma insieme quello di 
quanti, anche provvisti di un valido 
titolo giuridico, sono alla mercé di 
datori di lavoro senza scrupoli nel¬ 
l'area così vasta dell'economia 
sommersa. Ecco qualcosa di cui var¬ 
rebbe la pena di discutere seria¬ 
mente, sollecitando il contributo di 
molti protagonisti, dalle associazio¬ 
ni ai sindacati: come colmare l'abis¬ 
so tra costo del lavoro legale e costo 
del lavoro nero, specialmente di 
quello degli immigrati, e realizzare 
davvero, con realismo e gradualità, 
l'«emersione» di cui ogni tanto si 
parla? 

Problemi difficili, problemi duri. 
Vorrei proprio che almeno a sinistra 
non ci si dividesse tra quanti sono 
dalla parte dell'apertura senza limi¬ 
ti, della comprensione umana e del¬ 
la solidarietà senza il carico di dover 
proporre soluzioni sostenibili, e 
quanti si debbono assumere questo 
carico, e prendere decisioni die per 
nessuno di noi risultano gradevoli. 
Non sarebbe una responsabile, 
onesta e produttiva divisione di ruo¬ 
li. 

[Giorgio Napolitano] 


Dalla Prima 



sulla quale ferve un dibattito pro¬ 
cessuale, mai spento). Uno di quei 
due proiettili, poi, era collegato al¬ 
l'omicidio Calabresi solo da una 
succinta indicazione: «repertato in 
ospedale». Le circostanze del suo 
ritrovamento non vennero mai 
spiegate; e del rapporto che 
avrebbe dovuto riferirle si conosce 
solo la data, 2 agosto '72, perché 
non lo si trova agli atti e non si sa 
nemmeno se è esistito. Da consi¬ 
derare che non si trattava d'una ir¬ 
rilevante questione burocratica ma 
d'un grandissimo, gravissimo caso 
nazionale: l'omicidio del commis¬ 
sario Calabresi. C'è una parte della 
sinistra, alla quale chi scrive appar¬ 
tiene, che diffida delle ipotesi di 
complotto. Ci si ripete che la mag¬ 
gior parte degli accadimenti, pub¬ 
blici e privati, ha cause irrazionali 
più che razionali: non è riconduci¬ 
bile a un disegno conseguente, a 
una grande intelligenza. Solo che 
l'insieme delle vicende del caso 
Calabresi (poi Soffi), anche come 
si delinea dalla richiesta di revisio¬ 
ne, mette a dura prova il nostro 
scetticismo. Sì, vorremmo davvero 
sapere in quale paese abbiamo vis¬ 
suto: per avere un'idea del paese 
nel quale adesso viviamo. 

[Salvatore Mannuzzu] 
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4 l'Unità 


+ 

La Politica 


La nomina ieri da parte dei presidenti di Camera e Senato, Violante e Mancino 

Nuovo vertice alTAntitrust 
Tesauro sostituisce Amato 


Una quarantina di deputati di Fi si riuniscono oggi a Roma 

E gli azzurri filoleghisti 
lanciano Forza Nord 


L'ex presidente del consiglio si era recentemente dimesso dopo quasi quattro anni di attività. Te¬ 
sauro, che è stato preferito a Francesco Casavola, è professore a Napoli e resterà in carica 7 anni. 


Tra i promotori, Tiziana Maiolo, Umberto Giovine e Paolo Romani. L'ex 
ministro Giulio Tremonti smentisce di essere interessato all'iniziativa. 


Assessore 
agli esteri 
per Meda 
leghista 

Meda è un importante 
comune a Nord di Milano, 
nel cuore della Brianza, 
primo modello di solida 
crescita industriale sulle 
spalle di piccole aziende e 
piccoli artigiani, in un 
territorio che appare 
uniformemente 
urbanizzato, dal 
capoluogo verso il lago di 
Como, fabbriche ed 
esposizioni, case e 
ipermercati, senza 
interruzione. Una delle 
tradizionali capitali del 
mobile e dell'arredamento. 
Il nord-est ha copiato da 
qui, ma qui tutto ha una 
storia che risale almeno a 
un secolo fa. Lo sviluppo è 
stato intenso, ma meno 
rapido e probabilmente 
più solido. Si è realizzato 
poggiando su una cultura e 
su una tecnologia che si 
sono autonomamente 
sviluppati. Meda è anche 
nel cuore della Brianza 
leghista e ha conquistato 
un primato: è il primo 
comune italiano ad avere 
nominato un assessore agli 
esteri. Non si capisce se 
Meda voglia precorrere la 
strada dell'Europa unita. O 
se voglia ricalcare la gloria 
degli antichi comuni 
padani, forti della loro 
autonomia ma solidali con 
il Barbarossa invasore. O se 
pure voglia anticipare 
mosse che dovrebbero 
essere del neo eletto 
parlamento padano, che si 
è riunito giusto due giorni 
fa nel castello di Chignolo 
Po. Potrebbe essere 
semplicemente che Meda 
abbia desiderato con 
questa scelta 
razionalizzare la 
distribuzione degli 
incarichi all'interno della 
compagine 

amministrativa. Sta di fatto 
che da oggi in poi il signor 
Stefano Avallone (un 
cognome che sembra 
rivendicare un cuore 
sudista) si potrà presentare 
come assessore agli esteri 
del Comune di Meda, un 
parigrado, fattele 
proporzioni, del ministro 
Dini e, andando a ritroso, 
di Henry Kissinger. La 
giunta di Meda è sorta 
dopo le recentissime 
elezioni. Al ballottaggio il 
premiato fu Giorgio 
Taveggia, che già al primo 
turno aveva sfiorato il 
successo, distanziando poi 
largamente il suo rivale più 
agguerrito, il 
rappresentante del Polo, 
Angelo Vaitorta. Ieri il 
monocolore leghista si è 
insediato e dalla prima 
discussione è nata l'idea di 
creare un assessore agli 
interni, Silvano Desideri, 
che raccoglierà su di sè le 
competenze assai 
disomogenee che 
riguardano la polizia 
municipale, l'anagrafe e i 
lavori pubblici, e, in 
parallelo, un assessore agli 
esteri, al quale è stato 
affidato il compito di 
ambasciatore di Meda nel 
mondo: dovrà tenere i 
rapporti con consolati e 
addetti commerciali nelle 
varie nazioni per favorire le 
esportazioni e migliorare 
l'immagine del prodotto- 
Meda. Sono state 
assegnate anche deleghe 
assessorili «normali»: 
urbanistica, servizi sociali, 
personale e cultura. 


ROMA. Il professor Giuseppe Tesau¬ 
ro è il nuovo presidente dell'Anti¬ 
trust. Lo hanno nominato ieri i presi¬ 
denti della Camera e del Senato, Lu¬ 
ciano Violante e Nicola Mancino, in 
totale autonomia come prevede la 
legge e come loro stessi avevano assi¬ 
curato dopo che per l'alto incarico, 
ad un certo punto, non si era parlato 
più di una rosa di candidati ma di una 
designazione già fatta. E quella sì da 
altri e senza consultarli. Aveva co¬ 
minciato il presidente del Consiglio 
Prodi, verso la fine di novembre, an¬ 
nunciando che le nomine dei due 
nuovi presidenti, quello dell'Autho- 
rity (di competenza governativa) e 
quella dell'Antitrust (che spetta ap¬ 
punto ai vertici delle due Camere) sa¬ 
rebbero state contemporanee. Il 2 di¬ 
cembre ebbe luogo l'incontro tra lo 
stesso Prodi e Massimo D'Alema nel 
corso del quale fu decisa la nomina di 
Enzo Cheli all'Authority mentre, 
sempre in quell'occasione, sarebbe 
stato indicato il nome di Francesco 
Paolo Casavola, già Garante per l'edi¬ 
toria, per la poltrona che fino al 22 di¬ 
cembre sarà di Giuliano Amato. Ca¬ 
savola, che avrebbe preferito conti¬ 
nuare ad occuparsi di comunicazio¬ 
ne, non rispondeva all'esigenza di 
mettere un uomo più di sinistra che 
di centro a capo di un nodo cruciale 
come quello delle telecomunicazio¬ 
ni. Al suo attivo l'ex Garante poteva 


ROMA. «Polemica immotivata», di¬ 
ce Massimo D'Alema in una lettera 
alla «Stampa» di Torino. E di quale 
polemica si tratta? Di quella che con¬ 
trapporrebbe il leader pidiessino ai 
supervotati primi cittadini dell'Uli¬ 
vo. Il riassunto: durante una iniziati¬ 
va per il lancio della Cosa due, sabato 
scorso a Villa Borghese, D'Alema ha 
confermato la prospettiva «strategi¬ 
ca» dell'Ulivo, aggiungendo una pre¬ 
cisazione importante, però: bisogna 
evitare il rischio - ha detto in sostanza 
- che l'alleanza di centrosinistra si ri¬ 
duca a un «accampamento medioe¬ 
vale», vale a dire una confederazione 
di potenze e personaggi, che rimane 
priva di intima coesione e di un pro¬ 
getto comune. Parlando della sugge¬ 
stione d'un «partito dei sindaci» che 
si sente circolare qua e là, il segretario 
della Quercia l'aveva liquidata come 
un possibile, italico «cacicchismo» 
(termine mutuato dalla storia politi¬ 
ca messicana). I sindaci sono «una 
grande risorsa», ma la coalizione - è 
l'argomento dalemiano - va costruita 
fra «soggetti forti», partiti compatti 
ancorché rinnovati, non attraverso 
forme pseudomoderne di «notabila- 


milano. Quante sinistre ci sono in 
Italia? Secondo l'opinione corrente 
sono due: una di governo (il Pds), e 
una radicale, o antagonista (Rifon¬ 
dazione) . Ma lo schema è riduttivo e 
anche un po' crudele: ne manca 
una, che qualcuno definisce libera¬ 
le o libertaria, e che oggi è ridotta a 
diaspora. Ebbene sì, stiamo parlan¬ 
do dei socialisti. Che fine abbia fatto 
l'ultimo Psi è noto a tutti. Che sia la 
beffa del secolo è quasi altrettanto 
noto. Perchè ferme restando le re¬ 
sponsabilità dell'ultimo Craxi nel 
più clamoroso autoaffondamento 
della storia riformista, è un parados¬ 
so che i vinti di oggi siano spariti 
dalla scena quando il crollo del co¬ 
muniSmo all'est sembrava dar ra¬ 
gione a loro. 

Del paradosso si è fatto interprete 
Massimo D'Alema, proponendo la 
Cosa 2, cioè un nuovo partito della 
sinistra che faccia proprie le miglio¬ 
ri tradizioni del riformismo. Tenta¬ 
tivo che incontra speranze, ma an¬ 
che dubbi se non proprio resistenze. 
Perchè? Di questo e di altro ancora 


vantare l'aver accettato quel ruolo, 
ed averlo svolto con la massima pro¬ 
fessionalità, proprio in vista di un in¬ 
carico più prestigioso. Altrimenti la 
presidenza Rai che poi fu di Siciliano 
forse non gli sarebbe sfuggita. Casa¬ 
vola era il candidato di Mancino, sti¬ 
mato da Oscar Luigi Scalfaro, che pe¬ 
rò veniva bruciato da una decisione 
frettolosa. Sabino Cassese, il candi¬ 
dato preferito di Luciano Violante, a 
questo punto sceglieva di togliersi 
dalla mischia. L'ha spuntata così 
Giuseppe Tesauro che sostituirà dal 
prossimo gennaio Giuliano Amato, 
rimasto in carica per quasi quattro 
anni, che sembra abbia con forza ap¬ 
poggiato la candidatura del giurista 
napoletano. Il nuovo presidente è or¬ 
dinario di diritto delle Comunità eu¬ 
ropee a Napoli e avvocato generale 
della Corte di giustizia delle Comuni¬ 
tà europee. 

Tesauro, che ha 55 anni, è il terzo 
presidente ad assumere la guida del¬ 
l'Autorità per la concorrenza ed il 
mercato costituita nel 1990. Il primo 
era stato Tex-presidente della Con¬ 
sulta Francesco Saja che, scomparso 
nel luglio del 1994, era stato sostitui¬ 
to dall'ex-presidente del Consiglio 
Giuliano Amato. Insieme ai quattro 
saggi che compongono l'organismo 
collegiale - Giorgio Bernini, Marco 
D'Alberti, Michele Grillo e Giovanni 
Palmerio, nominati lo scorso 11 no¬ 


to»: il segretario pidiessino si riferiva 
al «partito dei sindaci», ma anche a 
un possibile «giolittismo» di ritorno 
fondato sui collegi del maggioritario 
uninominale. La tesi del leader della 
Quercia ha dato la stura alle contesta¬ 
zioni. Sulla «Stampa», Gian Enrico 
Rusconi aveva invitato D'Alema a 
«valorizzare in un quadro più genera¬ 
le la risorsa sindaci, anziché trincerar¬ 
si in una facile polemica contro i "ca- 
cicchi"». È a Rusconi che risponde il 
segretario pidiessino con la missiva al 
giornale torinese, ricordando che il 
Pds è stato «tra i promotori» dei pro¬ 
cessi di riforma che hanno condotto 
all'elezione diretta dei primi gover¬ 
nanti delle città. Ciò che era e rimane 
contestabile - ripete però D'Alema - è 
«il progetto di un "partito dei sinda¬ 
ci"». «Tale progetto - sostiene - sareb¬ 
be estraneo alla cultura e all'esperien¬ 
za democratica del nostro continen¬ 
te, nel quale le giuste tendenze ad una 
personalizzazione della politica sono 
bilanciate dall'esistenza di grandi 
partiti di dimensione nazionale e di 
respiro europeo senza il quale vi sa¬ 
rebbe il rischio di una frammentazio¬ 
ne e della perdita di una dimensione 


parla il libro-conversazione scritto 
da Paolo Franchi ed Emanuele Ma¬ 
caiuso, dal titolo provocatorio «Da 
cosa non nasce cosa». Una strana 
coppia, quella tra l'editorialista 
del "Corsera" e il dirigente pidies¬ 
sino? Fino a un certo punto. Non 
tutti forse sanno che Franchi, pri¬ 
ma di approdare a "Panorama” e 
poi al "Corriere" è stato nella 
Fgci, e poi redattore a Rinascita 
con Luciano Barca. Quanto a Ma¬ 
caiuso, sono note la sua passione 
per la "questione socialista", e la 
sua ritrosia per i diplomatismi. 

A discutere del libro-provoca¬ 
zione sulla Cosa 2 si sono affron¬ 
tati ieri sera alla Casa della Cultu¬ 
ra, insieme ai due autori, Gianni 
Cervetti, esponente storico dell'a¬ 
la riformista del Pds, Luciano Ca- 
fagna, intellettuale di area sociali¬ 
sta, autore di un libro sullo stesso 
argomento ("La strana disfatta"), 
Armando Cossutta, presidente di 
Rifondazione comunista, e Marco 
Minniti, coordinatore della segre¬ 
teria del Pds. Tutti d'accordo che 


vembre - Tesauro dovrà vigilare sul ri¬ 
spetto della concorrenza e delle rego¬ 
le del mercato, dalle intese alle fusio¬ 
ni fra aziende, con un «occhio » atten¬ 
to alle pubblicità, agli ordini profes¬ 
sionali. «Sono ancora un po' frastor¬ 
nato, spaventato da questa nomina e 
dall'impegno che mi attende» ha det¬ 
to il neo presidente non appena ap¬ 
presa la notizia «che un po' mi ase- 
pttavo dopochedalSenatomi aveva¬ 
no chiesto il curriculum». «Ora -ag¬ 
giunge- la prima cosa è cominciare a 
studiare. Eguagliare Amato sarà im¬ 
possibile, tentare di imitarlo sarà 
molto difficile». Unpresidente, quat¬ 
tro commissari, un segretario genera¬ 
le, 150 persone nella pianta organica 
con la possibilità di avvalersi di esper¬ 
ti esterni per specifici temi e proble¬ 
mi: l'Antitrust è ormai entrato a far 
parte della cornice istituzionale dello 
Stato e la sua attività comincia ad es¬ 
sere avvertita anche dalla generalità 
dei cittadini. Col passare degli anni, i 
controllori del mercato si sono occu¬ 
pati di tutto. Hanno passato al vaglio 
le grandi concentrazioni fra aziende 
e di recente hanno ficcato il naso an¬ 
che nel «santuario» del capitalismo 
italiano, la Mediobanca diCuccia. 
Ma hanno sindacato anche le pre¬ 
sunte virtù delle creme anticellulite 
come i poteri degli infusi dei maghi, 
senza tralasciare la pubblicità «ma¬ 
scherata» nei programmi televisivi. 


progettuale». D'Alema rivendica poi 
la primogenitura della proposta di 
dare all'Ulivo un «configurazione 
più strutturata», una «leadership col¬ 
lettiva»: resto in attesa di riscontro, 
conclude, per ciò che riguarda la 
struttura dell'Ulivo. 

Ma che cosa dicono, nel frattem¬ 
po, i «soggetti del contendere»? Leo¬ 
luca Orlando, in vista dell'incontro 
dei sindaci delle maggiori città do¬ 
mani a Roma, ha fatto un'afferma¬ 
zione che ha subito rinfocolato le po¬ 
lemiche . «Il partito dei sindaci - ha so¬ 
stenuto - ha un senso se ad esso si 
iscrivono Prodi e Di Pietro, cioè i due 
personaggi che oggi più di altri cerca¬ 
no di attuare la nuova cultura politi¬ 
ca. D'Alema e Marini non sono d'ac¬ 
cordo? Mi chiedo perchè». 

Ma sia Antonio Bassolino sia Enzo 
Bianco provano a ridimensionare gli 
attriti, pur confermando punto per 
punto le proprie convinzioni. Partito 
dei sindaci? «Macché, in Italia di par¬ 
titi ce ne sono già troppi e figuriamoci 
se vogliamo aggiungerne un altro», 
afferma il primo cittadino di Napoli. 
D'altra parte, aggiunge, «c'è il movi¬ 
mento dei sindaci e c’è una esperien- 


si debba lavorare per superare dif¬ 
fidenze, rancori, divisioni. E tutti, 
chi più chi meno, attanagliati da 
un timore: che la Cosa 2 non na¬ 
sca come pura operazione di ver¬ 
tice, cooptazione, o allargamento 
del Pds così com'è. Ma ciascuno, 
come è normale, vive diversa- 
mente la lunga storia di divisioni 
della sinistra italiana. Cossutta ad 
esempio, ammette che sull'Unio¬ 
ne sovietica ebbe ragione Berlin¬ 
guer. Ma dice che sul compro¬ 
messo storico aveva visto giusto 
lui. E comunque non crede a una 
sinistra unita: «Le due sinistre so¬ 
no ineliminabili, e oggi più di ieri 
c'è bisogno di antagonismo». Al 
Pds, come ieri al Psi, il ruolo del 
governo, a Rifondazione quello 
della sinistra alternativa. Cervetti 
lamenta al contrario il fatto che il 
riformismo non diventò nel Pei 
classe dirigente e invoca una sini¬ 
stra capace di rappresentare nuo¬ 
vi strati sociali, a partire dal lavo¬ 
ro autonomo. Cafagna stima 
D'Alema ma vede troppi tattici- 


milano .Dal suo studio milanese 
di tributarista, Giulio Tremonti ri¬ 
sponde secco: «Mi spiegherò con 
cinque parole. Scriva, scriva: l’ho 
letto su Repubblica». Stop. Così 
l'ex ministro del governo Berlu¬ 
sconi nega elegantemente di es¬ 
sere uno dei quaranta parlamen¬ 
tari di Forza Italia pronti a dar 
vita alla corrente filoleghista de¬ 
nominata Forza Nord. Quanto a 
una sua annunciata partecipa¬ 
zione, prevista per oggi a Roma, 
a una riunione di un comitato 
di quest'area interna, glissa al¬ 
trettanto elegantemente: «Co¬ 
me vede, sono a Milano...Sto la¬ 
vorando a Mi-la-no». Insomma 
per ora l'onorevole Giulio Tre¬ 
monti non sembra minimamen¬ 
te intenzionato ad avallare col 
suo nome «pesante» l'«operazio- 
ne Forza Nord», guidata dal de¬ 
putato Umberto Giovine e asse¬ 
condata dall'ala liberal e federa¬ 
lista, rappresentata da Tiziana 
Maiolo, Paolo Romani e dal 
coordinatore lombardo di Forza 
Italia, Dario Rivolta. Di sicuro, 
nel grande fermento che sta at¬ 
traversando il partito di Berlu¬ 
sconi, quest'area parlamentare 
si sta mostrando molto attiva, 
alla costante ricerca di consensi 
interni. Regista infaticabile della 
manovra è Umberto Giovine, 


za di governo molto concreta. Siamo 
una parte della classe dirigente del 
paese». L'ambizione del «movimen¬ 
to» - ha spiegato ancora Bassolino - è 
«dare un contributo» a scrivere le ri¬ 
forme istituzionali e ad avere «uno 
stato più moderno e radicato sul terri¬ 
torio che parta dalle città», che offra 
lo spazio «legittimo e giusto» «sia per 
i comuni che per le regioni e lo stato». 

Enzo Bianco sottoscrive: i sindaci 
sono «la straordinaria novità del pae¬ 
se», hanno «un fortissimo consenso 
dell'opinionepubblica». 

Diretta la replica ad Orlando del 
sindaco di Bologna Walter Vitali: 
«Non vedo cosa c'entrino Prodi e Di 
Pietro con i sindaci». « La riunione - ri¬ 
corda - non è dei sindaci del centro-si¬ 
nistra, tanto è vero che parteciperan¬ 
no anche primi cittadini espressione 
del Polo come Albertini e Di Cagno 
Abbrescia, ed è un appuntamento 
istituzionale del coordinamento dei 
sindaci delle città metropolitane che 
in questa fase tocca a me convocare». 
Si parlerà, dunque, di «proposte ri¬ 
volte al governo», poi di «Bicamerale, 
Welfare, legislazione urbanistica, 
problemi della sicurezza». 


smi, disinvolture e «l'abbraccio 
con Di Pietro» uno schiaffo per i 
socialisti. Minniti insiste sulla ne¬ 
cessità del percorso unitario, an¬ 
che se ammette che è difficile: 
perchè quando ci si unisce cia¬ 
scuno deve mettersi in discussio¬ 
ne. Per fortuna c'è la prova del 
governo, a spingere verso un ap¬ 
prodo alto della sfida riformista. 

Tuttavia....tuttavia le divisioni, 
per ora restano. Sarebbe stato un 
grave torto agli autori del libro 
presentarsi con l'aria dello "scur- 
dammoce o' passato". E nessuno 
l'ha fatto. Non Cafagna, che par¬ 
la di revisioni ancora da compie¬ 
re, di residui del tatticismo stali¬ 
nista, di "parlamentino da mino¬ 
ranze etniche". Non Cossutta che 
ritiene, al contrario di Macaiuso, 
alcune svolte degli anni Settanta, 
come l'Eur dei sindacati, una ne¬ 
fasta mutazione genetica. Non 
Minniti, il quale riconosce che 
una parte del partito ha sofferto 
di settarismo giustizialista. «Ma 
attenzione - dice - non dimenti- 


già fondatore (poco prima di 
confluire in Forza Italia) di un 
movimento federalista in accop¬ 
piata con l'ex ideologo della Le¬ 
ga Nord, professor Gianfranco 
Miglio. 

Per Giovine (cinquantasei an¬ 
ni, dal passato a dir poco avven¬ 
turoso: nel 1968 dirottò a Parigi, 
lui giovane socialista assieme a 
un giovane cattolico, un aereo 
greco della compagnia di Onas- 
sis, proveniente da New York e 
diretto ad Atene, per protestare 
contro il regime dei colonnelli) i 
passaggi politici sono già segna¬ 
ti: «Primo obiettivo - annuncia - 
è quello di appoggiare e sostene¬ 
re gli emendamenti federalisti 
contenuti nel testo della Bica¬ 
merale». 

Quanto all'aggancio con la 
Lega, è problema successivo: 
«Per ora il partito di Bossi è con¬ 
correnziale... In futuro - aggiun¬ 
ge -, se il mercato lo richiede, i 
concorreenti potrebbero anche 
mettersi d'accordo, così come si 
sono già realizzate convergenze 
in Parlamento su parecchie que¬ 
stioni». 

Poi la precisazione: «Il comi¬ 
tato è una struttura del tutto in¬ 
dipendente da Forza Italia... 
L'auspicio - conclude - è che 
analoghe iniziative nascano fra i 


ROMA. Ccd cauto. E il capogruppo di 
Fi Pisanu che sembra tentare di cor¬ 
reggere il tiro. Ma sul futuro delle ri¬ 
forme - e non solo - nel Polo, dopo le 
minacce di Berlusconi ed i distinguo 
con An, è ancora polemica. E lo scon¬ 
tro si estende anche dentro Forza Ita¬ 
lia, con il deputato-filoso Colletti, 
che ha giudicato le dichiarazioni di 
Berlusconi alla Bicamerale come un 
gesto di «nevrastenia» dettata, a suo 
avviso, dalle ultime vicende giudizia¬ 
rie, e Pisanu che al professore rispon¬ 
de: «nevrastenico» sarai tu. Intanto, 
dentro Forza Italia scoppia anche un 
caso-Frattini per la mancata elezione 
a capogruppo dell'ex ministro della 
Funzione pubblica da parte dei consi¬ 
glieri «azzurri» in Campidoglio che 
così avrebbero disatteso le stesse indi¬ 
cazioni di Berlusconi. Ed è a Berlusco¬ 
ni che ora Franco Frattini si appellerà. 
Per Marco Taradash è un segnale del 
«fallimento di Forza Italia come par¬ 
tito». Giornate di grande fibrillazio¬ 
ne nel Polo. E per questa mattina si 
annuncia al consiglio nazionale del 
Ccd, che si riunirà a Roma, una dura 
relazione del segretario Casini sullo 
stato dei rapporti aU'interno del Polo 


chiamo che quando il Pei tra l'87 
e l'89 tentò una sua ricollocazio¬ 
ne, il Psi reagì con una proposta 
di bassissimo profilo facendo il 
patto di governabilità con la De 
di Forlani. Tangentopoli esplose 
dopo e colpì un partito socialista 
già debilitato politicamente». Il 
dissenso principe resta comun¬ 
que Di Pietro. «Ma lui non c'en¬ 
tra col percorso della sinistra - di¬ 
ce Minniti - egli rappresenta la 
componente moderata dell'Uli¬ 
vo». «Non mi hai convinto - ri¬ 
batte Macaiuso - se è vero che c'è 
da fare autocritica per gli eccessi 
di giustizialismo, non si può non 
sapere che la popolarità di Di Pie¬ 
tro viene dall'aver rivestito quella 
funzione». 

Ma la speranza è l'ultima a mo¬ 
rire. «Io mi impegno - promette 
Minniti - a togliere quel "non" 
dal titolo del vostro libro». In- 
somma a far sì che da Cosa nasca 
Cosa. 


Roberto Carollo 


parlamentari del Centro e del 
Sud d'Italia». 

A questa sorta di organizza¬ 
zione federalista dei gruppi par¬ 
lamentari si oppone nettamente 
il presidente dei senatori di For¬ 
za Italia Enrico la Loggia: «Non 
credo prioprio - dichiara il presi¬ 
dente dei senatori azzurri - che 
si possa pensare seriamente a 
una Forza Italia del Nord. Il no¬ 
stro è un movimento a carattere 
nazionale». 

Forti preoccupazioni vengono 
espresse anche Gianfranco Mic- 
cichè. Il coordinatore siciliano 
di Forza Italia prende le distan¬ 
ze: «Non ho alcuna intenzione 
di creare un'organizzazione For¬ 
za Sud...». Più possibilista la po¬ 
sizione di Franco Frattini circa la 
riattivazione di un dialogo con 
la Lega «attraverso il canale del 
federalismo», ma perplessità per 
«la nascita di un gruppo di Forza 
Italia del Nord». 

E Berlusconi? E gli altri big del 
partito? Per ora tacciono. Così 
Giovine può spiegare: «Questa è 
un'iniziativa nata senza chiede¬ 
re il permesso a Berlusco¬ 
ni...Certo, se Berlusconi fosse 
stato contrario mi avrebbe subi¬ 
to telefonato». » 


Carlo Brambilla 


che dovrà essere sostituito da un al¬ 
tro tipo di contenitore per il quale 
non sarebbe più ipotizzabile la lea¬ 
dership di Berlusconi così come è sta- 
ta concepita finora. E anche sulle ri¬ 
forme Casini parla un linguaggio di¬ 
verso da quello di Berlusconi. «Sono 
sicuro che alla fine tutti lavoreremo 
per migliorare la bozza uscita dalla 
Bicamerale» - dice Casini. E il suo vi¬ 
ce Marco Follini: «Non saremo certo 
noi quelli che faranno saltare il tavo¬ 
lo». «Spero che le posizioni di Berlu¬ 
sconi non siano state dettate dalla vi¬ 
cenda Previti. Ma il futuro delle rifor¬ 
me è tutt'altro che scontato» - dice il 
segretario del Cdu Rocco Buttiglie¬ 
ne. Ma è dentro Forza Italia che ieri è 
divampata la polemica. «Non si può 
mandare tutto all'aria con un gesto 
di dispetto e di nevrastenia» - dice 
Lucio Colletti aprendo una dura po¬ 
lemica con il Cavaliere. «Ho sempre 
detto - aggiunge il professore "azzur¬ 
ro" - che è stata una grande stupidag¬ 
gine fare la Bicamerale, ma una volta 
fatta e una volta che sono stati rag¬ 
giunti dei risultati, sia pure modesti, 
non si può buttare tutto all'aria, an¬ 
che perché l'opinione pubblica non 
si può prendere in giro più di tanto». 
Poi, un altro fendente a Berlusconi: 
«Nessuno ha mai preso decisioni im¬ 
portanti da solo, neppure il Padreter¬ 
no, che essendo trino si è consultato 
con il Figlio e lo Spirito Santo prima 
di creare questo mondo caotico». Per 
Colletti Berlusconi ha agito «sotto 
l'impeto dello sdegno per misure 
prese daU'autorità giudiziaria». Duro 
Pisanu: «Colletti è vittima della ne¬ 
vrastenia che attribuisce a Berlusco¬ 
ni». Questa sera Berlusconi riunirà i 
suoi parlamentari. Ieri sembra che 
girasse un documento alla Camera, 
che verrà presentato al Cavaliere sta¬ 
sera, in cui ottanta deputati rincon- 
fermavano la fiducia al leader. Un 
documento che pare fosse stato ri¬ 
chiesto da Berlusconi stesso. Intan¬ 
to, riflettori sempre accesi su An per 
Salò. E le agenzie di stampa parlano 
di «un insolito» Domenico Fisichella 
che, adundibattitoconMarcelloVe- 
neziani, esprime «con angoscia» il 
suo no «a facili revisionismi». «Dia¬ 
mo la mano e ci prenderanno il brac¬ 
cio...», dice il professore, ideologo di 
An, che ricorda come suo padre finì 
in un campo di concentramento 
proprio per non aver aderito alla Rsi. 
Una posizione quella di Fisichella 
che farà discutere, dal momento che 
a lui verrà affidato il compito di scri¬ 
vere il documento della «destra mo¬ 
derna». 


P. Sac. 


Domani a Roma rincontro dei primi cittadini delle metropoli italiane 

«Macché partito, i sindaci vogliono contare» 
Bassolino e Bianco spengono la polemica 

L'idea riaffacciata da Leoluca Orlando secondo il quale una simile forza politica «ha senso se si iscrivono Prodi 
e Di Pietro». Walter Vitali: non c'entrano nulla con la nostra riunione. D'Alema replica a Rusconi. 


■ i.■ u m ■ t.i c > Cossutta. Cervetti. Cafagna e Minniti parlano del libro di Macaiuso e Franchi 

Quando la sinistra discute da Cosa nasce Cosa... 

Tutti d'accordo su un dato: un nuovo partito non può nascere come pura operazione di vertice o come allargamento del Pds così com'è. 


Colletti: «Berlusconi è nevrastenico» 

Scontro pure dentro Fi 
£ Fisichella (An) scopre 
il revisionismo storico 
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Gli Spettacoli 


In concerto alla Scala di Milano 


HOME-VIDEO 


In videocassetta il cartoon tratto da un racconto di Rodari 


Travolgente Pollini 
tra sonorità chopiniane 
e le fantasmagorie 
di Claude Debussy 


Natale animato all'italiana 
Arriva «La Freccia Azzurra» 

Il film di Enzo D'Alò, con le musiche di Paolo Conte, è distribuito da Alfadedis Entertainment che 
pubblica anche una serie di titoli a cartoni animati ispirati a capolavori letterari per i ragazzi. 



Alfadedis Entertainment 


MILANO. Non occorre immergersi 
in ponderosi volumi di storia per sa¬ 
pere che tra Chopin e Debussy corre 
un filo tanto sottile quanto tenace. 
Lo stesso Debussy paga il suo debito 
dedicando i suoi Dodici studi «alla 
memoria di Chopin». Si direbbe, 
quindi, un campo arato quello del 
concerto di Maurizio Pollini che riu¬ 
nisce per il pubblico della Scala una 
raccolta di pagine del polacco e del 
francese. Se non che Pollini è quello 
straordinario interprete che, rivelato 
dal Premio Chopin nell'ormai lonta¬ 
no 1960, non ha mai smesso di rin¬ 
novarsi e di rinnovare il panorama 
pianistico. 

Nella prima parte del programma, 
dedicata al repertorio chopiniano dal 
1835 al '45, Pollini costruisce, attra¬ 
verso le affinità tonali e i sottili lega¬ 
mi espressivi, un coerente percorso 
indirizzato alla scoperta del piani¬ 
smo moderno. Dalla sognante va¬ 
ghezza del Preludio op. 45 e della 
Berceuse op.39 al cavalleresco ro¬ 
manticismo delle Ballate op. 23 e 
52, per concludere con il rapinoso 
Scherzo op.39, il trascolorare delle 
sonorità e delle atmosfere è sor¬ 
prendente. E , inoltre, accurata¬ 
mente pensato come preparazione 
al salto compiuto, all'inizio del 
Novecento, con i Preludi di Claude 
Debussy di cui Pollini presenta 
l'intero Primo Libro. 

In questo ciclo, idealmente pa¬ 
rallelo a quello dei Preludi di Cho¬ 
pin, entrano in gioco le ambiguità 
di un'epoca sospesa tra passato e 
futuro, tra musica e letteratura. Ba¬ 
sti ricordare lo scatto umorale del 
musicista contro «gli imbecilli che 
parlano di impressionismo» per 
capire quanto sia scivoloso il terre¬ 
no. Ma non è il caso di preoccu¬ 


parsi. Da qui, Pollini ci conduce 
con passo infallibile alla scoperta 
di un Debussy che scarta l'insidia 
del debussismo nel momento stes¬ 
so in cui la prepara. Il paradosso è 
nella natura del gioco. I titoli, ma¬ 
liziosamente apposti in coda, anzi¬ 
ché in testa ai pezzi, sono delibera¬ 
tamente «impressionistici». Le at¬ 
mosfere, però, scambiano ben pre¬ 
sto i veli e le nebbie di Mélisande 
con le sorprese, le ironie, gli am¬ 
miccamenti di una stagione artisti¬ 
ca (e, ripetiamolo, letteraria) disse¬ 
minata di imprevisti. Ecco «Le col¬ 
line di Anacapri», mai viste ma 
scoperte sull'etichetta di un vino! 
La danza scespiriana di Puck e i 
moderni «Menestrelli» dove l'eco 
del jazz ci rinvia all'America e a 
Ravel. Lo spagnolismo della «Sere¬ 
nata interrotta» che rende omag¬ 
gio ad Albeniz o le immagini por¬ 
tate dal vento dell'Ovest intrec¬ 
ciando la poesia di Andersen con 
la pittura di Turner. Una fantasma¬ 
goria, insomma, in cui l'impressio¬ 
nismo (degli intelligenti) annun¬ 
cia, tra languori e scarti, le veleno¬ 
se punte del nostro secolo. È una 
sfida lanciata ai futuri interpreti, 
raccolta da Pollini con la fantasia e 
l'acume di un infallibile pianista 
moderno. 

Del successo non occorre dire. 
Un uragano di applausi a cui Polli¬ 
ni risponde tornando a Chopin 
con due «bis»: un famoso Notturno 
e uno Studio vertiginosamente 
sgranato. Si conclude così con un 
vortice del virtuosismo, la serata 
che gli spettatori, instancabili nel¬ 
l'applauso, avrebbero voluto pro¬ 
seguire ancora. 


Rubens Tedeschi 


Sarà un Natale animato, molto ani¬ 
mato: un Natale animato «all'italia¬ 
na». Se nei cinema imperversa il 
classico Disney 1997, ovvero Hercu¬ 
les, sugli schermi delle tv è la vol¬ 
ta de La Freccia Azzurra, successo 
cinematografico della scorsa sta¬ 
gione, da qualche giorno dispo¬ 
nibile in videocassetta. Merito di 
Alfadedis Entertainment, società 
di distribuzione e produzione, 
nata appena un paio di anni fa, 
ma con all'attivo già una quindi¬ 
cina di titoli: lungometraggi e 
mediometraggi realizzati da ani¬ 
matori internazionali, provenien¬ 
ti dagli studi Disney, da quelli di 
Spielberg o dai migliori centri di 
produzione europea. Un catalogo 
ricco di titoli di qualità, (tra que¬ 
sti Il paese degli animali, capolavo¬ 
ro «smarrito» di David Hand, re¬ 
cuperato e restaurato) curati nel¬ 
l'edizione e soprattutto nel dop¬ 
piaggio, affidato ad artisti di suc¬ 
cesso e di prestigio come Claudio 
Lippi, Luca Barbareschi, Tullio 
Solenghi, Anna Marchesini, Ste¬ 
fano Masciarelli, Nando Gazzolo, 
Gianfranco D'Angelo; e persino 
Paolo Brosio, l'«improbabile» in¬ 
viato di Quelli che il calcio, che dà 
la voce ad uno dei protagonisti 
de II vento nei salici, un'altra vi¬ 
deocassetta Alfadedis uscita in 
questi giorni, tratta dal libro di 
Kenneth Grahame, uno dei capo¬ 
lavori della lettaratura inglese per 
ragazzi. 

La Freccia Azzurra, ispirato ad 
un celebre racconto di Gianni 
Rodari, è il primo lungometrag¬ 
gio di animazione italiano, pro¬ 
dotto da vent'anni a questa par¬ 
te. Realizzato in Italia, da un cast 
di artisti italiani, prodotto da un 


Il cartoon «La freccia azzurra» 


team di società europee dirette 
dallo studio torinese de La lanter¬ 
na Magica, è diretto da Enzo D'A- 
lò che ne ha scritto la sceneggia¬ 
tura assieme ad Enzo Marino. I 
disegni e le scenografie sono di 
Paolo Cardoni, la musica è di 
Paolo Conte e, tra i doppiatori, ci 


sono Leila Costa e Dario Fo. Buon 
successo al botteghino nella scor¬ 
sa stagione, distribuito dalla Mi- 
kado, La Freccia Azzurra sta aven¬ 
do successo anche in Francia e 
nel resto d'Europa, mentre la Mi- 
ramax ne ha acquistato i diritti 
per gli Usa. La vicenda ruota at¬ 


torno al perfido Scarafoni, aiu¬ 
tante della Befana, che s'impos¬ 
sessa dei giocattoli della vecchina 
per venderli (e non regalarli) sol¬ 
tanto ai bambini ricchi. Ma i gio¬ 
cattoli, con l'aiuto di Francesco, 
un piccolo orfano, e del cane 
Spicciola, scappano a bordo di un 
trenino (La Freccia Azzurra) e, al¬ 
la fine, riusciranno a sconfiggere 
Scarafoni e a salvare la Befana 
che era stata quasi avvelenata dal 
suo cattivo aiutante. La Freccia 
Azzurra è l'esempio di come si 
possa fare del cinema d'anima¬ 
zione non disneyano, europeo, 
anzi italiano, raggiungendo un 
alto livello di qualità. Senza ritmi 
forsennati, senza gadget e pro¬ 
mozioni multimiliardarie, il film 
diverte e affascina con una riusci¬ 
ta miscela di poesia e di intelli¬ 
genza. 

La videocassetta de La Freccia 
Azzurra sta andando molto bene 
e, anche se non ci sono cifre uffi¬ 
ciali, potrebbe diventare il titolo 
a cartoni animati più venduto 
(Disney a parte) di questo Natale. 
Il catalogo dell'Alfadedis, proprio 
in questi giorni sforna altri due 
titoli di animazione. Si tratta di 
Tom Sawyer dal romanzo di Mark 
Twain, firmato da Keith Ingham, 
regista delle serie tv della pantera 
Rosa, Asterix e delle Tartarughe 
Ninja; e di Cipollino, da un altro 
racconto di Gianni Rodari. Due 
titoli che assieme a La Freccia Az¬ 
zurra, a II vento nei salici e all mio 
amico gigante, dalla favola di 
Roald Dahl, formano una biblio¬ 
teca animata di capolavori lette¬ 
rari per i ragazzi. 


Re. P. 


Raiuno 

Da gennaio 
Frizzi di sabato 

Raddoppia la sua presenza in 
Rai Fabrizio Frizzi, già con¬ 
duttore di «Domenica in» e 
ora chiamato a guidare dal 24 
gennaio - per nove sabati sera 
- la seconda edizione di «Per 
tutta la vita», il varietà basato 
sul confronto-incontro tra 
coppie di sposi che nella scor¬ 
sa stagione ha raccolto una 
media di sei milioni di spetta¬ 
tori (il 27 %di audience). Friz¬ 
zi, che sta valutando il rinno¬ 
vo del contratto con la Rai fi¬ 
no al Duemila, vorrebbe con¬ 
durre il varietà in coppia con 
la moglie Rita Dalla Chiesa. 

Cinema 

Eastwood in gara 
alla Berlinale 

Ci sarà anche l'ultimo film di 
Clint Eastwood in concorso 
alla 48esima edizione del Fe¬ 
stival del cinema di Berlino 
(11-22 febbraio): il film, un 
dramma sociale ambientato 
nel sud degli States, si basa su 
un romanzo di John Berendt 
e si intitola «Midnight in thè 
garden of good and evil». Gli 
interpreti sono Kevin Spacey 
e John Cusack. Fra gli otto 
film in concorso ne figurano 
due con Robert De Niro; 
« Wag thè dog» di Barry Levin- 
sons e «Great Expectations» 
del messicano Alfonso Cua- 
ron. Ci saranno inoltre l'ulti¬ 
mo film di Alan Resnais, «On 
connait la chanson», «The 
butcher boy» di Neil Jordan, 
mentre Robin Williams è il 
protagonista del film di Gus 
van Sant, «Good will hun- 
ting». Altri film in concorso: 
«I want you» dell'inglese Mi¬ 
chael Winterbottom, e «Cen¬ 
tral do Brasil» con cui debutta 
il giovane brasiliano Walter 
Salles. 


Parcheggia sempre in centro. Mai in sosta vietata. 



Il treno. C’è solo un mezzo che arriva sempre nel centro delle città. Così come parte sempre dal centro. 

Senza inquinare, sicuro e silenzioso. Senza problemi di parcheggio. Conoscete altri mezzi con tutte queste qualità? 



ffrfov/e 

nEI-i-O STATO 


Prima di tutto. Voi. 
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Lo Sport 


Coppa Italia 
Cambiano le date 
delle partite 

In seguito alla decisione di 
svolgere tre amichevoli della 
nazionale (la prima il 28 gennaio 
a Catania contro la Slovacchia; la 
seconda il 22 aprile e la terza il 30 
maggio contro il Paraguay) 
cambiano anche le date delle 
partite di Coppa Italia. Si 
disputeranno nei giorni 20 (Juve- 
Fiorentina, alle 20.45), 21 (Inter- 
Milan alle 18.45 e Roma-Lazio 
alle 20.45) e 22 gennaio 
(Atalanta-Parma, 20.45). 


Un maxi-assegno 
della Formula uno 
per i terremotati 

Il sindaco di Vaitopina, 
Giancarlo Pacchiarelli (secondo 
da sinistra nella foto), Jean Todt 
della Ferrari (terzo da sinistra), 
Flavio Briatore e Alessandro 
Nannini (secondo da destra) 
sorreggono un maxi-assegno di 
solidarietà del mondo della 
Formula Uno alle popolazioni 
terremotate. Il mondo della 
Formula uno ha deciso di 
dimostrare, così, il proprio 
sostegno alle popolazioni 


terremotate con una visita a 
Vaitopina - uno dei centri umbri 
più colpiti dal sisma. Simbolo 
dell'evento una monoposto della 
Formula uno sistemata 
all'interno del palazzetto dello 
Sport e accanto alla quale, si è 
svolta la cerimonia di consegna 
di un contributo economico da 
parte degli ospiti al sindaco 
Giancarlo Picchiarelli. Poi, la 
distribuzione di regali natalizi 
alla popolazione da parte di 
alcune aziende che partecipano 
all'iniziativa: panettoni ed altri 
generi alimentari, mentre per i 
bambini sciarpe e macchinine di 
Formula uno. 



Kamran Jebreili/Ap 


Vela, Whitbread 
Toshiba leader 
nella 3 a tappa 

Dopo quattro giorni di regata 
della terza tappa Fremantle- 
Sydney del giro del mondo a 
vela, la barca americana Toshiba 
è passata al comando superando 
Swedish Match mentre Ef 
Language timonata da Paul 
Cayard e Merit Cup con Guido 
Maisto sono al 4°e 5° posto 
distanziate di 10 miglia dai 
primi. Merit veleggia a nord della 
Gran baia australiana battuta da 
venti mai inferiori ai 20 nodi Se. 


Vela, un'Orchidea 
tutta italiana 
regata in Tasmania 

L'equipaggio italiano di 
Orchidea, skipper Andrea 
Scarabelli, prende parte da oggi a 
una serie di regate veliche a 
Sydney, la Southern cross (17-21 
dicembre) e alla Sydeny-Hobart 
(via il 26 dicembre), le più 
importanti dell'emisfero 
australe. Il gruppo italiano, con 
Stefano Pelizza e Andrea Scarpa 
reduci dall'ultima Minitransat in 
solitario, piloterà lo sloop Seac 
Banche di 50 piedi (15 m). 


L'ex interista presentato nella sede rossonera. Giocherà già domenica contro il Bologna 

Metamorfosi Ganz 
«C'è solo il Milan» 



Maurizio Ganz con il vice presidente del Milan Adriano Galliani Luca Bruno/Ap 


Uno studio Nomisma sul tennis italiano 

I numeri bocciano 
lo sport della racchetta 
«Tutti lo guardano, 
pochi lo praticano» 


Sci nordico 
Il giorno 
dei fratelli 
Vaibusa 

Nello sci di fondo è il 
giorno di «Bubu e Buba», i 
fratelli Vaibusa capaci di 
monopolizzare l'ultimo 
appuntamento di Coppa 
del Mondo invai di 
Fiemme, la località italiana 
candidata ad ospitare i 
mondiali 2003. Sabina 
coglie il primo podio 
individuale della carriera 
con il secondo posto nella 
15 chilometri a tecnica 
libera; nella stessa 
distanza il fratello Fulvio 
sale per la prima volta sul 
gradino più alto, 
costringendo i norvegesi 
Alsgaard e Daehlie ad 
inchinarsi agli azzurri per 
la prima volta nella 
stagione. 

Ma la giornata propone 
anche una ritrovata 
Stefania Beimondo, terza 
nella gara vinta dalla russa 
Larissa Lazutina. Bloccata 
psicologicamente, più che 
fisicamente, «Stefy» trova 
in Trentino il primo podio 
stagionale con una gara 
perentoria. 

Ma al di là delle singole 
prestazioni l'Italia coglie 
in Val di Fiemme una 
grande prestazione di 
squadra. Arriva l'ottava 
vittoria in campo 
maschile, la prima in vai di 
Fiemme, ma arrivano le 
prime convincenti prove 
di Silvio Fauner (quinto), 
Pietro PillerCottrer 
(nono). Anche Manuela Di 
Centa supera l'esame. È 
decima lottando sino a 
metà gara per il podio. 

Scia sul ritmo delle 
migliori nonostante il 
gruppo di partenza (il 
terzo) la penalizzi per la 
nevicata. 

Ma il capolavoro lo 
compiono i fratelli 
Vaibusa. Fulvio guida 
tutta la garasotto la neve. 
«Ho vinto di rabbia - dice, 
ricordando lasquaiifica di 
sabato nella 10kmtc - 
perché sono abituato a 
tenermi le sensazioni 
dentro e oggi le ho 
sfogate tutte in pista. Ho 
capito dal primo 
chilometro che sarebbe 
stata la mia giornata. 
Volevo fare meglio di 
Sabina e quindi perforza 
sono stato costretto a 
vincere». 


MILANO. Maurizio Ganz decide di 
mostrarsi più realista del re. Così, 
tanto per ricominciare. Alla confe¬ 
renza stampa di presentazione in 
casa Milan, il nuovo acquisto si 
presenta avvolto dalla sciarpa del¬ 
le «Brigate rossonere». Eppure non 
è un ultra che mastica pane e Mi¬ 
lan da quando stava sul seggiolo¬ 
ne, bensì un giocatore che ha tra¬ 
scorso la sua ultima domenica di 
campionato sulla panchina del- 
l'Inter... «Non ci vedo niente di 
strano nel passare da una squadra 
all'altra - inizia l'attaccante friula¬ 
no -, neanche se appartengono 
tutte e due alla stessa città. Siamo 
dei giocatori professionisti». E c'è 
proprio da credere al buon Mauri¬ 
zio, impeccabile con la sua nuova 
sciarpa al collo nonché nel mostra¬ 
re ai fotografi l'ennesima maglia 
della sua carriera (è la settima), 
quel numero 36 che con tutta pro¬ 
babilità porterà sulle spalle già do¬ 
menica prossima al «Meazza», nel 
match serale di campionato con¬ 
tro il Bologna. 

«Se ho paura di sentirmi dare del 
mercenario? È perché mai? La mia 
scelta è stata fatta al di là dei soldi. 
A me interessa soltanto far parte di 
una squadra dove posso giocare. 
All'Inter non era così». Ed in effet¬ 


ti, nel mondo dorato del pallone il 
ragionamento di Ganz non fa una 
grinza. Se è vero che il nostro al Mi¬ 
lan guadagnerà la bazzecola di ol¬ 
tre tre miliardi netti a stagione, con 
un contratto che scadrà nel 2001, è 
altrettanto vero che all'Inter in¬ 
troitava «solo» qualche centinaio 
di milioni in meno. Insomma, 
adesso il novello rossonero non 
avrà più problemi nel pagarsi le si¬ 
garette... 

Essendo Ganz una punta, ed 
avendo il Milan due attaccanti di 
nome Weah e Kluivert, un suo im¬ 
piego da titolare sarebbe tutt'altro 
che certo. «Io sono soddisfatto di 
essere approdato in una società 
prestigiosa come il Milan. Per il re¬ 
sto so benissimo che non posso 
pretendere nulla. Cercherò di gua¬ 
dagnarmi il posto, se non ci riusci¬ 
rò andrò tranquillamente in pan¬ 
china» . Ma in realtà il furbo Mauri¬ 
zio sa benissimo che le sue possibi¬ 
lità sono molto maggiori di quan¬ 
to lui stesso voglia far credere. Klui¬ 
vert ha finora balbettato calcio, e a 
meno di improvvisi risvegli la sua 
posizione è destinata a farsi sem¬ 
pre più precaria. QuantoaWeah, il 
forte liberiano è alla prese con il 
mal di schiena, e se la diagnosi do¬ 
vesse essere quella mormorata in 


questi giorni, una discopatia, allo¬ 
ra il suo impiego diventerebbe al¬ 
quanto problematico (intanto è 
certa la sua assenza nella sfida con 
il Bologna). 

E l'Inter? Ganz sta bene attento a 
non fare polemiche, anzi cerca di 
seminare lodi riguardo il suo ex al¬ 
lenatore Simoni, «Ho per lui il 
massimo rispetto», salvo lasciarsi 
ad un certo punto scappare: «Ho 
dato tantissimo all'Inter. Ci sono 
stati episodi difficili che ho supera¬ 
to alla grande. L'Inter però non è 
riuscita a ricambiare la mia dedi¬ 
zione». Nella sede milanista di via 
Turati c'è anche l'amministratore 
Adriano Galliani, il quale puntua¬ 
lizza alcuni risvolti dell'affare: 
«Moratti avrebbe voluto rimanda¬ 
re di un'altra settimana, poi lunedì 
si è convinto. Per avere Ganz ab¬ 
biamo rinunciato alla compro¬ 
prietà di Moriero. In più abbiamo 
versato all'Inter un piccolo con¬ 
guaglio (un miliardo e mezzo, 
ndr). Credo si tratti di un buon 
affare per entrambe le società». 
Chissà. Di certo una prima ri¬ 
prova la si avrà già nel mese di 
gennaio. In programma ci sono 
i due derby di Coppa Italia... 


Marco Ventimiglia 


Coppe 

I Oggi 

sorteggio 

Oggi a Ginevra si svolgerà il 
sorteggio dei quarti di finale 
delle tre Coppe europee (le 
cui gare si disputeranno a 
marzo) nelle quali sono 
impegnate quattro 
formazioni italiane: Juventus 
(Champions League); 

Vicenza (Coppa Coppe); 

Lazio e l'Inter (Coppa Uefa). 

In Champions League la 
Juventus guarda con 
attenzioni alle cinque 
potenziali avversarie. Il 
Bayern di Trapattoni, pieno di 
nazionali tedeschi (Khan, 
Babbei, Jancker, Basler, 

Scholl) gli «ex italiano» 
(Matthaus, Elber, Rizzitelli). Il 
Reai Madrid di Panucci, 
Roberto Carlos, Raul e Suker; 
la formazione di Scala, il 
Borussia Dortmund, 
detentore del trofeo. Un 
gradino più sotto il Monaco, 
con la giovane stella Henry. 
Poi la Dinamo Kiev di 
Lobanovski. In Coppa delle 
Coppe, tre le squadre da 
evitare per il Vicenza: 
Stoccarda con gli ex italiani 
Berthold e Raducioiu. Il 
Chelsea di Zola, Vialli e Di 
Matteo; il Betis Siviglia, l'Aek 
Atene, in testa nel 
campionato greco. A livello 
più modesto, Lokomotiv 
Mosca, Slavia Praga e Roda. In 
Uefa, oltre al «derby», Inter e 
Lazio vorranno evitare Ajax e 
Atletico Madrid. Pericoloso lo 
Shalke 04, detentore del 
trofeo. Un occhio a Auxerre, 
Spartak Mosca e Aston Villa. 

E l'Uefa ha ufficializzato le 
sedi per le finali delle coppe: 
Amsterdam, stadio «Arena» il 
20 maggio, per la Champions 
League; Stoccolma, stadio 
«Rasunda»il 13 dello stesso 
mese, per la Coppa delle 
Coppe. Per la Coppa Uefa, la 
partitissima si giocherà al 
«Parco dei Principi» di Parigi il 
6 maggio. Gara unica anche 
per la Supercoppa Europea, il 
28 agosto allo stadio «Louis 
II»di Monaco. 


MILANO. La prima affermazione è 
incoraggiante: «Il fenomeno della 
pratica sportiva è in continua e rapi¬ 
da ascesa». Un po' meno la seconda: 
«Ma ciò non sembra corrispondere 
un conseguente relativo aumento 
della pratica del tennis». Tra pagina 1 
e pagina 2 del dossider Nomisma sul 
mondo del tennis «nella rappresen¬ 
tazioneenei comportamenti delle fa¬ 
miglie italiane», richiesto con bello 
spirito masochistico dalla Federten- 
nis presentato ieri a Milano, sfidano 
gli attuali guai del nostro sport, giun¬ 
to evidentemente ad una posizione 
di stallo, laddove è opportuno chie¬ 
dersi come diavolo fare a riprendere 
la marcia, e se ciò sia ancora possibile. 
Dai giovani, verrebbe da rispondere 
trattandosi del futuro prossimo di 
questa disciplina così tanto bistratta¬ 
ta a livello federale, ma è proprio que¬ 
sto il punto dolente della nota redat¬ 
ta senza troppi peli sulla lingua dall'i¬ 
stituto prodiano di studi economici 
cui è stata affidata l'indagine: i giova¬ 
ni non ci sono più, sono spariti dai 
campi da tennis e dai negozi di artico¬ 
li tennistici, non palleggiano più da 
fondo campo e se lo fanno si stufano, 
quando è possibile addirittura fuggo- 
no, e preferibilmente scelgono un al¬ 
tro sport. Insomma, il tennis piace 
ancora ai padri, forse alle madri, ma¬ 
gari piacerà moltissimo pure alle 
nonne e ai nonni, ma ai figli no, e se le 
cose stanno così, addio futuro del 
tennis italiano. 

Tasti delicati, come si vede. E inda¬ 
gine preoccupante a tutti gli effetti. 
Dire che le cose vanno male attraver¬ 
so i numeri, potete immaginarlo, è 
già di per sé sufficientemente doloro¬ 
so. Ma ancora più spietati appaiono 
gli esempi: è emerso che fra i genitori 
che praticano sport (il 29.2% del tota¬ 
le dei genitori italiani), il tennis è al 
terzo posto in quanto a praticanti 
(14%), subito dietro la ginnastica 
(25%), il calcio (23%) e il nuoto 


(20%). Sono le percentuali a preoccu¬ 
pare: solo il 7% dei ragazzi, infatti, 
pratica il tennis, ed è ben misera cosa 
contro il 41% ostentato dal calcio, il 
19% del nuoto, il 18% del basket e il 
13% della pallavolo. Lo stesso, ma 
non era il caso di dubitarlo, avviene 
se i parametri presi in considerazione 
sono quelli dell'interesse televisivo o 
dell'attenzione allo sport vissuto dal 
vivo, sulle tribune. I genitori (o co¬ 
munque gli adulti) pongono il tennis 
sempre al terzo posto tra gli sport pre¬ 
feriti in tv (dietro calcio e basket e da¬ 
vanti all'automobilismo, seppure di 
un soffio), e tra gli sport più seguiti 
dalle tribune (anche qui, dietro calcio 
e basket). Tra i figli, invece, il tennis 
rimane al 3° posto tra gli sport preferi¬ 
ti dal vivo e scende al 4° tra gli sport se¬ 
guiti in tv, superato (oltre che da cal¬ 
cio e basket) anche dal volley, che tra i 
ragazzi è davvero lo sport emergente. 

Dati preoccupanti, è vero, ma an¬ 
che la conferma che il tennis un suo 
più largo seguito continua ad averlo 
nonostante le perdite accumulate 
durante gli anni Novanta. Se è vero 
che si è passati dalle 3.927 società 
sportive del 1993 alle 3.708 attuali, e 
dai 30.170 giovani agonisti ai 20.289 
di oggi (dato, questo, preoccupantis¬ 
simo, se affiancato a un altro che evi¬ 
denzia come il 19% dei giovani che 
praticano tennis smetta poco dopo 
per passare ad altri sport), è altrettan¬ 
to vero che i praticanti regolari «non 
agonisti» restano su livelli di assoluto 
prestigio (1.999.000, di cui 1.034.000 
cosiddetti «praticanti con continui¬ 
tà»). Insomma, è come se il tennis 
fosse diventato in questi anni il Gran¬ 
de Dormiente del nostro sport nazio¬ 
nale. Gli appassionati faccioni, pol¬ 
triscono in attesa che sia dato loro un 
buon motivo per tornare a interessar¬ 
si al nostro sport. Ma questo «buon 
motivo» per oranonc'è. 


Daniele Azzolini 



™ i cappellini 

CAPPELLINI - BERRETTI 
CONFEZIONI SPORTIVE PUBBLICITARIE 


26039 vescovato (CR) 

Tel. 0372/830479 Fax 0372/81239 


S HATTHI 6* Al- 


Hi 


Snai Servizi. 

| cAl li Divertire è un 

««inni 

■ rpicMi I A 

ih inni lavoro serio. 



St/iii Scrutai, il divertimento garantito ogni giorno. Non abbiamo mi segreto particolare. Semplicemente vi diamo 

divertimento perché investiamo in tutto quanto può creare divertimento. Ad esempio nella diretta TY' A nella rete per la raccolta 
Ime delle scommesse, nelle 120 Agenzie Ippiche c negli ippodromi. In un certo senso prepariamo il divertimento conte un 
gnìnde clu’J prepara un piatto d'alta tutina. I.a differenza è clt" con il divertimento non ci rimette neanche la vostra lineo. 
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EDITORIALE 

Ma ritroveremo 
la passione 
del ragionare? 


OTTAVIO CECCHI 


N EL BREVE libro di 
Leonardo Sciascia 
intitolato Alfabeto 
pirandelliano 

(Adelphi) alle voci «Filoso¬ 
fia» e «Girgenti» si può 
leggere un dialogo a di¬ 
stanza tra lo stesso Scia- 
scia e Giacomo Debene¬ 
detti. L'origine è in tre pa¬ 
role di quest'ultimo: «Luo¬ 
go delle metamorfosi». 
Qual è, per Pirandello, il 
luogo delle metamorfosi? 
Il teatro, risponde Debe¬ 
nedetti. No, interviene 
Sciascia. Il luogo delle me¬ 
tamorfosi, per Pirandello, 
è Girgenti. Il nome di que¬ 
sta città della Sicilia, quan¬ 
do vi nacque Pirandello, il 
28 giugno del 1867, non 
era ancora quello di Agri¬ 
gento: Girgenti si chiame¬ 
rà Agrigento soltanto nel 
1927. 

Un corteo di studenti 
che manifestano contro la 
politica del ministro Luigi 
Berlinguer suscita il ricor¬ 
do di quel dialogo e, nel 
tempo stesso, la memoria 
di una prova scritta su Pi- 
randello. Nel corso di que¬ 
sta prova, l'allievo si era 
smarrito tra l'essere e l'ap¬ 
parire, sfiorando la faccia 
esterna all'opera pirandel¬ 
liana e trascurando ciò 
che scriveva Debenedetti: 
che questa faccia esterna 
altro non era che «un'a¬ 
stuzia della Provvidenza», 
«il materiale isolante che 
permetteva a Pirandello di 
maneggiare il fuoco bian¬ 
co del suo nucleo poetico 
e umano». 

Sciascia riconduceva a 
terra il discorso debene- 
dettiano sulla «filosofia» 
(o «astuzia» ecc.): lo ripor¬ 
tava a Girgenti. Ad ogni 
ritorno in quella città, «la 
sua fantasia si inzuppava 
dei fatti grotteschi e pie¬ 
tosi che vi accadevano e 
che familiari e amici gli 
raccontavano: e andando 
a infoltire, ad affollare, 
quelli che nella sua me¬ 
moria prepotentemente 
vivevano (...) presi fino al 
delirio dalla passione de 
"ragionare" ancora più 
che da quella per la don¬ 
na e per la roba», questa 
Sicilia intenta a difendere 
il proprio apparire dal 
proprio essere eleggeva 


personaggi in cerca d'au¬ 
tore. Vedevano bene, nel¬ 
le opere di Pirandello (sia 
pure in parziale disaccor¬ 
do) due uomini intelligen¬ 
tissimi come Debenedetti 
e Sciascia. E quei ragazzi 
con i cartelli, e la scuola 
erano o no luoghi delle 
metamorfosi? 

Per l'autore di quella 
lontana prova scritta, lo 
sguardo sul corteo di gio¬ 
vani era come un ritorno a 
Girgenti, o come una reci¬ 
ta nel gran teatro della vi¬ 
ta del quale anche lui fa¬ 
ceva parte. Si era smarrito 
tra l'essere e l'approccio, 
e non era più uscito dal 
ginepraio. Era lì infatti sul 
marciapiede a guardare il 
corteo. Eppure di meta¬ 
morfosi doveva averne ve¬ 
dute e sperimentate tan¬ 
te. 

N ello sciascia su 

Pirandello c'è, si è 
visto, un momento 
in cui si parla di 
personaggi presi fino al 
delirio dalla «passione del 
ragionare». Che sia que¬ 
sto delirio, questa passio¬ 
ne a far difetto nel gioco 
delle metamorfosi? E luo¬ 
ghi ci sono, ma forse non 
si fa molta attenzione: a 
quel che vi accade. Se vi 
facessimo più attenzione 
vedremo che, a conti fatti, 
il teatro, la città, la scuola, 
la politica e via di seguito 
sono luoghi di una meta¬ 
morfosi capitale ai giorni 
nostri: la caduta della 
grande progettualità. 
Chiediamoci su quali fon¬ 
damenti poggiasse la pro¬ 
messa di bene esterno nu¬ 
trita dalle ideologie: pog¬ 
giava sul progetto. Il male 
aveva i giorni contati, la 
sua fine era a portata di 
mano. Invece ci siamo 
trovati a dover fronteggia¬ 
re la disastrosa metamor¬ 
fosi del bene in male e in 
banalità. 

Allora ricominciamo 
con una domanda facile 
facile: qual è il rapporto 
tra quel corteo di studenti 
e la caduta del muro di 
Berlino? Gli elementi del 
gioco sono tutti sotto i 
nostri occhi. L'augurio è 
che si salvi quella passione 
del ragionare. 



Tutti assolti al processolPer i giudici 
la morte del campione brasiliano fu provocata 
dall'alta velocità: nessun errore del costruttore, 
del pilota, dei responsabili del circuito 

MAURIZIO COLANTONI GIORGIO FALETTI e NICOLA QUADRELLI A PAGINA 11 



FAMIGLIA CRISTIANA 

Il Papa 
esautora 
i Paolini 

Con una seconda 
lettera il Pontifice 
dà tutto il potere 
al commissario 
Buoncristiani 
esautorando così 
il Superiore dei Paolini. 

ALCESTE SANTINI 

A PAGINA 6 


BIOETICA 

Il salesiano Ford 
«La vita inizia 
dopo 14 giorni» 

il salesiano australiano 
Norman Ford nel libro 
«Quando comincio io?» 
sostiene che la vita 
non inizia col 
concepimento ma dopo 
due settimane. 

_ MAURIZIO MORI 

A PAGINA 5 



ANTONY GIDDENS 

I sentimenti 
non bastano 
alla politica 

II politologo Giddens 
vicinoaTonyBlair 
nel suo libro «Oltre 
la destra e la sinistra» 
contesta l'idea della 
moderna politica fatta 
solo di sentimenti. 

MICHELE PROSPERO 

A PAGINA 4 


ROMA 

Inaugurato 

Palazzo 

Altemps 

Anche il presidente 
Scalfaro, con Prodi 
e Veltroni è intervenuto 
alla riapertura a Roma 
dello splendido 
museo custodito 
nel Palazzo Altemps. 

_ IL SERVIZIO 

A PAGINA 2 


Il ritorno del cantautore milanese al Festival. Tra i big Ron. Mingardi. Mango e Spagna 

Vengo anch'io: Jannacci a Sanremo 

Tra i super ospiti si fanno i nomi di Tina Turner, Eros Ramazzotti e Antonello Venditti. 114 giovani. 


Luciano De Crescenzo 



Sembra 


ieri 

dna piccola e preziosa strenna d'autore. 


MONDADORI 


i 


ROMA. Il Festival dei ritorni. 
Senza clamorose novità. Al qua¬ 
rantottesimo Festival di Sanre¬ 
mo rivedremo tra i big Enzo Jan¬ 
nacci, Ron, Mingardi, Mango, 
Paola Turci e la Nuova compa¬ 
gnia di canto popolare. Il popo¬ 
lare cantautore milanese Enzo 
Jannacci era da molti anni che 
non partecipava al Festival. Il 
cast dei cantanti in gara è com¬ 
pletato dai quattordici giovani 
selezionati che quest'anno po¬ 
tranno aggiudicarsi anche la vit¬ 
toria finale. Il primo, secondo e 
terzo classificato nella «finale 
giovani» saranno infatti am¬ 
messi alla serata conclusiva di 
sabato. Definiti i partecipanti al¬ 
la gara, gli organizzatori lavora¬ 
no ora alla definizione dei tre su¬ 
per ospiti: si fanno i nomi di 
Eros Ramazzotti, Tina Turner ed 
Antonello Venditti. 


ALBA SOLARO 


A PAGINA 3 


Mordillo 

Le tavole a colori, 
le storie grottesche 
e le battute fulminanti 
di Mordillo. Un ritratto 
completo del grande 
autore di fumetti 
argentino. 


A- 



CD-ROM per PC e MAC 
in edicola a 30.000 lire 


Un tempo si marinava la lezione, ora il biliardo entra in classe 

Carambola tra i banchi di scuola 


F ACEVI «sega» a scuola ma 
(spesso) l'eccitante gusto 
della trasgressione ti lascia¬ 
va con l'amaro in bocca. 
Avevi scampato il compito in 
classe di greco, ma bisognava 
dare un senso a quella giornata di 
ribellistica libertà. E poi dovevi 
stare anche ben attento (erano 
gli anni 60) a non farti «svagare» 
(sorprendere) da un professore in 
libera uscita. E allora ci si rintana¬ 
va in una sala biliardo. Dall'anfi¬ 
teatro dell'aula di fisica allo scan¬ 
tinato. Dalla sigaretta furtivamen¬ 
te divorata in bagno, al libero fu¬ 
mo della nazionale senza filtro in 
quel luogo dove le azzurrine, acri 
nuvole erano d'ordinanza. 

Dallo sguardo complice del bi¬ 
dello, alle strafottenti occhiattac- 
ce del gestore della sala. Il clima 
non era accogliente, ma era quel¬ 
lo che ci voleva per cavalcare 
quell'onda trasgressiva che si era 
placata subito dopo aver visto 
chiudersi, davanti a te e non alle 
spalle, il portone del liceo. Avevi 
infranto un tabù e subito dopo 


RONALPO PERGOLINI 

stavi «profonando» un tempio: il 
tempio del vizio, del malaffare. 
Ma con la sigaretta all'angolo 
della bocca, in mezzo ai «duri» o 
presunti tali, era eccitante gioca¬ 
re all'uomo vero. E che stress fare 
il disinvolto con quella stecca in 
mano con la quale eri ai primi ap¬ 
procci. La frequentazione di «ao- 
risti» e «ottattivi» non raggiunge¬ 
va livelli di abituale familiarità, 
ma anche con lo «spaccio» e il 
«rinterzo» non era una passeg¬ 
giata. Però su quel tappeto verde 
atterravano le volatili, per me, 
teorie della geometria lineare. E 
anche la fisica, attraverso quelle 
biglie colorate, faceva rotolare 
con estrema concretezza la dina¬ 
mica, la cinetica, la forza d'iner¬ 
zia. 

Adesso nel calendario scolasti¬ 
co troveremo anche : «Seconda 
ora: lezione di biliardo». La prima 
cattedra di biliardo è stata istitui¬ 
ta in una scuola media di Novi Li¬ 
gure, ma l'accordo tra la Federa¬ 
zione biliardo sportivo, Ministero 
pubblica istruzione e Coni preve¬ 


de l'ingresso a scuola dei primi 
cento tavoli entro breve tempo. 
La «perdizione» tra ie quattro 
mura scolastiche può, sicuramen¬ 
te, portare ad una redenzione: il 
biliardo è una cosa seria. Detto 
dell'empirica dimostrazione di in¬ 
digesti teoremi, c'è da aggiunge¬ 
re che il biliardo è studio: richie¬ 
de concentrazione, capacità di 
decisione rapida all'interno di 
una cornice tattico-strategica. E 
poi nel biliardo la creatività, la 
fantasia sono davvero un potere. 
Un'ottima palestra per studenti 
svogliati, magari respinti da sche¬ 
mi di studio fin troppo canonici. 
Il biliardo può fare da sponda allo 
studio classico. Mettere a segno 
un bel «filotto» può anche rende¬ 
re meno rigidi i birilli della «con- 
secutio temporum». E poi (per¬ 
ché no?) una bella sfida tra pro¬ 
fessori di matematica e studenti. 
Dal gesso e dalla lavagna all'ar¬ 
desia e al gessetto del biliardo e 
vediamo se il laureato continuerà 
a fare lo spaccone. Sotto a chi 
«acchita»... 
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Le Cronache 


l'Unità 



Mercoledì 17 dicembre 1997 


Operazione dei carabinieri contro il lavoro minorile tra Bronte e Randazzo. 25 persone denunciate 

Bambine schiave e lavoratori in nero 
Catania, blitz negli stabilimenti tessili 

Denunciati i genitori delle minori, tutte tra i 12 e i 15 anni 


Arezzo, un altro guasto sulla Milano-Roma 

L'Eurostar ancora fermo 
Centinaia di passeggeri 
abbandonati per ore 
al buio e al freddo 


DAL CORRISPONDENTE 


CATANIA. Un lavoro duro che co¬ 
minciava alle otto del mattino e 
andava a vanti per otto ore filate 
davanti alle macchine. Bambine 
sfruttate, che invece di giocare o 
studiare tagliavano e cucivano i 
jeans griffati per uno stipendio 
da fame. Quiattrocento mila lire 
al mese, naturalemnete in nero. 
Lo sfruttamento delle bambine è 
forse il dato più duro da mandare 
giù tra i capannoni della zona ar¬ 
tigiani di Bronte, il paese dove 
Bixio fece fucilare i contadini ri¬ 
belli che sognavano la riforma 
agraria, e che ogi sembra essere 
una piccola Asia dove un mani¬ 
polo di imprenditori rampanti ha 
inventato un suo personalissimo 
modo di applicare la «flessibili¬ 
tà». Si flettono in pratica solo i 
salari e i contributi. Restano 
uguali le ore di lavoro e il profitto 
per i padroni. Ma non va male so¬ 
lo per i lavoratori in nero, quelli 
che hanno la fortuna di avere 
una busta paga non se la passano 
meglio. Da queste parti lo stipen¬ 
dio medio non supera le 900 mila 
lire al mese. Buste leggere, che 
nascondono lavoro pesante e 
guadagni ancora più pesanti. Da 
queste parti gli imprenditori gira¬ 
no in fuoriserie (uno di loro ne 
tiene due in garage), ma adesso 
rischiano davvero grosso. Nella 
caserma della compagnia di Ran¬ 
dazzo che ha condotto le indagi¬ 
ni che hanno portato alla denun¬ 


cia di 25 persone per sfruttamen¬ 
to del lavoro minorile, il capitano 
Scattarenico non nasconde che 
l'inchiesta è tutt'altro che chiusa, 
Adesso infatti si mira a ad accer¬ 
tare se dietro le buste paga legge¬ 
re vi sia una vera e propria estor¬ 
sione ai danni dei lavoratori co¬ 
stretti ad accettare un salario più 
basso pur lavorando a tempo pie¬ 
no. Una condizione «vergognosa, 
degna del terzo mondo», così la 
definiscono i segrerari provinciali 
e regionali dela Cgil, Giacomo 
Scarciofaio e Filippo Panarello 
che chiedono un intervento de- 
csio dell’ispettorato del lavoro. 
Una richiesta che mette il dito 
nella piaga. Da queste parti gli 
strumenti di controllo sono prati¬ 
camente una barzelletta. «Se 
avessero funzionato - dice il capi¬ 
tano Scattarenico - non saremmo 
dovuti intervenire noi». 

L'nchiesta nasce da una serie di 
controlli fatti dai carabinieri che 
casualmente a settembre hanno 
portato alla scoperta di un labo¬ 
ratorio clandestino a Randazzo, 
dove lavoravano 30 ragazze. Un 
primo blitz che ha dato fiducia 
alla gente. In breve il centralino 
dei caranbinieri è stato tempesta¬ 
to di telefonate anonime che se¬ 
gnalavano i casi di sfruttamento 
nelle aziende del comparto tessi¬ 
le. Le azioni di controllo, aviate a 
fine novembre e lunedì scorso 
hanno portato arisultati sconcer¬ 
tanti. Su tredici imprese control¬ 
late solo tre erano in regola. Nelel 
altre su 400 lavoratori ben 170 


erano in nero tra loro anche 
quindici bambine. Immediata la 
denuncia per i genitori e per i ti¬ 
tolari delle aziende che sfruttava¬ 
no le piccole operaie. Di fronte 
alle domande dei carabinieri ba- 
bine e genitori si sono quasi sem¬ 
pre chieuse a riccio, anche se alai 
fine alcune di loro hanno am¬ 
messo le condizioni alle quali la¬ 
voravano. Ma noné solo questo il 
dato che emerge. A Bronte e Ran¬ 
dazzo esiste anche una particola¬ 
re realtà di lavoro che non può 
neppure essere definito «lavoro 
nero». Molto spesso le imprese 
affidano a singoli lavoratori il la¬ 
voro a domicilio, limitandosi so¬ 
lo a cucire le etichette sui capi 
che tornano in ditta. 

In tutta la vicenda resta sullo 
sfondo la figura del maggiore im¬ 
prenditore tessile di Bronte, il de¬ 
putato regionale di Forza Italia 
Franco Catania. Ufficialmente il 
suo nome non compare tra i tito¬ 
lari delle aziende, nelle quali è so¬ 
lo socio di minoranza, ma alla 
sua famiglia sarebbero riconduci¬ 
bili la Bronte Jeans e altre impre¬ 
se minori. Un personaggio dalla 
travolgente fortuna economica, 
che si era candidato anche alle 
ultime elezioni amministrative, 
ma che si è poi misteriosamente 
ritirato dal ballottaggio. «I con¬ 
trolli - ricorda il sindaco Mario 
Zappia - sono stati fatti in campa¬ 
gna elettorale e qualcuno ha pen¬ 
sato di usarli contro di me». 


Walter Rizzo 



Fenomeno in crescita 
230mila bambini-schiavi 


Invece di giocare 230 mila bambini italiani, lo 0,4% della po¬ 
polazione tra i 5 e i 14 anni, lavorano. Il dato è emerso dalle 
prime audizioni svolte alla commissione lavoro della Came¬ 
ra, nell'ambito dell'indagine in corso sul lavoro minorile, ma 
sembrerebbe sottostimato. Secondo la Confederazione inter¬ 
nazionale dei sindacati liberi (Cisl), che ha presentato una 
denuncia contro l'Italia al Parlamento europeo, infatti, sono 
tra i 300 mila e i 500 mila i bambini italiani, al di sotto dei 14 
anni, costretti a lavorare. Per questo il rapporto della Confe¬ 
derazione indica l'Italia tra i paesi dell'Europa occidentale a 
più alto rischio di sfruttamento del lavoro minorile. Secondo 
i sindacati il fenomeno in Italia è presente al nord come al 
sud, e le zone più colpite risultano Napoli, Milano, Torino, 
Genova e altre zone del Lazio, la Puglia e la Sicilia. Il rapporto 
riferisce anche che da un'indagine su un campione di minori 
che lavorano a Napoli risulta che il loro impegno lavorativo è 
maggiore di 6 ore al giorno per un salario, in nero, di un terzo 
inferiore a quello di un adulto. Critiche all'Italia per lo sfrut¬ 
tamento del lavoro minorile sono venute dal Consiglio d'Eu¬ 
ropa che ha sottolineato come questo fenomeno sia in au¬ 
mento. Sono quella tessile e della lavorazione del pellame le 
aree più a rischio di manodopera minorile. Un mese fa, i se¬ 
gretari generali di Cgil, Cisl e Uil, Cofferati, D'Antoni e Lariz- 
za hanno chiesto al presidente Prodi un «impegno per l'eli¬ 
minazione del lavoro minorile, un fenomeno in crescita nel- 
mondo, spesso legato alla disoccupazione degli adulti». 


Arezzo. Anche ieri sera, il treno Eu- 
rostar, che collega Milano a Roma, 
si è fermato. Si ferma spesso, questo 
treno. Molto spesso. Troppo. Lo ur¬ 
lavano, appunto ieri sera, decine di 
passeggeri furibondi attaccati ai lo¬ 
ro telefoni cellulari. Erano fermi in 
aperta campagna. Al buio. Al fred¬ 
do. Dai finestrini vedevano prati e 
boschi, nella penombra. Erano pas- 
saggeri abbandonati. «Siamo qui da 
piùdi un'ora...». 

Da più di un'ora. Proprio così. Al¬ 
le sette di sera, la notizia che un lan¬ 
cio dell'agenzia Ansa diffonde in 
tutta Italia è questa: i passeggeri del- 
l'Eurostar Milano-Roma sono fermi 
tra Arezzo e Chiusi a causa di un gua¬ 
sto alla linea aerea. I passeggeri, se¬ 
condo quanto alcuni di loro hanno 
riferito attraverso i telefoni cellulla- 
ri, sono al buio e non funziona l'im¬ 
pianto di riscaldamento. Doveva 
succedere qualcosa di simile nel 
vecchio West, nell'America dei pri¬ 
mi pionieri, quand'era attraversata 
dai primi convogli ferroviari. Ma, 
meno male, questa volta non sareb¬ 
bero arrivati gli indiani. 

Una signora: «Per mezz'ora nes¬ 
suno ci ha detto cosa era successo, 
ora ci hanno informato che dovreb¬ 
be arrivare un altro treno a prender¬ 
ci». 

La Polfer di Arezzo ha confermato 
che l'Eurostar si è fermato a causa di 


«un guasto alla linea aerea» e che al¬ 
cuni agenti sono stati inviati sul po¬ 
sto per verificare la situazione. 

Giovedì scorso, sempre sulla li¬ 
nea «direttissima», un altro Euro- 
star si era bloccato a pochi chilome¬ 
tri da San Giovanni Valdarno ed i 
passeggeri erano rimasti in attesa 
per cinque ore. Secondo quanto de¬ 
nunciato ieri dai sindacalisti di 
Arezzo, questi guasti «non si verifi¬ 
cano per caso», ma perché la linea 
aerea è stata progettata per treni che 
vanno a 200 chilometri all'ora e 
non a 250 come, invece, succede per 
gliEurostar». 

Quindi è tutto molto chiaro: 
quando viene raggiunta questa ve¬ 
locità «il pantografo provoca forti 
sollecitazioni ai fili su cui passa l'e¬ 
nergia elettrica», sollecitazioni che 
poi provocano la rottura dei fili. 

D'altra parte, c'è una celebre con¬ 
siderazione dei macchinisti che 
spiega tutto molto bene: «È come se 
facessimo viaggiare unaMercedes, a 
250 chilometri orari, su un sentiero 
di campagna: secondo voi, in che 
condizioni rimarrebbe la Merce¬ 
des?». 

Intorno alle 20.30, un locomoto¬ 
re fatto arrivare da Chiusi ha rag¬ 
giunto il pendolino per trainarlo in 
stazione. Qui, i passeggeri sono stati 
trasferiti su un altro treno per prose¬ 
guire il viaggio. 


E oggi la cassazione decide sul ricorso dell'ex le contro il giudice Della Torre 

«Li gotti in combutta con carabinieri sleali» 
Sofri accusa il legale della famiglia Calabresi 

L'avvocato: «Falso, mai avuto rapporti con l'Arma» 


Giappone, ignote le cause del malore 

Centinaia di bambini 
finiscono in ospedale 
dopo cartone in tv 


Brutta pagella 
Sì impicca 
a 19 anni 

Un ragazzo di 19 anni si è 
impiccato lunedi notte nel 
bagno della sua abitazione, 
durante una crisi di 
sconforto, dovuta sembra a 
problemi scolastici. È 
avvenuto in un 
appartamento nel quartiere 
africano. Il ragazzo era in 
casa con i genitori che, 
allarmati perché non 
rispondeva alle chiamate, 
hanno abbattuto la porta 
del bagno verso la 
mezzanotte, ma il giovane 
era già morto. Secondo 
quanto hanno riferito i 
familiari alla polizia il 
ragazzo era sofferente di 
crisi depressive: proprio 
lunedì aveva ritirato la 
pagella e pare fosse 
alquanto demoralizzato per 
il suo rendimento scolastico. 
«Perdonatemi per il mio 
gesto immaturo, ma 
soddisfazioni non ve ne so 
dorè». 

Con queste poche parole, 
scritte su un foglio, il 
giovane ha detto addio alla 
sua famiglia e alla vita. 


ROMA. Caso-Sofri il giorno dopo. La 
richiesta di revisione del processo 
avanzata dal legale di Sofri Bompressi 
e Pietrostefani solleva una nuova di¬ 
scussione e anche nuove polemiche. 
Intanto i pronunciamenti sulla ri¬ 
chiesta: intervengono, ambedue a fa¬ 
vore, l'ex ministro Biondi (ex liberale 
ora a Forza Italia) dichiara che la solu¬ 
zione della riapertura del processo è « 
l'unica strada che risponde alla logica 
del diritto» perché «consente di esa¬ 
minare in un normale ambito pro¬ 
cessuale i fatti nuovi eventualmente 
emersi», da preferire alle altre strade 
come la grazia o l'indulto. Il secondo 
intervento porta la firma di paolo 
Emilio Taviani, autorevolissimo e 
anziano leader cattolico e per cinque 
volte ministro degli interni che so¬ 
stiene di essere «a favore della revisio¬ 
ne del processo Sofri per l'omicidio 
Calabresi oppure per un provvedi¬ 
mento di grazia. A chi ha vissuto quei 
tempi - aggiunge il senatore - appare 
che mentre c'è stata una grande at¬ 
tenzione ai fatti riguardanti la sini¬ 
stra, di molto inferiore sia stata quella 
prestata alle vicende della parte av¬ 
versa» 


La polemica invece è quella aperta 
dall'intervista a Sofri trasmessa da 
Italia Radio. Sofri affronta uno dei te¬ 
mi che sono al centro della richiesta 
di revisione del processo che riguarda 
il rapporto tra i carabinieri e l'inchie¬ 
sta. In particolare si parla di un capi¬ 
tano dei Ros di Trapani, che era stato 
incaricato dalla Procura delle indagi¬ 
ni sull'omicidio Rostagno - ha rac¬ 
contato Sofri secondo il testo diffuso 
dall'emittente - «inserì nelle carte 
processuali un documento ufficiale 
nel quale sosteneva di aver parlato 
con il giudice istruttore del processo 
Calabresi a Milano, Antonio Lom¬ 
bardi e che questi gli aveva confidato 
che risultava con sicurezza la respon¬ 
sabilità di Lotta Continua nell'omici¬ 
dio Rostagno. Gli atti erano coperti 
dal segreto istruttorio» eppure «nello 
stesso periodo l'aw. Ligotti (che di¬ 
fende la famiglia Calabresi) nel se¬ 
condo processo d'appello disse un 
giorno in aula che noi non eravamo 
solo responsabili dell'omicidio Cala¬ 
bresi, ma di una quantità di assassini 
e citò esplicitamente il mio nome co¬ 
me responsabile dell'omicidio Rosta¬ 
gno». Mostrando di essere a cono¬ 


scenza del documento che poi, quan¬ 
do fu pubblicato nell'estate scorsa fu 
radicalmente smentito dal giudice 
Lombardi. Insomma si tratterebbe di 
una carta fasulla messa lì per gettare 
ombre sugli imputati e usata dell'av¬ 
vocato Ligotti definito da Sofri in 
«combutta con dei carabinieri slea¬ 
li». L'avvocato (che, va ricordato, è 
anche in Sicilia il legale di un gran nu¬ 
mero di pentiti di mafia) sostiene che 
Sofri ricorda male e data male le sue 
affermazioni: «Parlai della storia ma¬ 
cabra di Lotta Continua, una storia - 
spiega - che aveva diverse morti mi¬ 
steriose al proprio interno. Lo dissi 
perché avevo letto un articolo di Sofri 
su questo argomento, nel quale par¬ 
lava di morti maturate in un certo 
ambiente dell'estrema sinistra, citan¬ 
do due o tre nomi, tra i quali Alceste 
Campanile e un certo Rinaldi. Dissi - 
aggiunge Ligotti - che questa storia ri¬ 
guardava anche Mauro Rostagno, 
che non era morto di lupara. Lo dissi 
perché Rostagno faceva parte indiret¬ 
tamente della vicenda Calabresi, vi¬ 
sto che aveva ricevuto una comuni¬ 
cazione giudiziaria. Anche la sua era 
una morte misteriosa, come altre che 


c'erano state in Lotta Continua». In- 
somma Li Gotti più che smentire in¬ 
siste nelle accuse per Rostagno che, 
continua a dire, «non fu ucciso per lu¬ 
para». 

Intanto domani si saprà l'esito di 
un altro procedimento giudiziario le¬ 
gato alla vicenda: la Cassazione si 
pronuncerà sul ricorso presentato 
dai legali di Adriano Sofri per chiede¬ 
re l'annullamento dell'archiviazione 
del procedimento contro il giudice 
Giangiacomo Della Torre. Stamane il 
Pg ha chiesto il rigetto del ricorso, e, al 
termine dell'udienza, i giudici si sono 
riuniti in camera di consiglio. L'ar¬ 
chiviazione era stata decisa dal pm 
bresciano Salamone e confermata 
dal Gip: nella sua richiesta Salamone 
aveva però messo in evidenza i molti 
elementi di ambiguità che avevano 
accompagnato la camera di consiglio 
presieduta da Della Torre e conclusa 
con la condanna. Il pm aveva giudi¬ 
cato fondate attendibili le dichiara¬ 
zioni di chi denunciava pressioni da 
parte di Della Torre anche se poi indi- 
caval'archiviazione. 


R.R. 


Più di 300 bambini e adolescenti so¬ 
no finiti in ospedale in diverse città 
del Giappone accusando bruciore 
agli occhi, diminuzione della vista e 
in alcuni casi convulsioni dopo aver 
guardato in tv un popolare cartone 
antimato, «Pokemon». Lo riferisce 
l'agenzia Kyodo. Non è stata ancora 
fornita alcuna spiegazione del feno¬ 
meno, né delle cause dei disturbi. I ri¬ 
coverati, tutti di età compresa tra i 3 e 
i 20 anni, hanno rapidamente recu¬ 
perato. Nel caso più grave, una bam¬ 
bina di 5 anni ha perduto brevemen¬ 
te conoscenza per una crisi respirato¬ 
ria. «Pokemon», che deve il suo nome 
a una sintesi delle parole inglesi «Po¬ 
cket Monsters» (mostri tascabili), è 
un cartone animato di cui sono pro¬ 
tagonisti i personaggi dei videogio- 
chi Nintendo e viene trasmesso da 3 7 
diverse reti televisive in tutto il Giap¬ 
pone. Gran parte delle vittime dei di¬ 
sturbi ottici hanno cominciato ad ac¬ 
cusare i sintomi subito dopo la com¬ 
parsa sullo schermo di Pikachu, una 
creatura dotata di occhi fiammeg¬ 
gianti. 

Sicuramente nessun pericolo inve¬ 
ce peribambiniromani. Inoccasione 


del Natale 1997, la società Italinpa 
(Fintecna - Gruppo Iri) ha deciso di 
dare un segno concreto della sua vo¬ 
lontà di restituire alla città la galleria 
del grande parcheggio di Villa Bor¬ 
ghese, di cui ha da poco ereditato an¬ 
che la gestione delle aree commercia¬ 
li. La galleria che unisce il parcheggio 
a Via Veneto diventa uno spazio frui¬ 
bile, che Italinpa intende sviluppare 
per avviare un progetto multifunzio¬ 
nale a favore della città nel prossimo 
futuro. Per l'occasione la galleria di¬ 
venta la Fabbrica di Babbo Natale. 
Scendendo dalla scala mobile di Via 
Veneto i bambini e gli adulti si cale¬ 
ranno nel mondo dei sogni, tra ingra¬ 
naggi e nastri trasportatori, dove 
scorrono i giocattoli, che gli elfi im¬ 
pacchettano per poi riporli nella 
grande slitta. Un simpatico investi¬ 
gatore privato Mr. J il canguro guide¬ 
rà i visitatori attraverso la fabbrica 
misteriosa. I bambini potranno im¬ 
postare le loro letterine a Babbo nata¬ 
le nei robot mangialettere, posti nel 
suo studio; si fermeranno ad assapo¬ 
rare qualche leccornia nella cucina di 
Mamma Natale e potranno giocare 
nel lettone dei padroni di casa. 



BALLA 
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Per la prima volta 
in videocassetta la 


COI 


Sette Oscar 
e due 
videocassette 
in edicola 
asole 
19.900 lire 



versione integrale 
di un film che 
ha commosso 
indiani, cowboy 
e anche i lupi. 
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Valanga di accuse sul sottosegretario Vita 

«I finanziamenti a noi» 
Radio radicale difende 
il monopolio sulle 
cronache parlamentari 


I verbali delTex sindaco psi di Perugia: l'ex ministro non seppe da me che la teste Omega collaborava col pm 

E Casoli smontò la difesa di Presiti: 
«Accompagnai a casa sua l'Ariosto» 

«Non so perché mi chiami in causa, ma smentisco le sue dichiarazioni», dice il magistrato che è stato anche parlamentare. 

II gip: si dimostra che rimane ignota la fonte che comunicò illegittimamente al senatore di Fi l'esistenza dell'indagine. 


ROMA. La vicenda di Radio radica¬ 
le, cui è stata prorogata la concessio¬ 
ne a trasmettere l'informazione 
parlamentare fino al 31 gennaio 
con un finanziamento pubblico di 
altri due miliardi, si è trasformata in 
un attacco al sottosegretario alle 
Comunicazioni Vincenzo Vita, 
«colpevole» soltanto di voler cerca¬ 
re una soluzione al problema. Che, 
comunque lo si affronti, è lì sul tap¬ 
peto dato che il contratto di servizio 
impone alla Rai di istituire una rete 
parlamentare. Di coprire, cioè, 
quell'informazione dalle istituzio¬ 
ni finora garantita da Radio radicale 
in conseguenza di una convenzio¬ 
ne, scaduta però il 21 novembre 
scorso, finanziata con diciotto mi¬ 
liardi l'anno di danaro pubblico. 
Ora tocca alla Rai. Che al momento 
è in trattativa con i radicali per l'ac¬ 
quisto delle 180 frequenze sulle 
quali da quasi venti anni Radio radi¬ 
cale trasmette. Ma che, per bocca ie¬ 
ri dello stesso direttore generale 
Franco Iseppi, già da gennaio do¬ 
vrebbe essere in grado di trasmette¬ 
re, tanto più se «il ministero delle 
Comunicazioni ci mette nelle con¬ 
dizioni migliori fornendoci le ne¬ 
cessarie frequenze. Siccome questo 
finora non è accaduto dobbiamo ar¬ 
rangiarci un po' da soli». Come? 
Cercando, appunto, di comprare le 
frequenze storiche dell'informazio- 


Sul TG1 saltato 
domani il CdR 
da Iseppi 

La diretta dalla Scala del 
«Macbeth» ha spazzato via 
il Tguno delle 20. In verità 
non è la prima volta che un 
collegamento con una 
diretta fa slittare un Tg. Ma 
disolito si è trovato il 
compromesso di una 
«finestra» informativa 
durante l'intervallo 
dell'evento. Fosse esso una 
partita di calcio o un 
concerto. Questa volta la 
redazione del Tguno si è 
dichiarata indisponibile allo 
slittamento. E domani il Cdr 
(che ha a disposizione 5 
giorni di sciopero) sarà 
ricevuto dal direttore 
generale della Rai. 
L'incontro era stato chiesto 
un mese fa, ma capita al 
momento giusto. Sarà 
l'occasione per parlare dei 
rapporti con la rete e con 
l'azienda e per fare una 
riflessione sulla qualità 
complessiva del lavoro. A 
questo proposito l'Usigrai, 
nel corso di una conferenza 
stampa, ha ricordato che 
esistono problemi 
complessivi nella gestione 
ordinaria della Rai che 
«accomuna testate 
nazionali e redazioni 
regionali». Mail sindacato 
ha anche avanzato richieste 
precise all'azienda e ai 
politici perché arrivi l'attesa 
riforma e la Rai si decida a 
fare servizio pubblico. 


ne parlamentare o acquistando 
«quelle disponibili sul mercato». 
Nel secondo caso, precisa Iseppi, 
potremmo garantire un servizio di 
un quarto inferiore a quello fornito 
attualmente. «Ma in sei, sette mesi, 
massimo un anno credo che rag¬ 
giungeremo il livello attuale». Il di¬ 
rettore generale della Rai rifiuta il 
giudizio di una Rai inadempiente 
sulla rete parlamentare. Il sindacato 
dei giornalisti del servizio pubblico 
ribadisce che nella Rai ci sono tutte 
le professionalità per garantire il ser¬ 
vizio di trasmissione dei lavori par¬ 
lamentari. 

L'attacco a Vita è partito dopoché 
la sua disponibilità, d'accordo con il 
ministro Maccanico, di adoprarsi 
per trovare un accordo tra Rai e Ra¬ 
dio Radicale per giungere alla solu¬ 
zione entro la scadenza del 31 gen¬ 
naio è stata interpretata come desi¬ 
derio eccessivo di arbitrare. Ma ad 
uno sbocco si deve arrivare tanto 
più che dei dieci miliardi disponibili 
due sono già stati destinati ai radica¬ 
li ma gli altri otto andranno per la ri¬ 
duzione dei canoni per le frequenze 
radio usate del volontariato. Pan- 
nella ha definito Vita «arbitro fasul¬ 
lo» . Per il direttore della radio Massi¬ 
mo Bordin, Vita «è più democristia¬ 
no degli ex de». E Paolo Vigevano, 
editore della medesima emittente, 
ritiene che il Governo e il ministero 
delle Comunicazioni siano respon¬ 
sabili dell'attuale situazione mentre 
non poche sono state le voci in dife¬ 
sa di Radio radicale, tanto dall'op¬ 
posizione come dalla maggioranza. 
Ma da questo all'offesa gratuita ne 
passa. 

«Non credo sia giusto fare un pol¬ 
verone polemico» ha detto Vita ri¬ 
badendo che «non ho proposto di 
fare l'arbitro di niente. Ho solo det¬ 
to che il ministero è disponibile a ri¬ 
solvere la questione. Non si equivo¬ 
chi. In sostanza è una brutta pole¬ 
mica, non degna della storia di Ra¬ 
dio radicale. Per parte mia, malgra¬ 
do tutto, vorrei tornareadun tavolo 
unitario». La solidarietà al sottose¬ 
gretario è scattata spontanea. Un 
documento è stato sottoscritto da 
quaranta deputati che, al di là delle 
questioni pur serie poste dalla ne¬ 
cessità che il servizio parlamentare 
continui, e senza entrare nel merito 
di chi lo gestirà, definiscono insop¬ 
portabile «il continuo linciaggio del 
sottosegretario Vita da parte di alcu¬ 
ni esponenti radicali. L'onorevole 
Vita sta facendo solo il proprio do¬ 
vere». Ha fatto sentire la sua voce 
anche il ministro Maccanico, stupi¬ 
to «per le aggressioni» cui è sottopo¬ 
sto il suo sottosegretario. «Quella 
della proroga di due mesi è stata una 
decisione del governo che ha con¬ 
cesso un certo lasso di tempo per ri¬ 
solvere la situazione. D'altra parte - 
ha spiegato Maccanico- c'è una leg¬ 
ge che fissa un certo obbligo, un 
contratto di servizio: certo il gover¬ 
no non poteva fare come se non ci 
fosse». Contro il metodo dell'attac¬ 
co personale per risolvere un pro¬ 
blema anche Giovanna Melandri 
(Pds), Giuseppe Giulietti (Sd) che è 
per «una soluzione senza linciaggi», 
Gianfranco Nappi (Cu) che ha par¬ 
lato di «inaccettabile killeraggio», 
Sergio Mattarella, capogruppo dei 
popolari alla Camera che ha defini¬ 
to «eccessivo e ingiusto» attribuire a 
Vita tutte le responsabilità. 


Marcella Ciantelli 


Ciarrapico 
interrogato 
a Milano 

L'imprenditore romano 
Giuseppe Ciarrapico, ex 
andreottiano doc, e il 
commercialista socialista 
Pompeo Locatelli, già 
coinvolto nelle inchieste 
milanesi sull'Eni, sono stati 
interrogati ieri a Milano dalla 
pm llda Boccassini come 
«persone informate sui fatti», 
nell'ambito dell'inchiesta 
sulle «toghe sporche» 
romane. Locatelli - che nel 
1985 si occupò della vendita 
della Sme a due cordate 
concorrenti, una capeggiata 
da Carlo De Benedetti, una da 
Silvio Berlusconi - sarebbe 
stato sentito in relazione 
all'iter contrastato di quella 
cessione da parte dell'lri. 
Ciarrapico invece avrebbe 
risposto a domande relative 
al ruolo di mediatore nella 
«guerra» per il controllo della 
Mondadori. 


ImiSir 
Da Rovelli 
scena muta 

Affare Imi-Sir, 600 miliardi, da 
qui nasce il caso Previti. 
Sessanta miliardi di tangenti 
pagate e un giro di conti 
correnti esteri. «Quando sono 
stati accesi i conti della Bank- 
Linps Burkhardt e della Banca 
Commercialedi Lugano?Chi 
sono i titolari, i beneficiari 
economici e le persone 
delegate ad operarvi? Perché 
ha accreditato la somma di 1 
miliardo e S00 milioni di 
franchi svizzeri all'avvocato 
Attilio Pacifico? Posto che 
Pacifico ha bonificato 
contestualmente 133milioni a 
Squillante ed altrettanti a 
Previti ed ha altresì 
provveduto a prelevare la 
somma di 450milioni, le 
chiediamo di indicare chi 
erano i reali destinatari delle 
somme bonificate». 

Tutte queste domande 
vengono rivolte il 25 ottobre 
'97 a Felice Rovelli, rampollo 
ed erede della dinastia. «Non 
intendo rispondere», è la 
replica. 


ROMA. Chi informò Cesare Previti 
che la teste Omega, la contessa Ste¬ 
fania Ariosto, stava collaborando 
con i magistrati del pool milanese? 
Chi allarmò l'ex ministro della Di¬ 
fesa del governo Berlusconi rive¬ 
landogli che la signora stava vuo¬ 
tando il sacco e stava parlando del 
«sistema Previti», quella bella 
combriccola di magistrati di alto 
rango, avvocati d'affari, finanzieri 
e uomini politici che si smarrivano 
letteralmente nel ginepraio di 
conti correnti esteri dalle sigle fan¬ 
tasiose e dalle cifre imperscrutabi¬ 
li? «Fu Giorgio Casoli a dirmi che la 
signora Ariosto stava collaboran¬ 
do con i giudici milanesi», dichia¬ 
ra a verbale il 23 settembre l'onore¬ 
vole Cesare Previti. 

Vediamo, invece, adesso qual è 
la verità di Giorgio Casoli, ex sin¬ 
daco socialista di Perugia, ex magi¬ 
strato ed ex parlamentare del Ga¬ 
rofano. 

I magistrati del pool milanese lo 
sentono il 25 settembre di que¬ 
st'anno: 

Pm: «Lei ha dichiarato di esser¬ 
si incontrato con la signora Ario¬ 
sto a Roma e che la Ariosto le 
confidò che stava facendo di¬ 
chiarazioni alla Autorità giudizia¬ 
ria di Milano. Lei conferma che 
ha appreso per la prima volta 
della collaborazione della Ariosto 


ROMA. Nello studio legale dell'avvo¬ 
cato Cesare Previti i dipendenti face¬ 
vano carriere strabilianti: da semplici 
impiegati a titolari del pacchetto di 
maggioranza della Mondadori, come 
Marco Iannilli. Agli impiegati veniva 
chiesto di intestarsi società, telefoni- 
ni cellulari, confezionare pacchetti di 
banconote già usate. Rita Passaro, 
quarant'anni, da diciannove lavora 
alle dipendenze dell'onorevole Pre¬ 
viti, il 24 settembre di quest'anno è 
stata interrogata dai magistrati mila¬ 
nesi. 

Pm: Da segretaria, il cui compito 
era di battere a macchina e rispon¬ 
dere al telefono, è diventata punto 
di riferimento quando ha iniziato 
ad occuparsi di contabilità dello 
studio. Si occupa di assunzioni del 
personale e della preparazione dello 
stesso. Era solita ricevere contante 
dall'avvocato Previti? 

Passaro: Certo, ho ricevuto dena¬ 
ro contante personalmente dall'av¬ 
vocato, denaro che poi utilizzavo 
per pagare i fornitori. Le cifre varia¬ 
vano da 10 a 100 milioni. Non so 
dove l'avvocato prelevasse il con¬ 
tante o da chi lo ricevesse. 

Pm: Negli anni dal 1987 al 1991 
aveva accesso alle casseforti? 

Passaro: No, non ho avuto acces¬ 
so alle casseforti sino alla fine del 
1993. 

Pm: Alcuni cellulari disponibili 
per Previti erano intestati a Tifi Pao¬ 
lo, suo marito, che ha dichiarato 
che era stata lei a chiedergli di sti¬ 
pulare quei contratti. 


nel corso dell'incontro svoltosi a 
Roma il 29-l-'96?» 

Casoli: «Lo confermo». 

Pm: «Le faccio presente che 
l'onorevole Previti nel corso del¬ 
l'interrogatorio reso il 23 settem¬ 
bre '97 ha dichiarato di aver sa¬ 
puto da lei che la signora Ariosto 
stava rendendo dichiarazioni al¬ 
l'Autorità giudiziaria di Milano 
anche in merito ai rapporti dello 
stesso Previti con i magistrati e, 
sempre da lei, di aver appreso 
queste circostanze in un periodo 
precedente alla scoperta della mi¬ 
crospia al bar Tombini di Roma 
che avviene il 21-l-'96. È vero 
quello che afferma l'onorevole 
Previti?» 

Casoli: «È totalmente falso. Ri¬ 
badisco di aver saputo da Stefa¬ 
nia Ariosto e soltanto alla fine di 
gennaio '96 la circostanza di cui 
sopra. La Ariosto me ne parlò in 
modo generico. Era già stata sco¬ 
perta la microspia al bar Tombi¬ 
ni. L'incontro con la Ariosto è 
avvenuto a Roma, qualche gior¬ 
no prima che io venissi convoca¬ 
to in procura. Non so perché Pre¬ 
viti mi chiami in causa, non pos¬ 
so che smentire le sue dichiara¬ 
zioni sul punto. Per chiarezza 
preciso che nei mesi precedenti 
al mio incontro con la Ariosto ho 
avuto dei contatti telefonici con 


Passaro: Per ragioni fiscali, l'av¬ 
vocato Previti ci chiese di «allegge¬ 
rire» la sua situazione, e per questo 
motivo si decise di intestare i cellu¬ 
lari a persone diverse. 

Pm: Lei ha interessi in alcune so¬ 
cietà, in particolare Domina Tour 
Snc di Garone Giuliana e c, nonché 
nella srl Lawnet Italia Italia di cui è 
amministratore unico dal 6-3-'96. 
Come mai nella precedente do¬ 
manda su eventuali altre attività la¬ 
vorative ha risposto di no? 

Passaro: Ho risposto di no perché 
essere interessata a società, non si¬ 
gnifica svolgere una attività lavora¬ 
tiva, né che possa essere considerate 
fonti di reddito. Per quanto riguar¬ 
da la Lawnet Italia srl, di cui sono 
amministratore unico, mi è stato 
chiesto da Stefano Previti di accet¬ 
tare tale incarico. Oggetto della so¬ 
cietà è quello di commentare le 
sentenze della Corte di Cassazione. 

Pm: Ci parli della Domina Tour. 

Passaro: Mi è stato chiesto da Ce¬ 
sare Previti di intestarmi il 50 per 
cento della Snc, perché lui non vo¬ 
leva comparire. Si tratta di una 
agenzia di viaggi, ma non ne so 
nulla. Ho solo fatto un piacere a 
Previti. Non percepisco alcun reddi¬ 
to, né ho mai ricevuto somme di 
danaro dall'avvocato Previti per 
questo favore. 

Pm: Dalla documentazione ban¬ 
caria risulta che Iannilli - che aveva 
delega ad operare sui conti intestati 
a Cesare Previti, così come lei - ha 
versato somme in contanti nell'or- 


Previti per una mia candidatura 
alla Consulta. Inviai il mio curri¬ 
culum a tutti i capigruppo del Se¬ 
nato e della Camera e ne parlai 
anche con Previti. Il nostro di¬ 
scorso telefonico è stato limitato 
alla mia eventuale carica a giudi¬ 
ce costituzionale, anche se non 
posso escludere di averlo incon¬ 
trato casualmente al Senato. Se 
non ricordo male consegnai an¬ 
che a lui il mio curriculum vitae. 
Dopo l'arresto di Squillante fui 
contattato dai difensori di Previti 
i quali mi chiesero se ero dispo¬ 
sto a rilasciare una dichiarazione 
ex articolo 38 sul numero delle 
volte, che insieme a me, l'Ariosto 
era andata a casa di Previti. Ho ri¬ 
ferito che avevo memoria di al¬ 
meno due occasioni». 

I magistrati milanesi e lo stesso 
gip Rossato giudicano la testimo¬ 
nianza di Casoli estremamente 
importante. «Perché - si legge 
nell'ordinanza inviata dal gip al¬ 
la Camera dei deputati - in primo 
luogo dimostra che è tuttora 
ignota la fonte che illegittima¬ 
mente comunicò a Previti dell'e¬ 
sistenza di indagine». 

Poi, il gip aggiunge: «sotto il 
profilo della genuinità delle fonti 
di prova e delle possibilità della 
loro alterazione, l'importanza 
non è neppure da mettere in di¬ 


dine di 300 milioni, 350 milioni, 
500 milioni. Si ricorda se è stata lei 
a consegnare queste cifre a Iannilli, 
perché lo stesso effettuasse il depo¬ 
sito in banca? 

Passaro: Assolutamente no. Ho 
già detto che ricevevo contanti da 
10, massimo 80-100 milioni. Evi¬ 
dentemente questo denaro Iannilli 
lo avrà ricevuto da Previti. 

Pm: Sempre nella stessa giornata 
vengono effettuati da Iannilli più 
versamenti in contanti di 19milioni 
900mila. Era al corrente di ciò? Era 
lei a predisporre il danaro in tran- 
che da 19 milioni e 900mila? 

Passaro: Sì, ero al corrente ed ero 
proprio io, su incarico di Previti, a 
suddividere le banconote in più im¬ 
porti da lire 19 milioni e 900mila e 
quindi ero a conoscenza del fatto 
che Iannilli portava in banca, nella 
stessa giornata, cifre superiori ai 19 
milioni e 900mila, versate però con 
più distinte. 

Pm: I pagamenti professionali ve¬ 
nivano effettuati in bonifici, da do¬ 
ve proveniva tutto questo contan¬ 
te? 

Passaro: Non so da dove prove¬ 
nisse, mi stupisce, non so fornire al¬ 
cuna indicazione. 

Pm: Ha mai visto l'avvocato Paci¬ 
fico? 

Passaro: L'avvocato frequentava 
lo studio Previti. 

Pm: Ha mai visto Pacifico arriva¬ 
re con borse o borsoni? 

Passaro: No, l'ho visto solo con 
borse professionali. 


scussione». Insomma, un timbro 
sulla genuinità delle dichiarazio¬ 
ni di Stefania Ariosto, la superte- 
ste che ha dato inizio al «caso» 
Previti. 

Inoltre, scrivono i magistrati, 
«se Previti cita Casoli come pro¬ 
pria fonte, significa che - quanto 
meno - non lo ritiene ostile né 
processualmente, né personal¬ 
mente; se poi Casoli smentisce 
Previti ed aggiunge di essere stato 
almeno due volte a casa sua con 
Stefania Ariosto, la conclusione 
che si può trarre è che Tipotesi di 
una complessiva costruzione ca- 
lunniatoria in danno di Previti 
perde un consistente fondamen¬ 
to: Casoli soggettivamente non 
viene ritenuto da Previti un ca¬ 
lunniatore (non sarebbe stato 
portato come teste a discarico); le 
affermazioni di Casoli devono ri¬ 
tenersi veritiere, con quel che ne 
consegue in ordine alla ricostru¬ 
zione della vicenda». 

Un interrogativo, quindi, ri¬ 
mane sospeso: il nome della mi¬ 
steriosa fonte che attinge notizie 
dagli uffici giudiziari milanesi e li 
trasmette a chi di dovere. I magi¬ 
strati del pool milanese di Mani 
pulite vogliono accertare anche 
questo. 


Enrico Fierro 


Ordine avvocati 
Radiato legale 
di Berlusconi jr. 

MILANO. L'avvocato Guido 
Viola - che tra l'altro tutela 
Paolo Berlusconi, molti 
dirigenti Fininveste«ll 
Giornale» - è stato radiato 
dall'Ordine degli avvocati e 
dei procuratori di Milano. 
Pubblico ministero nel 
capoluogo lombardo fino al 
1990, Viola paga le 
conseguenze disciplinari di 
un'inchiesta penale in cui 
era stato coinvolto lo scorso 
anno. La decisione è stata 
presa l'altra sera dal 
Consiglio dell'Ordine al 
termine del procedimento 
aperto dopo che il legale 
aveva patteggiato una 
condanna a un anno e due 
mesi di reclusione per 
riciclaggio di denaro delle 
tangenti del presidente 
dell'lpab, il socialista 
Matteo Carriera, uno dei 
primi indagati di Mani 
Pulite. L'avvocato ha 
annunciato che ricorrerà al 
Consiglio nazionale forense 
e in Cassazione contro la 
decisione. Nel frattempo 
Viola potrà continuare ad 
svolgere la sua professione. 

Il legale ieri ha dichiarato: 
«Ho commesso una 
leggerezza per la quale ho 
patteggiato. Pensavo di 
subire una censura e al 
massimo una sospensione. 
Farò ricorso e darò battaglia 
perché ho coscienza a 
posto». 



Agli impiegati dello studio Previti chiedeva di intestarsi società, conti correnti, telefonini 

Anche la segretaria tra i prestanome dell'avvocato 
«Mi diceva: prepara le mazzette di banconote» 

«Mi è stato chiesto dall'ex ministro di intestarmi il 50 per cento della Snc, perché lui non voleva comparire. 
Ero io, su suo incarico, a suddividere il denaro. Ricevevo contanti fino ad un massimo di cento milioni» 


--->•& 


SE IL PROBLEMA E ... 



ALLORA SI TRATTA DI... 


Cogestione lenta e laboriosa 
Pesantezza di stomaco 
Rigurgito acido 
Aria nello stomaco : 


CHIEDI AL TUO FARMACISTA 

DIGESTIVO GIULIANI: effervescente. Una bustina di Digestivo Giuliani, presa 
prima o dopo i pasti, al bisogno, sciolta in poca acqua, è un rimedio efficace. Il 
suo principio attivo, il Domperidone, pro-muove un rapido svuotamento dello 
stomaco dal cibo e dall'aria, allontanando anche l'acidità che altrimenti resterebbe 
a lungo a contatto con le pareti gastriche. 


F' erri medie indie. Leggere ; uteri rumente il fnqfio iri.r^ìTiVG. Aul Min S«+n N : 17068 


DIGESTIVO 

GIULIANI® 


DOMPE RI DONi 


UBERA RAPIDAMENTE LO STOMACO E ALLONTANA ANCHE L ACIDITA 


■ Bustine effervescenti 

■ Gustogradevoie u 





•Siciliani 


Dà energia alla digestione 
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Gli Spettacoli 


l'Unità2 


Mercoledì 17 dicembre 1997 


IL FESTIVALONE 


Anche Ron. Sergio Caputo e Antonella Ruggiero nel cast della kermesse canora 


Sanremo, Jannacci fra i big in gara 
«Ma senza Fazio mi sento solo» 


Ieri la Rai ha annunciato i 14 «campioni» che si daranno battaglia sul palco delTAriston dal 24 al 28 febbraio. Gli Avion 
Travel sono una delle poche sorprese del cast: «Abbiamo premiato la qualità, non i personaggi», dicono i tre selezionatori. 


Canale 5: «I misteri di cascina Vianello» 

Sandra e Raimondo 
dopo trent'anni 
tornano al cinema 
Ma solo per la tv 


E adesso si apre 
la caccia 
al «superospite» 

Anche il cast dei cantanti in 
gara è completo, e 
sappiamo che Raimondo 
Vianello sarà il conduttore, 
ma non tutti i giochi sono 
fatti per quanto riguarda il 
48esimo Festival di 
Sanremo. Resta infatti 
aperto il capitolo dei tre 
«superospiti italiani». I 
candidati ci sarebbero già: si 
parla di Eros Ramazzotti in 
coppia con Tina Turner, di 
Antonello Venditti con 
tanto di orchestra sinfonica, 
e poi girano i nomi di Lucio 
Dalla, Roberto Vecchioni, 
Zucchero, Renato Zero. 
Anche per la conduzione del 
«Dopofestival» è tutto da 
decidere, ma c'è Antonella 
Clerici in pole-position, e tra 
le candidate ad affiancare 
Vianello sul palco 
dell'Ariston si parla di Milly 
Cariucci, di Natalia Estrada, 
Alessia Marcuzzi, Paola 
Barale, insomma tutte le più 
gettonate del momento sul 
piccolo schermo (ma girano 
anche il nome di Maria 
GraziaCucinotta, odi un 
ritorno di Anna Falchi). Si 
vedrà. E comunque gli 
organizzatori (Rai e 
Comune di Sanremo) sono 
un bel po' impegnati anche 
per definire il cast degli 
ospiti stranieri; si punta in 
alto, a Michael Jackson e a 
Elton John, magari per 
riequilibrare un cast 
altrimenti un po' povero di 
«stelle». 


ROMA. Poche sorprese nel cast dei 
«big» di Sanremo; ieri la Rai ha an¬ 
nunciato i 14 campioni della canzo¬ 
ne che si daranno battaglia sul palco 
dell'Ariston al prossimo Festivalone, 
dal 24 al 28 febbraio, e per la gran par¬ 
te dei nomi si tratta di «veterani» del¬ 
la kermesse. Con qualche novità che 
fa piacere: ci saranno gli Avion Tra¬ 
vel con il loro pop d'autore, raffina¬ 
to e ironico, e una canzone intitola¬ 
ta Donni e sogna; ci saranno Nicco¬ 
lò Tabi (con Lasciarsi un giorno a 
Roma ) e Alex Baroni (Quello che 
voglio), che sono tra gli «emergen¬ 
ti» più interessanti lanciati dall'ul¬ 
timo Sanremo. E poi il ritorno del 
grande Enzo Jannacci, che va in 
gara con Quando un musicista ride, 
e della suggestiva voce di Antonel¬ 
la Ruggiero, ex Matia Bazar (con 
Amore lontanissimo). 

Gli altri big sono Sergio Caputo 
(con Flamingo), Mango insieme a 
Zenima (con Luce), Andrea Min- 
gardi ( Canto per te), la Nuova 
Compagnia di Canto Popolare 
(Sotto il velo del cielo), Ron (Un por¬ 
to nel vento), Silvia Salemi (Pa¬ 
thos), Ivana Spagna (E che mai sa¬ 
rà), Paola Turci (Solo come me), e il 
duo Paola & Chiara (Per te), vinci¬ 
trici l'anno scorso nella categoria 
giovani. 

E già si discute sulla «qualità» di 
questo cast che non presenta gran¬ 
di sorprese, né big di primissimo 
piano (e dispiace fra l'altro sapere 
che fra gli esclusi ci sono nomi che 
ci sarebbe piaciuto vedere all'Ari- 
ston, come il cantautore Paolo Pie- 
trangeli, come Bobby Solo; e sono 
rimasti fuori anche i Neri per Caso, 
i Ragazzi Italiani, Mietta, Anna 
Oxa, Massimo Di Cataldo, Romina 
Power). La parola d'ordine, ha 
spiegato l'ormai celeberrima com¬ 
missione selezionatrice - Gianni 
Boncompagni, Luca De Gennaro, 
Renato Serio - è privilegiare il livel¬ 
lo professionale, piuttosto che il 
«nome», cioè il personaggio. «E vi¬ 
sto che non c'erano proposte di 
nomi clamorosi, quelli che abi¬ 


tualmente mancano al festival - ha 
dichiarato il maestro Serio a un'a¬ 
genzia stampa - abbiamo preferito 
puntare sulla qualità. Tenendo 
conto della scelta che avevamo, il 
livello dei campioni è discreto ed 
in linea col tentativo di offrire un 
panorama esauriente delle tipolo¬ 
gie musicali italiane del momen¬ 
to». 

E in effetti è vero, il cast è un 
gran macedonia con dentro un po' 
di tutto, il cantante che fa cassetta, 
il giovane emergente, l'outsider, la 
canzone d'autore, i ritorni a sor¬ 
presa. Ma è anche un cast in linea 
con questo 48esimo Sanremo che 
da un lato cerca rinnovarsi, e dal¬ 
l'altro non ha la forza di rischiare 
fino in fondo; il caso Fazio docet. 
E così, commenta un po’ amaro 
anche Enzo Jannacci: «Prima do¬ 
vevano venirci tutti, adesso vedo 
che mi hanno lasciato un po' so¬ 
lo... Avevo sentito Fabio Fazio che 
voleva condurre, avevo sentito di¬ 
re che c'erano i cantautori. Ora mi 
ritrovo senza Fazio e senza quei 
cantautori che al Festival non ci 
vanno mai... I De Gregori, i Dalla, i 
Conte. Io credo sia un problema 
organizzativo, dovrebbero chia¬ 
marli con più convinzione, non 
credo che se un musicista ha la 
possibilità di farsi vedere dalla pla¬ 
tea enorme del Festival non ci va¬ 
da: un brano come La valigia del¬ 
l'attore di De Gregori avrebbe vinto 
sicuramente». Però Jannacci non è 
pentito, e in fondo sarà l'occasio¬ 
ne di far conoscere il suo brano, 
che parla della gioia che prova un 
musicista, anche il più bistrattato, 
quando sente una bella canzone; 
un brano che farà parte del suo 
nuovo album con altri tre inediti 
fra cui un pezzo scritto insieme a 
Dario Fo, Gialla luna in mezzo al 
mare, «una tammuriata reagge e 
moderna, in napoletano, che ab¬ 
biamo scritto prima che lui vinces¬ 
se il Nobel». 


Alba Solaro 



Il cantante Alex Baroni 


Ricordi 


MILANO. Sempre loro, Raimondo e 
Sandra, coi loro eterni rimbrotti, di¬ 
ventano detective nella nuova serie 
di Cascina Vianello. L'anno scorso 
erano telefilm più o meno campa¬ 
gnoli, stavolta sono veri e propri 
film per la tv con intreccio giallo¬ 
verde (dato il clima contadino). Il 
debutto è previsto per domenica 
alle 20,30 su Canale 5 ed è stato 
anticipato in questa stagione nata¬ 
lizia per via del gran parlare che si 
fa di Vianello conduttore a Sanre¬ 
mo. Gran parlare al quale lui, pe¬ 
raltro, è il solo a non associarsi, in¬ 
tenzionato a sminuire al massimo 
questo come qualsiasi altro impe¬ 
gno futuro. Cosicché la conferenza 
stampa di lancio di questa nuova 
serie è stato tutto un dribbling 
condotto con la solita irresistibile 
ironia. 

E torniamo perciò ai film per la 
tv, di cui ci è stato mostrato in an¬ 
teprima quello intitolato, diciamo 
così all'inglese, Un matrimonio e un 
funerale. 11 funerale è giusto quello 
dello sposo, un bel ragazzo molto 
venale che convolava a ingiuste 
nozze solo per soldi. Ma l'assassino 
(o assassina) non ha fatto i conti 
con Sandra e la sua inguaribile 
«impiccioneria». Raimondo invece 
lascerebbe subito perdere con le 
indagini preso com'è dai suoi inte¬ 
ressi calcistici, oltreché dalle sue 
mire di don Giovanni e dalle sue 
rivalità da allevatore. Infatti nutre 
con le sue mani un gigantesco 
maiale chiamato Budino, allo sco¬ 
po di battere il vicino Settimio in 
una gara. Tra gare di cortile e intri¬ 
ghi sanguinosi si sviluppano an¬ 
che le solite polemiche coniugali 
di Casa Vianello. Accanto a Sandra 
e Raimondo recitano alcuni ottimi 
attori (la solita Tata, Giorgia Tra¬ 
selli, il vicino rivale Ugo Conti e il 
maresciallo Andrea Roncato), più 
personaggi televisivi di passaggio e 
le solite belle note. Come Ramona 
Badescu, Corinne Clery e Michelle 
Yvonne Hunziker, tre donne mol¬ 
to sospette. 


Negli episodi che seguiranno al¬ 
cuni degli interpreti rimarranno 
fissi e rimarrà anche il tormentone 
della gara tra allevatori. Insomma 
ci sarà sempre un animale protago¬ 
nista che occuperà tutte le ambi¬ 
zioni e gli affetti di Raimondo. Le 
storie gialle sono abbastanza diver¬ 
tenti, almeno a leggere le trame, 
ma è chiaro che in tutte le circo¬ 
stanze gli autori sono stati molto 
aiutati dalla eccezionale accoppia¬ 
ta dei coniugi Vianello, che vivo¬ 
no una loro sceneggiatura, dentro 
la sceneggiatura firmata da Giam¬ 
battista Avellino, Alberto Consari- 
no e Roberta Colombo. Mentre al¬ 
la regia Gianfranco Lazzotti non si 
sogna di contenere più di tanto lo 
spontaneo fluire dell'ironia che 
certe volte passa anche solo attra- 
vreso uno sguardo. 

Vianello ha ricordato i tempi in 
cui girava film senza copione in 
compagnia di Ugo Tognazzi e si 
impegnava a inventare sul mo¬ 
mento battute e situazioni. «In ge- 
nere-dice-finivamo in mutande. 
Allora mi divertivo, ma a un certo 
punto non mi sono divertito più e 
ho smesso». I film ha smesso addi¬ 
rittura di vederli e confessa: «Da 
30 anni non vado al cinema e da 
30 non vedo il festival di Sanre¬ 
mo...». Ma si vede che il destino 
era in agguato per costringerlo sia 
ad andare a Sanremo che a girare 
questi cinque film televisivi. 

Sandra Mondaini è ancora più 
radicale: certi film non li vuole ve¬ 
dere neppure in televisione. «Tutta 
violenza e sesso: che noia, che 
noia, che noia! E poi alla mia età 
che cosa volete che me ne impor¬ 
ti? Io guardo solo Forum, Chi l'Ha 
visto?, Santoro e Amici. Fantastico 
invece è tanto noioso e la Corrida 
non è il mio genere». Così sistema¬ 
ti questi e quelli, Sandra ha rifiuta¬ 
to di rivelare il nome dell'assassino 
perché-ha detto- «non ci ho capito 
niente». 


Maria Novella Oppo 


Questa sera alle ore 21,00 

su Canale 

Pippo Baudo 
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I Programmi di oggi 


TELEPATIE 



Da Salomone a Rossi 


MARIA NOVELLA OPPO 


Anzitutto chiediamo scusa a Konchalovskij, la cui 
«Odissea» stile western ci siamo permessi di critica¬ 
re. In confronto al «Salomone» in onda su Raiuno 
si trattava di un capolavoro. Questi kolossal biblici 
sono di una noia pazzesca, aggravata dalla ieratica lentezza. Il 
protagonista Ben Cross, con quella faccia lunga lunga da me¬ 
nagramo, provoca sbadigli a prima vista, mentre dispiace di ri¬ 
trovare anche qui, nel ruolo del re Davide, il volto di Max von 
Sydow che ormai non manca in nessun polpettone multina¬ 
zionale . Si attendeva alla prova anche Maria Grazia Cucinotta, 
che getta di sguincio uno sguardo mediorentale e sparisce. Ve¬ 
dremo se nella seconda puntata questo Salomone si rivelerà un 
po' più vivace. Lo attendiamo alla prova della regina di Saba. 
Peccato che, in un paese che ignora la Bibbia a tutti i livelli sco¬ 
lastici, le riduzioni dal testo sacro risultino così pedestri. Ma ri¬ 
cordiamo che prosegue intanto su Radiodue (la domenica mat¬ 
tina) la lettura integrale dell'Antico Testamento a cura di mon¬ 
signor Gianfranco Ravasi. Un'impresa che si proietta oltre il 
Duemila, mentre la tv, nel suo vivacchiare giorno per giorno, 
ci concede appena qualche divertimento di nicchia e a tarda 
ora. Come per esempio «Scatafascio», programma-supermer¬ 
cato di Paolo Rossi che pare contraddire tutto il resto, ma ieri 
cominciava con un monologo evangelico di spirito natalizio, 
come natalizio è tutto il mondo delle merci. Il pezzo comincia¬ 
va con il dramma di San Giuseppe, personaggio difficilissismo 
da interpretare anche nei presepi, sostiene il comico, che non 
ha l'aria di averne frequentati tanti. Eppure ci ha mostrato con 
poesia quanto è difficile essere padre putativo di un bambino 
prodigioso che vola, cammina sulle acque e fa altre stravagan¬ 
ze molto difficili da spiegare ai vicini di casa. 



SALOMONE RAIUNO 20.50 

Seconda e ultima puntata del kolossal biblico con 
Ben Cross e Max Von Sydow. 


LA FESTA DEL DISCO CANALE 5 21.00 

Altri sei cantanti si esibiscono stasera in un 
miniconcerto con tre brani. La serata finale andrà 
in onda martedì prossimo. Presenta, stasera e 
sempre, Pippo Baudo. 

PORTA A PORTA RAIUNO 22.40 

Sarà il leader di Rifondazione Comunista, Fausto 
Bertinotti, l'ospite della puntata di stasera nel 
programma di Bruno Vespa. 

MAGAZZINI EINSTEIN RAITRE 23.55 

Stasera Sandro Veronesi incontra Donald P. 
Bellisario, creatore di Magnum P.I. e di Quantum 
Leap, ovvero «L'uomo comune». 

SUONI E ULTRASUONI RADIODUE 21 00 

In diretta da via Asiago concerto degli Afterhours, 
tra i più importanti nomi «nuovi» della musica 
italiana, non solo in campo rock, grazie anche al 
grande talento del cantante e compositore Manuel 
Agnelli. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Salomone I parte (Raiuno, 20.55). 9.465.000 


PIAZZATI: 

Striscialanotizia (Canale 5, 20.35). 9.165.000 

Il fatto di Enzo Biagi (Raiuno, 20.46). 6.631.000 

Il commissario Rex (Raidue, 19.06). 6.068.000 

Beautiful (Canale 5, 1 3.52). 5.147.000 



Il sogno americano 
del soldato Jerry 

15.47 IL PREZZO DEL PARADISO 

Regia di Peter Bogdanovic, con George Wendt, Cicely Tyson. Usa (1996). 
98 minuti. 

CANALE 5 

Storia di Jerry Hill, un soldato americano che durante 
la guerra di Corea nel 1955 diventò famoso per essere 
finito sulla copertina di «Life» assieme a Marilyn 
Monroe, in giro per il fronte a intrattenere le truppe. 
Tornato a casa, non riesce più ad adattarsi al modesto 
tenore della sua vita. Finirà a vendere polizze 
assicurative. Bodganovic si lascia ispirare da una 
vicenda realmente avvenuta per affrescare i retroscena 
del sogno americano. 


SCEGLI IL TUO FILI 


14.00 L'ISPETTORE GENERALE 

Regia di Henry Koster, con Danny Kaye, Barbara Bates, Walter Sle- 
zack. Usa (1949). 102 minuti. 

Nella Russia dell'Ottocento uno zingaro viene 
scambiato per un ispettore della pubblica am¬ 
ministrazione, solito travestirsi per le sue im¬ 
provvise incursioni. Dal romanzo di Gogol, 
adattato sui panni brillanti di Kaye. 

TELEMONTECARLO _ 

20.30 TUONO BLU 

Regia di John Badham, con Roy Scheider, Warren Oates, Malcom 
McDowell. Usa (1982). 112 minuti. 

Il nome «tuono blu» è quello di un elicottero 
destinato al controllo della città attraverso una 
sofisticata tecnologia. Il pilota deve però difen¬ 
dersi dagli attacchi di un suo vecchio avversa¬ 
rio. Favolona d'avventura la cui trama serve so¬ 
lo da sfondo agli effetti speciali. 

TELEMONTECARLO _ 

20.45 NON CHIAMATEMI PAPÀ 

Regia di Nini Salerno, con Jerry Calè, Umberto Smaila, Marina Suma. 
Italia (1996). 95 minuti. 

Stanca degli eccessi del marito, un chitarrista, 
Vera lo caccia di casa. Così Rocco si fa ospitare 
da un amico. La convivenza fra due personali¬ 
tà diverse darà il via a tragicomiche avventure. 
La brigata dei «Gatti di vicolo Miracoli» si riu¬ 
nisce in parte per una commediola leggera leg¬ 
gera. 

ITALIA 1 _ 

23.00 UN ESERCITO DI CINQUE UOMINI 

Regia di Italo Zingarelli, con Peter Graves, Bud Spencer, Nino Castel- 
nuovo. Italia (1969). 105 minuti. 

Un bandito soprannominato l'Olandese orga¬ 
nizza in Messico un colpo e cerca complici. Si 
ritrovano in cinque, ma salvando per caso un 
rivoluzionario lo aiutano a rapinare dell'oro in 
favore della sua causa. 
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6.45 unomattina.C ontenitore. 

7.00 GO CART MATTINA. ContenitO- 

6.00 morning news. Contenitore. 

6.50 IL FANTASMA DELL'OPERA. 

6.10 ciao ciao mattina. Conteni- 

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 

7.25 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 

All’interno: 7.00, 7.30, 8.00, 9.00 

re. All’interno: 9.15 iassie. Tele- 

All’interno: 6.15, 6.45, 7.15, 

Miniserie. [2150543] 

tore per ragazzi. All’interno: Car- 

[4565920] 

Telefilm. [35725833] 

T5 1; 8.30, 9.30 T§ 1 - Flash; 

film. [86747678] 

7.45, 15 3. [2789562] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 

tcni; Rubriche. [37963901] 

8.00 TG 5 - MATTINA. [5513475] 

8.30 TMC NEWS. [2185] 

7.35 Tgr Economia. [15739104] 

ìo.oo quando si ama. Teleroman- 

8.00 TG 3 - SPECIALE. [8253] 

(Replica). [9206562] 

9.20 LA BELLA E LA BESTIA. Tele- 

8.45 cosby indaga. Telefilm. “La 

9.00 LA FIGLIA DI NETTUNO. Film 

9.35 QUALCOSA DI DON ORIONE. 

zo. [46765] 

8.30 ACCADDE A BERLINO. Film 

8.50 VENDETTA D'AMORE. TelenO- 

film. [8963369] 

sottile arte di un omicidio”. 

commedia (USA, 1949, b/n). 

Film. Con Enrico M. Salerno. Re- 

10.20 santa barbara. Teleroman- 

spionaggio. [6881104] 

vela. [7082253] 

io.i5 sci. Discesa libera femminile 

[4892814] 

Con Esther Williams, Red Skel- 

già di Marcello Siena. [9516630] 

zo. [7012630] 

10.05 IRLANDA DELL'OVEST - LU- 

9.20 amanti. Telenovela.[4804307] 

(ri manche). [7939562] 

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

fon. Regia di Edward Bezzell. 

11.15 DIETRO LE QUINTE DI "SALO- 

11.00 MEDICINA 33. [26901] 

CE, PIETRE, VENTO. DOCU- 

9.50 PESTE E CORNA. [2601340] 

n.30 agli ordini papà. Telefilm. 

Talk-show. Conduce Maurizio 

[4487562] 

MONE" . [8639814] 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

mentario. [9958307] 

10.00 regina. Telenovela. [8475] 

[9611] 

Costanzo con la partecipazione 

10.55 HITCHCOCK E IL SUO DOP- 

11.30 IG 1. [2836901] 

- . - meteo 2. [8637456] 

10.30 RAI EDUCATIONAL. ContenitO- 

10.30 le mode di moda. Rubrica di 

12.00 STUDIO APERTO. [51185] 

di Franco Bracardi (Replica). 

ho. Telefilm. [54171727] 

11.35 VERDEMATTINA. [4181036] 

11.30 ANTEPRIMA "1 FATTI VO- 

re. [680727] 

moda e costume (R). [66369] 

12.25 soi. Discesa libera femminile 

[8776185] 

12.00 candido. Attualità. Conduce 

12.30 IG 1 - FLASH. [35630] 

siri". Varietà. [2814] 

12.00 TG 3 - OREDODICI. [98104] 

n.30 TG 4. [4945104] 

(2 ? manche). [4875475] 

n.30 ciao mara. Talk-show. Con- 

Antonio Lubrano. [70949] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele- 

12.00 i eatii vostri. Varietà. Con 

12.15 RAI SPORT - NOTIZIE.[9714340] 

n.40 forum. Rubrica. Con Paola 


duce Mara Venier. [323920] 

12.45 METEO. [6055562] 

film. [4987982] 

Massimo Giletti. [12524] 

12.20 telesogni. Rubrica. [880475] 

Perego. [7660185] 



12.50 TMC NEWS. [427253] 

POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [29456] 

13.00 TG 2 - GIORNO / COSTUME E 

13.00 RAI EDUCATIONAL. ContenitO- 

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

13.25 CIAO CIAO PARADE. [340291] 

13.00 TG 5 - GIORNO. [62320] 

13.05 TMC SPORT. [6699825] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [8781340] 

SOCIETÀ / SALUTE. [21272] 

re. [25098] 

Gioco. Conduce Mike Bongior- 

14.20 COLPO DI FULMINE. [802562] 

13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità. 

13.15 candido. Attualità. Conduce 

14.05 fantastico più. Varietà. 

14.00 Ci vediamo in tv. All’interno: 

14.00 TGR / TG 3. [5130553] 

no. All’interno: 13.30 4. 

15.00 !fuego! Varietà. [8340] 

[9321388] 

Antonio Lubrano. [1711833] 

[3019456] 

16.15 15 2 - Flash. [2313562] 

14.40 ARTICOLO 1. [4182185] 

[946938] 

15.30 SWEET VALLEY HIGH. Tele- 

13.40 BEAUTIFUL. [394678] 

14.00 L'ISPETTORE GENERALE. 

14.25 UNA FAMIGLIA COME TANTE. 

16.30 CRONACA IN DIRETTA. Attua- 

14.55 TGR - LEONARDO / EUROPA. 

14.30 sentieri. Teleromanzo. Con 

film. [8727] 

14.10 UOMINI E DONNE. [5167104] 

Film comico (USA, 1949). 

Telefilm. [9401104] 

lità. All'interno: 17.15 15 2 - Fla- 

Attualità. [990291] 

Kelly Neal. [28185] 

16.00 BIM BUM BAM E CARTONI A- 

15.45 LE STORIE DI "VERISSIMO". 

[6381340] 

15.15 IL MONDO DI QUARK. DOCII- 

*. [6574765] 

15.35 RAI SPORT - POMERIGGIO 

15.30 TARZAN E IL FIGLIO DELLA 

NOTITI. [53123] 

Attualità. All'interno: 

15.55 TAPPETO VOLANTE. Talk- 

mentario.. [7187388] 

18.15 TG 2 - FLASH. [5006920] 

sportivo. All’interno: 

giungla. Film avventura (U- 

17.30 Hercules. Telefilm.“Hercules 

15.47 II prezzo del teradìso. 

show. Conduce Luciano Rispoli. 

16.10 solletico. Contenitore. AM’in- 

18.20 RAI SPORT - SPORTSERA. 

15.45: Equitazione. Memorial; 

SA, 1968). Con Mike Henry, Ra- 

e il figlio di Echidna”. Con Kevin 

Film-Tv drammatico (USA, 

[99899123] 

terno: zatro. Telefilm. [9929712] 

Rubrica sportiva. [9694949] 

16.30 Sport aoquatici; 16.45 

ter Johnson. Regia di Robert 

Sorbo. [58814] 

1996). Con George Wendt, Ci- 

18.05 zap zap tv. Contenitore. Con- 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. Al- 

18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 

Scherma. Master. [4673456] 

Gordon. [635611] 

18.30 STUDIO APERTO. [58833] 

cely, Tyson. [5433271] 

ducono Marta Jacopini e Guido 

tualità. [5487814] 

variabile". Rb. [3915253] 

17.00 IN VIAGGIO VERSO GEO / 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

18.55 STUDIO SPORT. [5537017] 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 

Cavalieri. [6126253] 

18.00 TG 1. [24388] 

19.05 IL COMMISSARIO REX. Tele- 

GEO & GEO. [69272] 

Gioco. Conduce Iva Zanicchi. 

i9.oo melrose place. Telefilm. 

DELLA CRONACA. [7642611] 

19.25 METEO. [1824104] 

18.10 PRIMADITUTTO. [303901] 

film. [5009271] 

18.30 UN POSTO AL SOLE. [2494] 

All’interno: 15 4. [4916659] 

Con Heather Locklear, Grant 

18.35 TIRA a MOLLA. GÌOCO. Con 

19.30 TMC NEWS. [42659] 

18.45 colorado. Gioco. [3843920] 

19.55 DISOKKLPATI. [6233307] 

19.00 TG 3 / TGR [7388] 

19.30 GAME BOAT. GÌOCO. [4017494] 

Show. [4949] 

Paolo Bonolis. [5954678] 

19.55 TMC SPORT. [145887] 

S ERA 




20.00 TELEGIORNALE. [36307] 

20.30 TG 2 - 20,30. [48369] 

20.00 DALLE 20 ALLE 20. [17475] 

20.35 LA MACCHINA DEL TEMPO. 

20.00 SARABANDA. GÌOCO. Conduce 

20.00 IG 5 - SERA. [31974] 

20.10 quinto potere? Attualità. 

20.35 RAI SPORT - NOTIZIE .[1845253] 

20.50 LA LEGGE NON È UGUALE 

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 

Rubrica. Conduce Alessandro 

Enrico Papi. [79524] 

20.35 STRISCIA DI MEZZA SERA. 

[5371611] 

20.40 il fatto. Con Enzo Biagi. Re- 

per tutti. Film-Tv thriller. Con 

deoframmenti. [913036] 

Cecchi Paone. A cura del Gre- 

20.45 NON CHIAMATEMI PAPÀ. 

Varietà. Con Ezio Greggio, Enzo 

20.30 tuono blu. Film avventura 

già di Loris Mazzetti. [5315562] 

Peter Strauss, Heather Locklear. 

20.40 MI MANDA RAITRE. Attualità. 

gorio Paolini e Alessandro Cec- 

Film-Tv commedia (Italia, 1997). 

lacchetti. [266630] 

(USA, 1982). Con Roy Schie- 

20.50 LA BIBBIA: SALOMONE. Film- 

Regia di Dick Lowry. [9716765] 

Conduce Piero Marrazzo. Di A. 

chi Paone. Regia di Roberto 

Con Jerry Calè, Umberto Smaila. 

21.00 festa del disco. Varietà. 

der, Warren Oates. Regia di 

Tv biblico (Italia, 1997). Con Ben 


Barberi, A. Catricalà, P. Marraz- 

Burchielli. [3154974] 

Regia di Nini Salerno. [841765] 

Conduce Pippo Baudo. 

John Badham. [3810307] 

Cross, Viveca A. Fox. Regia di 


zo e S. Coletta. Regia di Andrea 


22.40 SPECIALE "TRE UOMINI E 

[4985982] 

22.35 METEO. [5921727] 

Roger Young. [271543] 


Dorigo. [926974] 


UNA GAMBA" . [5919982] 


22.40 TMC SERA. [3184920] 

22.35 IG 1. [4157982] 


22.30 TG 3 / TGR - TELEGIORNALI 


22.45 Millennium. Tf. “Il marchio di 



22.40 PORTA A PORTA. .Conduce 


REGIONALI. [123] 


Lucifero” - “Reincarnazione”. 



Bruno Vespa. [8578814] 




Con Lance Henriksen. [3226017] 



S N OTTE 





0.15 TG 1 - NOTTE. [17166] 

0.40 AGENDA / ZODIACO / CHE 
TEMPO FA. [85107079] 
o.45 rai educational. Contenito¬ 
re. All’Interno: Da qji all'eter- 
rrità. Rubrica; r&Uqnetra. Do¬ 
cumenti; ì.io ELLcsfia. Rubri¬ 
ca. [7503470] 

1.15 sottovoce. Attualità.“Silva¬ 
na Grassoi”. [6932789] 

1.35 ATTENTI A QUEI TRE. Attua¬ 
lità. [83915302] 

2.io aria di paese. Film comme¬ 
dia (Italia, 1933, b/n). 


23.20 ESTRAZIONI DEL LOTTO. 

[3226901] 

23.25 TG 2 - NOTTE. [4333920] 

24.00 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [90031] 

0.15 RAI SPORT - NOTTE SPORT. 

[8224673] 

0.30 IL TESORO DI AL CAPONE. 

Film drammatico. [4226302] 

2.00 TG 2 - NOTTE (R). [3448234] 
2.30 MI RITORNI IN MENTE - 

replay. Musicale. [1439857] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A 

distanza. Rubrica di didattica. 


23.00 BOXE. Campionato del Mondo 
Pesi Medi wbu. S. Branco-D. 
Maciuski. [66123] 

23.55 magazzini einstein. Rubri¬ 
ca. [9602104] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE... [7608654] 

1.10 FUORI ORARIO. [47707876] 

1.15 BILIARDO. Campionato italia¬ 
no. 2 a giornata. [6811050] 

2 .10 sconfini. Musicale. [4258031] 

2.40 DALLE PAROLE Al FATTI. At¬ 
tualità. [4387789] 

3.05 ALTRI PARTICOLARI IN CRO¬ 
NACA. Attualità. 


23.00 UN ESERCITO DI 5 UOMINI. 
Film avventura (Italia, 1969). 
[95834920] 

1.35 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[5637586] 

1.55 PETER STROHM. Telefilm. 
[8681234] 

2.45 peste e corna. Attualità (Re¬ 
plica). [13907079] 

2.50 wings. Telefilm. [4352760] 

3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 

(Replica). [4344741] 

3.30 rubi. Telenovela. [6311499] 
4.20 antonella. Telenovela. 


0.40 FATTI E MISFATTI. Attualità. 
[3665147] 

0.50 STUDIO SPORT. [4836692] 

1.20 ITALIA 1 SPORT. [4824857] 

1.50 RASSEGNA STAMPA. Attua¬ 
lità. [2541128] 

2.oo star trek. Telefilm. “La bel¬ 
lezza è verità?”. [3063505] 

3.00 PROCESSO ALL'INCREDIBILE 

hulk. Film-Tv fantastico. Con 
Lou Ferrigno, Bill Bixby. Regia di 
Bill Bixby. [1972437] 

5.oo time trax. Telefilm. 

“Lo sfidante”. 


23.20 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk-show. Conduce Maurizio 
Costanzo con Franco Bracardi. 
Regia di Paolo Pietrangeli. 
[1168630] 

1.00 IG 5 - NOTTE. [8043627] 

1.30 STRISCIA DI MEZZA SERA. 

Varietà (R). [5744692] 

1.45 L'ORA DI HITCHCOCK. Tele¬ 
film. [3878960] 

2.45 ig 5 (Replica). [4431465] 

3.15 missione impossibile. Tele¬ 
film. [8691499] 

4.15 LA GUERRA DEI MONDI. Tf 


23.00 dottor spot. Rubrica. Con¬ 
duce Lillo Perri. [19920] 

23.05 0LYMP0: COME VIVONO GLI 
m. Rubrica. Conduce Martina 
Colombari. [649369] 

23.50 CALCIO. Fifa Canfederation 
Cip. Uruguay-Sudafrica. 
[23523475] 

1.55 TMC DOMANI. [2700215] 

2.10 dottor spot. Rubrica (Re¬ 
plica). [95139895] 

2.15 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show (Replica). [8823876] 

4.15 CNN. 


Tmc 2 

14.00 FLASH [839307] 
14.05 coloradio. Musi¬ 
cale. [1361307] 

16.00 HELP. [959920] 
18.00 coloradio. Musi¬ 
cale. [143611] 

18.15 vegas. Telefilm. 
[3131369] 

19.15 coloradio. Musi¬ 
cale. [7054036] 

19.30 ALTROMONDO - 
OTHERWORLD. 
Gioco. [816920] 

19.45 coloradio. Musi¬ 
cale. [397920] 

20.00 THE LION 

NETWORK. [664949] 

20.30 FLASH. [280164] 
20.35 GOOD OLD BOYS. 

Film. [8131524] 

22.50 coloradio. Musi¬ 
cale. [6389307] 

23.00 TMC 2 SPORT / MA- 
GAZINE. 


uaeon 

12.00 CONTENITORE DEL 
MATTINO. [11763388] 

18.30 radiodays. Rubri¬ 
ca. [159272] 

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA 
IA TIVÙ. [775814] 

19.15 motown. Rubrica 
sportiva. [7047746] 

19.30 IL REGIONALE. 
[650746] 

20.00 TERRITORIO ITA¬ 
LIANO. [657659] 

20.30 TG GENERATION. 
Attualità. [944730] 

20.45 IL moro. [5204456] 

21.45 COWBOY MAMBO. 
Musicale. [856494] 

22.15 TG GENERATION. 
Attualità. [3559746] 

22.30 IL REGIONALE. 
[707253] 

23.30 fun in town. Ru¬ 
brica. [357272] 

24.00 HALLOWEEN 4. FI. 


Mia7 

13.15 IG. News. [6858659] 

14.30 funari 7. Attualità. 
[281746] 

14.45 ORCHIDEE E SAN¬ 
GUE. [1576307] 

15.00 playlife. Rubrica 
sportiva. [81329123] 

18.00 UNA FAMIGLIA A- 
MERICANA (I WAL- 
KM). Tf. [438746] 

19.00 IG. News. [4807291] 

20.50 GUNSMOKE : LA 
LUNGA CAVALCA¬ 
TA. Film western (U- 
SA, 1994). Con J. Ar- 
ness, J. Brolin. Regia 
diJ. Jameson. 
[77851272] 

23.35 top model. Rubri¬ 
ca. “Intervista alla 
modella Astrid Mu- 
noz”. [8631456] 

23.50 seven show. Va¬ 
rietà. 


Cinquestelle 

12.00 TG CINQUESTELLE. 
[979678] 

12.05 CINQUESTELLE A 
MEZZOGIORNO. 
“Quotidiano d'infor¬ 
mazione, attualità, 
politica, cronaca e 
spettacolo". 
[74554630] 

18.00 COMUNQUE CHIC. 

“Quotidiano di moda 
e costume". Conduce 
Patrizia Pellegrino. 
[370123] 

18.30 TELESPORT. 
[327307] 

20.30 supersport. Ru¬ 
brica sportiva. 
[729475] 

21.30 A tu per tu. Rubri¬ 
ca. Conduce Karen 
Rubin. [632340] 

22.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica (Replica). 


Telef Bianco 

13.25 35. [7142765] 

14.30 zak. [3348098] 

15.05 PALLA DI NEVE. 

Film avventura (Italia, 
1995). [5669543] 

17.15 ESNIOZZI - IL RI¬ 
TORNO. Film comico 
(Italia, ’96). Con Paolo 
Villaggio. [7367369] 
19.00 SPIN CITY. [930494] 

19.30 COM’È. [939765] 
20.00 high incident. Te¬ 
lefilm. [436253] 

21.00 UN dolce addio. 
Film drammatico (U- 
SA, 1995). [503524] 

22.30 SPIRITI NELLE TE¬ 
NEBRE. Film avven¬ 
tura. [2104185] 

0.25 ALTO, BASSO, FRA¬ 
GHE. Film drammati¬ 
co. [9560708] 

2.25 SOTTO GLI ULIVI. 

Film drammatico. 


Telef Nero 

13.40 TUTTE LE MATTINE 
DEL MONDO. Film 
drammatico. 
[2877901] 

15.30 high incident. Te¬ 
lefilm. [395727] 

16.15 SPIN CITY. [699630] 

16.40 KARATÉ KID 4. Film 
azione. [6009185] 

18.20 CROSSING THE 

BRIDGE - OLTRE IL 

ponte. Film com¬ 
media [9148098] 
20.00 ALMOST PERFECT. 
[938036] 

20.30 BABYSITTER... UN 

thriller. Film thril¬ 
ler. (USA 1996). 
[7048253] 

21.50 COMPAGNA DI 

viaggio. Film dram¬ 
matico. [4083901] 
23.35 EMPIRE RECORDS. 
Film commedia. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+Nero; 
014 - Tele+Bianco. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12; 
13; 14; 15; 16; 17; 18; 18.30; 19; 21; 
22; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30. 

6.16 Italia, istruzioni per l’uso; 7.33 
Questione di soldi; 7.45 L’oroscopo di 
Elios; 8.33 Golem; 9.08 Radio anch’io; 
10.08 Italia no, Italia sì; 11.05 
Radiouno Musica; 11.35 GR 1 - 
Cultura; Come vanno gli affari; 12.10 
Millevoci; 12.32 Medicina e società; 
13.28 Doppiando, doppiando. Cartoni 
italiani ovvero la voce italiana di Pippo. 
3* parte; 14.08 Lavori in corso; 15.22 
Bolmare; 16.32 Ottoemezzo. Libri; 
16.44 Uomini e camion; 17.08 L’Italia in 
diretta; 17.35 Spettacolo; 17.40 New 
York News; 17.45 Come vanno gli affa¬ 
ri; 18.08 Radiouno Musica; 19.28 
Ascolta si fa sera; 19.37 Zapping; 
20.40 Per noi; 22.41 Bolmare; 22.46 
Oggi al Parlamento; 23.08 Estrazioni 
del Lotto; 23.14 Pronto Australia. Qui 
Italia; 23.40 Sognando il giorno; 0.34 
Radio Tir; 1.00 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 

6.00 II buongiorno di Radiodue; 7.10 II 
risveglio di Enzo Biagi; 7.15 Vivere la 
Fede; 8.08 Macheoraè?; 8.50 I segreti 
di San Salvario; 9.10 Gli oroscopi; 9.30 
Il ruggito del coniglio; 10.35 Chiamate 
Roma 3131 ; 11.54 Mezzogiorno con...; 
12.56 Mirabella-Garrani 2000 Sciò; 
14.02 Flit Parade - Bollicine; 14.32 
Punto d’incontro; 16.36 PuntoDue; 
18.00 Caterpillar; 20.02 Masters; 20.42 
E vissero felici e contenti...; 21.00 
Suoni e ultrasuoni; Afterhours in con¬ 
certo; 23.30 Cronache dal Parlamento; 
1.00 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina; 
9.02 MattinoTre; 10.15 Terza pagina; 
10.30 MattinoTre; 11.00 Pagine: Nico 


Orengo legge il suo romanzo “Il salto 
dell’acciuga”. 3* parte; 11.15 
MattinoTre; 11.55 II vizio di leggere; 
12.00 MattinoTre; 12.30 Indovina chi 
viene a pranzo? Scrivo dunque non 
sono. 3‘ parte; 12.45 La Barcaccia; 
14.04 Radioforum; 19.01 Plollywood 
Party; 19.30 Radiotre Suite; —Il 
Cartellone. I concerti del Quartetto. 8° 
ciclo. Settimane Bach; 19.45 Le can¬ 
tate intorno al Natale; 24.00 Musica 
classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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I Commenti 



L'inedita "democrazia 
dei Comuni" 


PASQUALE CASCELLA 


S 


|*a IMMAGINABILE l'Italia come 
un «grande municipio»? Fosse 
questa problematica ad ani- 
mare i paladini (pochi, ma 
particolarmente focosi) del «partito 
dei sindaci» avrebbe una sua legitti¬ 
mità. Tanto più ora che con la Bica¬ 
merale che approda in Parlamento si 
riaccende la discussione sul carattere 
dello sbocco alla lunga e travagliata 
transizione italiana di cui, non va di¬ 
menticato, l'elezione diretta dei sin¬ 
daci è stato il primo passo. Molti al¬ 
tri ne sono stati compiuti, fino alla 
stagione elettorale amministrativa 
chiusasi l'altro giorno in Sicilia. E c'è 
da chiedersi cosa li valorizzi di più: 
se l'esaltazione del localismo o lo svi¬ 
luppo del bipolarismo alla base stes¬ 
sa della piramide istituzionale. 

Un passo indietro è doveroso. A 
cinque anni fa, al referendum, con¬ 
troverso e contrastato da gran parte 
di un sistema partitico ancora incon¬ 
sapevole della propria condizione 
preagonica, che aprì la strada all'ele¬ 
zione diretta dei sindaci. Il risultato 
della consultazione popolare rese 
esplicita la forte, diffusa volontà di 
cambiamento che serpeggiava nel 
paese, prima ancora che si manife¬ 
stassero i dirompenti effetti giudizia¬ 
ri di «Mani pulite». Quel che era sta¬ 
to il pentapartito continuava a illu¬ 
dere e ad illudersi di poter sopravvi¬ 
vere al centro come ago della bilan¬ 
cia. La stessa sinistra stentava a tro¬ 
vare una configurazione unitaria 
coerente. Tutto, insomma, congiura¬ 
va per gelare l'innesto dei primi ger¬ 
mogli del maggioritario sulla ruvida 
pianta proporzionalista della prima 
Repubblica. Eppure, le prime elezio¬ 
ni a Milano e a Torino, e poi a Roma, 
Genova, Napoli, Venezia, Palermo 
riuscirono ad aprire una via tra le 
macerie del vecchio sistema. Appe¬ 
na un viottolo, se si vuole: salvo rare 
eccezioni, in tutte le maggiori città i 
candidati sindaci si combatterono 
all'ultimo voto. 

Questa volta la partita, nella mag¬ 
gior parte dei casi, ha avuto risultati 
netti, e a cospetto di schieramenti 
forse imperfetti ma politicamente in¬ 
dividuabili: l'Ulivo da una parte, il 
Polo e la Lega dall'altra. Segno che 
le esperienze amministrative hanno 
favorito una concezione bipolare in¬ 
sofferente al serraglio dei meccani¬ 
smi elettorali. Se, infatti, quegli stessi 
sindaci sono eletti direttamente al 
primo turno, vuol dire che hanno fa¬ 
vorito il recupero della politica nel 
modo che è proprio di ogni sistema 
maggioritario: quello del rapporto 
ravvicinato tra eletti ed elettori. Tan- 
t'è che in nessuna delle città si è veri¬ 
ficato il temuto effetto dell'«anatra 
zoppa», la formula Usa impropria¬ 
mente importata, in base al quale il 
voto disgiunto al primo turno avreb¬ 
be potuto privare il primo cittadino 


della maggioranza in Consiglio. Gio¬ 
chi e giochini non sono serviti: gli 
elettori si sono fatti carico del deficit 
dell'ordinamento, supplendo di fat¬ 
to e anticipando le necessarie modi¬ 
fiche, come delle convulsioni del 
rapporto maggioranza-opposizione. 

Si può discutere del segno, peral¬ 
tro contraddittorio (a Roma e Cata¬ 
nia sono state premiate le liste colle¬ 
gatesi al sindaco, a Napoli e Palermo 
il partito con cui si identificava il pri¬ 
mo cittadino), ma i risultati del voto 
hanno impedito ogni ritorno a vec¬ 
chi metodi. Ai quali non si può op¬ 
porre l'avventura di chi scambia la 
semplificazione bipolare attorno alla 
figura dei primi cittadini con una de¬ 
lega in bianco per un indistinto 
«partito dei sindaci». 

È il dato bipolare che torna ad im¬ 
porsi nel dibattito sull'approdo costi¬ 
tuente, ancora troppo condizionato 
da una cultura che privilegia gli inte¬ 
ressi particolari sulla concezione del¬ 
la democrazia dell'alternanza. Tanto 
più di fronte all'incognita sulla coe¬ 
renza del meccanismo elettorale con 
cui rendere effettivamente praticabi¬ 
le l'equilibrio tra un presidente della 
Repubblica con investitura popolare 
e un premier espresso dalla coalizio¬ 
ne maggioritaria. Gli alibi, del resto, 
non mancano, a cominciare dall'in¬ 
sidia centrista con cui Cossiga gioca 
(non per se, dice: allora, per chi?) al¬ 
la scomposizione degli attuali sog¬ 
getti del bipolarismo, per finire alla 
resistenza di Silvio Berlusconi a ogni 
ipotesi che preservi l'autonomia del¬ 
la magistratura. Minacce incom¬ 
mensurabilmente più pericolose del¬ 
la spinta dei sindaci, questa sì gene¬ 
ralizzata e legittima, a spazi di fede¬ 
ralismo che corrispondano alla fidu¬ 
cia ricevuta dagli elettori. Fiducia 
estesa alla coalizione dell'Ulivo là 
dove è riuscita a strutturarsi politica- 
mente. Il che conferma che la coe¬ 
sione politica garantisce più di qual¬ 
sivoglia norma elettorale su misura 
di questa o quella parte. 

Nel laboratorio delle autonomie 
locali, insomma, si continuano a 
sperimentare rapporti più avanzati 
tra investitura popolare e partecipa¬ 
zione politica. Che la gran parte dei 
sindaci (già al secondo e ultimo 
mandato) non potrà utilizzare in 
proprio, il che dovrebbe neutralizza¬ 
re il rischio di forzature plebiscitarie, 
per favorire piuttosto processi di rin¬ 
novamento della classe dirigente del 
paese. 

Su questa scia, lo stesso dibattito 
sulle riforme bipolari delle istituzioni, 
che indubbiamente ha bisogno di 
radicarsi e aprirsi al consenso, può 
raccogliere anche i problemi, le 
idee, le soluzioni concrete che in 
questi quattro anni hanno fatto 
avanzare la «democrazia dei munici¬ 
pi». 


Donne, torniamo 
soggetto politico 


ANNA MARIA RIVIELLO 


R INNOVARE la cultura, ma an¬ 
che le forme ed i modi di una 
«politica di sinistra», superare 
il deficit di azione collettiva 
del gruppo dirigente del Pds, in cui la 
solitaria eccellenza del leader mostra 
la virtù di questi, ma anche le diffi¬ 
coltà del partito, conservare capacità 
critica verso le strutture profonde del 
potere anche quando si vince. 

Sono alcuni temi su cui Alberto 
Asor Rosa ha da tempo aperto un di¬ 
battito, che di recente («l'Unità», 29 
novembre) si è arricchito di uno sce¬ 
nario ulteriore. La sinistra non sceglie 
le donne (sono sempre di meno 
quelle che ricoprono incarichi istitu¬ 
zionali rilevanti) e le donne hanno ri¬ 
nunciato al loro compito critico ac¬ 
contentandosi di «piccoli spazi ed 
orti conclusi», lo credo che molte, 
leggendo queste righe, abbiano pro¬ 
vato quel sentimento di insofferenza 
che descrive bene Franca Chiaro- 
monte («l'Unità», 3 dicembre). È la 
vecchia storiella di tanti anni fa: Gin¬ 
ger Rogers doveva saper fare tutto 
quello che faceva Fred Astaire, ma al- 
l'indietro e con i tacchi alti. 

Molte donne sono brave, anzi bra¬ 
vissime, nel parlamento e nel gover¬ 
no, nelle regioni e nelle città. Persino 
le cose di cui parla Asor Rosa, la rifor¬ 
ma della prima parte della Costitu¬ 
zione, ambizione massima, sono sta¬ 
te già narrate in un documento con¬ 
gressuale delle donne del Pds. Ma al¬ 
lora cosa si vuole dalle donne della 
sinistra? Ebbene a me sembra, diver¬ 
samente da quello che pensa Franca 
Chiaromonte, che la richiesta di Asor 
Rosa non sia fuori misura perché non 
fa appello alle tradizioni femminili 
virtù salvifiche, ma guarda alle don¬ 
ne come ad un soggetto politico a 
cui chiede, come tale, di fare sola¬ 
mente il proprio mestiere. 

Un soggetto politico femminile 


non è una tremenda astrazione. Che 
altro sono state le donne comuniste? 
Un progetto, una rete, un'organizza¬ 
zione. Cos'è stato negli anni 70 il 
movimento delle donne? Tante reti, 
progetti, forme organizzate. Del pro¬ 
getto si è cominciato a discutere nel 
congresso del Pds: riscrivere le regole 
a misura dei due soggetti e stipulare 
un nuovo patto sociale tra i sessi, do¬ 
po la crisi del patriarcato. Darsi un 
progetto condiviso non significa az¬ 
zerare le distinte singolarità, ma la 
forza viene da una pluralità che co¬ 
munica, avendo in mente una gene¬ 
ralità: le donne, appunto. Il tutto in 
un luogo, un partito capace (a diffe¬ 
renza di come funziona oggi il Pds) 
di aprirsi a questo e ad altri soggetti 
collettivi, di farsi interprete della real¬ 
tà che muta, di essere partito di sini¬ 
stra, appunto. Sono finiti da tempo 
gli anni dell'euforia, in cui si affidava 
alla politica il compito di cambiarci la 
vita, di ridefinire la nostra stessa 
identità. Però questo non può signifi¬ 
care che molte donne scivolino via 
dalla politica, che pare di nuovo se¬ 
pararsi, allontanarsi, prossima solo 
nella ingannevole familiarità dei volti 
noti dei leaders. È questa la normali¬ 
tà che vuole il Pds? Non credo. Per 
cambiare questa «norma» non vedo 
altra via che quella di ricostruire una 
trama di relazioni per un progetto. 
Non solo una rete di relazioni, ma 
anche. Non solo formazione politica, 
ma anche. Si tratta di riproporre una 
politica delle donne della sinistra. 
Siamo interessate? Il gruppo dirigen¬ 
te del Pds è interessato? E gli stati ge¬ 
nerali della sinistra? A mio parere da 
questi interlocutori e da questi luoghi 
debbono venire molte delle risposte 
ai dilemmi posti da Alberto Asor Ro¬ 
sa. 

Vice presidente 
Commissione nazionale parità 


In Primo Piano 



Gianfranco Fini diventa perso¬ 
naggio nazionale nel novembre 
1993 (elezioni a Roma, perde su 
Rutelli ma raccoglie il 46% dei voti 
e, soprattutto, trova un inedito 
sponsor in Berlusconi che, appog¬ 
giandolo, compie il primo passo 
verso la «scesa in campo»). Si affac¬ 
cia sul panorama squassato della 
prima repubblica, a sorpresa, un 
leader di destra, anzi di destra (an¬ 
cora) neofascista. Ma il volto e l'e¬ 
loquio già si distaccano dal prototi¬ 
po. È un capo fascista che non ha 
conosciuto il fascismo, è l'erede 
dell'ex repubblichino Almirante 
ma si è già fatto conoscere per alcu¬ 
ne stranezze: ha dialogato con Cra- 
xi eppoi si è schierato col presiden¬ 
te della Repubblica, insomma ha 
prodotto politica pur non conqui¬ 
stando un posto di proscenio. Ci si 
comincia ad interrogare sul perso¬ 
naggio, si vanno a rileggere le scar¬ 
ne note della sua biografia che po¬ 
co aiutano a comprenderne poten¬ 
zialità e intenzioni. È ancora un ca¬ 
po missino, un pollo di batteria 
della chiusa nomenclatura del pic¬ 
colo partito estremista. Si favoleg¬ 
gia di un avvio di carriera (1977) 
dovuto, più che a meriti conquista¬ 
ti sul campo, alla scommessa che 
su di lui aveva fatto donna Assunta 
Almirante, ma forse la ragione so¬ 
stanziale sta altrove : nel 19 76 il Msi 
viene falcidiato da una secessione 
di parlamentari e quadri in rotta 
verso Andreotti, e Almirante deve 
promuovere un nuovo gruppo di¬ 
rigente pescando nel piccolo uni¬ 
verso dei giovani di destra tra i qua¬ 
li Fini appare meno segnato dalle 
follie del sovversivismo. Entra su¬ 
bito in Parlamento, diventa capo 
del Fronte della gioventù, si dà al 
giornalismo, lavora al fianco del 
capo carismatico finché ne eredita 
il posto nel 1987 con l'appoggio 
della metà del partito, viene mo¬ 
mentaneamente battuto in con¬ 
gresso tre anni dopo (il Msi è in¬ 
chiodato alla insignificanza politi¬ 
ca e alla marginalità elettorale) da 
Pino Rauti che però deve restituir¬ 
gli la carica un anno e mezzo dopo 
a seguito dell'ennesima sconfitta 
elettorale. Inizia da lì la sua vera av¬ 
ventura di costruttore di una de¬ 
stra spendibile, gravata da un pre¬ 
varicante fardello storico ma che 
intuisce l'aprirsi di una diversa sta¬ 
gione politica, auspice la «rivolu¬ 
zione dall'alto» di Francesco Cossi¬ 
ga- 

L'aggancio al processo politico 
che conta gli è offerto proprio dal- 
l'emergere nel sistema del Caf di 
impulsi demolitori (la grande rifor¬ 
ma craxiana, il piccone del Quiri¬ 
nale, la fuga verso la semplificazio¬ 
ne presidenzialista mentre la sini¬ 
stra si attarda sulla difesa del qua¬ 
dro istituzionale). Chi può essere 
più presidenzialista degli eredi del¬ 
la Repubblica di Salò? Nelle elezio¬ 
ni del '92 lo slogan missino è «Un 
voto, una picconata». Fini sa che 
per agganciarsi al carro degli sfa¬ 
sciatori deve cominciare a gettare a 
mare parte almeno della sua zavor¬ 
ra (impedisce la celebrazione della 
marcia su Roma) ma subito gli crol¬ 
la il riferimento esterno: inizia la 
stagione di Mani pulite. Il campo si 
apre come un deserto, non ci sono 
più interlocutori, bisogna agire in 
proprio. Per lui deve potersi aprire 
la fase della «terza» repubblica (do¬ 
po Salò e il quarantennio de), e 
l'occasione è appunto offerta dalle 
elezioni romane e dalla impresa 
berlusconiana. D'un colpo, tra la 
fine del '93 e l'inizio del '94, la sorte 
benigna gli impone di fare ciò che 
non aveva voluto o non aveva avu¬ 
to la forza di fare prima: comincia¬ 
re a seppellire il Msi. Fonda Allean¬ 
za nazionale e fa il primo strappo : si 
reca a rendere omaggio alle Fosse 
Ardeatine. È quanto basta a Berlu¬ 
sconi per inventarsi il Polo bifronte 
(al Nord con Bossi, altrove con Fi¬ 
ni). Il 27 marzo 1994 An (sigla an¬ 
cora di copertura del Msi) diventa il 
terzo partito italiano e entra nel go¬ 
verno. C'entra, per la verità, un po' 
per interposta persona: dei suoi 5 
ministri, 2 non vengono dal parti¬ 
to. E questo sarà uno dei motivi che 
egli invocherà per procedere allo 
scioglimento formale del Msi. Co¬ 
me si sa la grande scalata finiana 
terminerà nel giro di otto mesi. Ca¬ 
de il governo del Polo e con esso ca¬ 
de l'illusione di poter scavalcare i 
dilemmi profondi della storia e 
della politica con l'anfetamina del 
successo e del potere. Troppo facile 
è stata la vittoria, troppo rapido il 
passaggio dalla marginalità al pro¬ 
scenio, troppo illusorio il guado. 
Non a caso da allora An non ha più 
guadagnato voti, anzi li ha costan¬ 
temente perduti. Col ritorno al¬ 
l'opposizione torna la stagione 
della politica vera e dura. 

Qui inizia la storia del Fini che 


La competizione 
nel 1993 
con Rutelli, 
l’alleanza 
con Berlusconi, 
la svolta 
di Fiuggi 
e ora 
Verona... 

Le tappe di 
un cambiamento 


Qui accanto 
Fini e Berlusconi 
in una recente foto. 
Segue in senso 
orario: 
con Almirante alla 
sua elezione a 
segretario Msi 
il 14/12/87 
Con Assunta 
Almirante 
E, infine, con 
la mano in segno 
di vittoria alla 
conclusione del 
congresso di Fiuggi 
nel gennaio 1995 



Salò è solo l'inizio 
Ora An deve darsi 
nuove radici ideali 
pena il declino 


ENZO ROGGI 


interessa oggi. Il cosiddetto ribal¬ 
tone pone alla destra un tema più 
complesso di quello posto a Berlu¬ 
sconi: se per quest'ultimo la que¬ 
stione era solo quella di provocare 
il prima possibile una rivincita, per 
Fini la questione era quella di usci¬ 
re dalla minorità protettiva del ca¬ 
valiere e di strutturare una presen¬ 
za politica in sé spendibile. Insom- 
ma procedere a una vera rifonda¬ 
zione. E nel gennaio 1995 ecco la 
famosa assemblea di Fiuggi per co¬ 
minciare a gettar via le scorie (an¬ 
cora otto mesi prima Fini aveva 
proclamato Mussolini il più gran¬ 
de statista del secolo). L'evento di 
Fiuggi è, ovviamente, carico di am¬ 
biguità, la rottura col passato è par¬ 
ziale ed esteriore, lo storicismo che 
vi si esprime è strumentale, e tutta¬ 
via uno spartiacque viene eretto. Il 
Msi come dato politico è finito 
davvero: resta invece nell'ideolo¬ 
gia di sfondo, nelle storie persona¬ 
li, nella struttura stessa del partito. 
Ma che cos'è davvero il «non-più- 
Msi»? Difficile definirne il profilo 
culturale essendo troppo numero¬ 
se e collidenti le sue componenti: 
da un timido liberismo ad un ener¬ 
gico populismo, da un neo-demo- 
cratismo di necessità a un estremi¬ 
smo della prassi politica, a un sot¬ 
teso spirito anti-sistema. Questo 
dato di forte eclettismo culturale- 
politico preesisteva a Fiuggi (chi 
potrebbe dire che An ha lasciato un 
qualche proprio segno distintivo 
nella pur breve presenza nel gover¬ 
no?) e tale rimane fino ai giorni no¬ 
stri. Lo si è visto alla prima prova di 


possibile rivincita (le elezioni re¬ 
gionali di metà 1995) quando il 
Paese manda a dire che è meglio at¬ 
tendere. Lo si è visto, soprattutto, 
nel comportamento settario e au¬ 
tolesionista di Fini quando, termi¬ 
nata la parentesi del governo Dini, 
fa naufragare il tentativo Maccani- 
co di un governo di garanzia e di ri¬ 
forma per puntare alla vendetta 
elettorale; e quando, a sconfitta 
elettorale consumata, egli si oppo¬ 
ne alla Bicamerale sconfessando 
perfino l'elaborazione riformatri¬ 
ce del suo più apprezzato collabo¬ 
ratore, Domenico Fisichella. Lo si è 
visto lungo il primo anno del go¬ 
verno dell'Ulivo quando Fini è par¬ 
so pungolare verso la durezza op- 
positoria Berlusconi, tornare a go¬ 
dere dell'illusione piazzaiola del- 
l'Aventino e delle marce di prote¬ 
sta, coprire ambiguamente gli scar¬ 
ti berlusconiani contro la magi¬ 
stratura, lasciare che il cavaliere 
imprimesse un sempre più sguaia¬ 
to segno liberista e antisindacale 
all'opposizione del Polo così imba¬ 
razzando la componente populi¬ 
sta dell'elettorato di destra. 

Una resipiscenza che ha del cla¬ 
moroso Fini l'ha invece mostrata 
dentro la indesiderata Bicamerale: 
appena votato il semi-presidenzia- 
lismo s'è messo di guardia al com¬ 
promesso riformatore. Ha capito 
che non è alle viste nessuna possi¬ 
bilità di tornare a vincere nelle ur¬ 
ne e ha ben pensato di valorizzare 
l'incasso ottenuto in Bicamerale, 
facendone in qualche modo un di¬ 
scrimine rispetto al pauroso sban 
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L'Intervista 


Valentini: «La svolta 
è sincera, ma non basta 
a costruire una destra 
davvero moderna» 



Fini e Destra, è vera svolta? Ed è sin¬ 
cera? E credibile? Uno storico della fi¬ 
losofia e del pensiero politico come il 
professor Francesco Valentini ha 
un'idea precisa, ma anche particola¬ 
re, del dibattito che anima Alleanza 
nazionale e il Polo. Sintetizzabile co¬ 
sì: Valentini non crede che si possa 
davvero parlare di vera svolta, ma 
non ha dubbi sulla sincerità e la credi¬ 
bilità dell'atto politico compiuto da 
Fini. Il problema, dice, sembra sem¬ 
mai un altro: è capire se si va davvero 
verso una Destra moderna. Ma qui il 
suo giudizio, che non coinvolge solo 
An, è più negativo. Vediamo perchè. 

Dunque professore, per¬ 
chè a suo parere non si può 
parlare di vera e propria 
svolta? 

«La rottura col fascismo 
storico praticamente c'era già 
stata. Io non darei troppa im¬ 
portanza politica alle manife¬ 
stazioni esteriori nostalgiche, 
ai saluti romani o alle infles¬ 
sioni squadristiche. Ci sono 
state e ci sono ma ritengo che 
nessun esponente di Allean¬ 
za nazionale e nemmeno del 
vecchio Msi abbia pensato a 
ripristinare un regime a parti¬ 
to unico. Hanno piuttosto 
pensato a una maggiore "rigi- 


damento di Berlusconi, intrappo¬ 
lato nelle vicende giudiziarie sue e 
dei suoi sodali. Fino alle tensioni di 
questi giorni in cui le parti appaio¬ 
no rovesciate: Fi barricata nell'ol¬ 
tranzismo, An disposta al dialogo e 
alla responsabilità. 

Ma, al di là di questa cronaca im¬ 
mediata, è emerso in Fini il convin¬ 
cimento di distinguere la sua sorte 
e il suo stesso profilo politico da 
quello di una Fi che si conferma in¬ 
guaribilmente movimento virtua¬ 
le, incapace di reggere alla tenuta e 
ai risultati del centro-sinistra. Così 
la questione del comportamento 
politico torna a saldarsi con la que¬ 
stione della autonoma credibilità 
di An. Da qui, sotto la sollecitazio¬ 
ne dell'ultima disastrosa sessione 


dezza" nei confronti della sinistra 
comunista e hanno coltivato l'idea 
di nazione come qualcosa di cultu¬ 
ralmente forte». 

Però mutare il giudizio sulla Re¬ 
pubblica di Salò non è cosa da po¬ 
co dal punto di vista politico... 

« Certo che è un fatto interessante. 
Ma ho l'impressione che accentuare 
la rottura nei confronti del fascismo 
di Salò significa porre l'accento sulla 
realtà nazionale. Non a caso si insi¬ 
ste sulla funzione "moderatrice" 
esercitata dalla repubblica sociale 
nei confronti del tedesco occupato- 
re. Fini l'ha detto chiaramente: a suo 



giudizio l'occupazione nazista sa¬ 
rebbe stata più dura senza il filtro, sia 
pure debole, dei fascisti di Salò. Il ve¬ 
ro problema è un altro. È se questa 
rottura può dar luogo alla formazio¬ 
ne di una destra moderna. Qui sono 
piuttosto perplesso. Non so se il ri¬ 
sultato di tutto questo dibattito sia 
l'avvicinamento a quell'obiettivo. 
Almeno se per destra moderna si in¬ 
tende quella giscardiana o gollista 
della Francia. Per ora ho l'impressio¬ 
ne che la marcata eliminazione del¬ 
l'eredità fascista, vista come eredità 
passiva, non si accompagni a una 
evoluzione più moderna, ma piut¬ 
tosto che si rimanga in un fa¬ 
scismo epurato alla Alfredo 
Rocco. Si resta in un'atmosfe¬ 
ra di restaurazione, che aleg¬ 
gia anche in Europa più di 
quanto non appaia. Penso a 
Fini, ma anche a Forza Italia e 
a molta destra europea». 

Però l'anomalia della de¬ 
stra italiana, rispetto a quel¬ 
la europea, era nel legame 
col fascismo. I conservatori 
inglesi o francesi, per inten¬ 
derci, hanno fatto la resi¬ 
stenza. Dunque che una for¬ 
za come Alleanza nazionale 
tenti di epurare l'eredità più 
pesantenonèpoco. 


«Sì, ma insisto nel dire che questa 
eredità, che ora sentono come passi¬ 
va, era più emotiva che altro. Si con¬ 
figurava come una ripresa del fasci¬ 
smo in quanto sostenitore dell'ordi¬ 
ne sociale. In realtà loro erano e si 
presentavano come alleati, sia pure 
irrequieti, delle forze anticomuni¬ 
ste. Erano uomini d'ordine, rigida¬ 
mente anticomunisti». 

Perchè dice non andrebbero 
verso una destra moderna? Che 
caratteristiche ha, o dovrebbe 
avere, una destra di questo tipo? 

«Qui c'è un'osservazione da fare. 
A me sembra che la destra moderna 
non sia quella del cosiddetto pensie¬ 
ro unico. Vale a dire la destra del li¬ 
beralismo alla Haiek. Quella è destra 
reazionaria. E a questa destra nostra¬ 
na si accompagna una attitudine 
culturale come quella di Hayek». 

E quale sarebbe quella moder¬ 
na? 

«La destra moderna è keynesiana. 
Mentre oggi è prevalente la destra da 
restaurazione». 

Ma a che modello europeo pen¬ 
sa? I conservatori inglesi, quelli 
francesi, Kohl? 

«Penso ad alcune manifestazioni 
della destra francese. Nemmeno la 
Thatcher può essere iscritta in una 
destra moderna. Anzi, in generale, 


penso che la destra di oggi non è 
molto moderna e che, appunto, in 
fondo noi viviamo in tempi di re¬ 
staurazione...» 

Così sembra però che ci sia una 
difficoltà, come dire, genetica, 
per la destra ad essere moderna. 
Storicamente non c'è mai stata 
una destra moderna? 

«Beh, Giolitti, eramoderno». 

Andiamo un po' indietro nel 
tempo... 

«Sì, ma per lo meno in Italia, è sta¬ 
to così». 

In prospettiva, nel rapporto con 
Forza Italia, ossia la parte più ap¬ 
parentemente centrista e moder¬ 
na del Polo che partita si gioca? 

«Io vedo nel futuro una fusione. 
Dico anche che la vedrei con favore. 
Non vedo tra Alleanza nazionale e 
Forza Italia motivi di divisione che 
possono perdurare. In fondo sareb¬ 
bero uomini d'ordine che si metto¬ 
no insieme». 

Politicamente sarà Fini ad avere 
l'egemonia nel Polo? 

«Non c'è dubbio. Non vedrei 
nemmeno con grande preoccupa¬ 
zione questa eventualità. Fini po¬ 
trebbe benissimo essere il leader di 
una grande aggregato moderato». 

Bruno Miserendino 


elettorale, il repulisti dell'organi¬ 
gramma, la punizione inferta ai 
suoi stessi «colonnelli», la convo¬ 
cazione della conferenza program¬ 
matica di Verona per mettere ordi¬ 
ne nei fondamentali del partito. 
Da qui, ancora, gli altri passi e pas¬ 
setti nell'archiviazione del passato 
storico e ideologico tramite affer¬ 
mazioni di scarso spessore cultura¬ 
le e metodologico (il rifiuto del to¬ 
talitarismo fatto seguire dalla risi¬ 
bile tesi secondo cui la repubblica 
di Salò ebbe il merito di salvare le 
infrastrutture dell'Italia settentrio¬ 
nale) che tuttavia segnano un mo¬ 
vimento, un'intenzione, se non li¬ 
beratoria almeno di alleggerimen¬ 
to, fino a evocare l'attributo di «eu¬ 
ropea» per la destra di domani. Sia¬ 


mo, è ovvio, nel regno della sugge¬ 
stione e del voler essere. La destra 
italiana non è mai stata «europea», 
essa è stata davvero madre e figlia 
di Salò. L'attuale disputa sulla con¬ 
gruenza della presa di distanza di 
Fini dal fascismo repubblichino 
può avere un effettivo significato 
politico solo se i dati della storia 
non sono isolati in sé stessi (e dun¬ 
que singolarmente abiurabili o di- 
menticabili) ma assunti come dati 
costitutivi della storia che ha pro¬ 
dotto questa Italia: e così si capisce 
che questa Italia è ciò che la destra 
non ha mai voluto, e che la destra 
hailproblemadiessereciòchenon 
è mai stata. Liberarsi di Salò è mol¬ 
to più che liberarsi del padre conse¬ 
gnandolo all'indistinto dell'archi¬ 


vio, è il coraggio di ripartire da altro 
per meritarsi il presente e candidar¬ 
si al futuro. 

Se mai Fini riuscirà, ad onta delle 
molte sconfitte degli ultimi due 
anni e delle inevitabili resistenze e 
inerzie in casa propria, a confor¬ 
mare qualcosa che si avvicini alla 
sua ambizione, il suo campo d'a¬ 
zione è inesorabilmente segnato: 
potrà solo pescare nel mare del 
consenso berlusconiano, contri¬ 
buendo così a distruggere il Polo e 
aprendo nuove contraddizioni 
nella natura populista, statalista, 
xenofoba, giustizialista del suo at¬ 
tuale elettorato. 

Impresa difficilissima, che i forti 
democratici non hanno ragione di 
temere. 
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l'Unità 



Mercoledì 17 dicembre 1997 


Il Reportage 



I generali cinesi 
convertiti 
ali'imprenditoria 


PECHINO. Un soldatino come Lei 
Feng, sempre premuroso e sollecito 
del benessere degli altri, morto poco 
più che ventenne. Un uomo giova¬ 
ne pronto ad affondare gli stivali nel 
fango per portare aiuto ai contadini 
delle zone che ogni anno vengono 
messe sottosopra dalle inondazioni. 

Un ubriacone che non rispetta la di¬ 
sciplina militare, non studia i testi 
sacri, approfitta dei beni dell'eserci¬ 
to per dedicarsi a qualche affaruccio 
personale. Un padre di famiglia, che 
sopravvive più o meno bene perché 
invece di fare lunghe marce ed eser¬ 
citarsi a usare il fucile lavora alla ca¬ 
tena di montaggio di una fabbrica di 
auto o di motociclette. Queste sono 
la molte facce del militare cinese og¬ 
gi, membro di un esercito paciocco- 
so che qualche anno fa ha subito 
una umiliante sconfitta in Vietnam 
e tutt'ora è alla ricerca di un molo e 
di un'identità. 

Decenni fa, Mao Zedong aveva as¬ 
segnato al fucile un privilegio enor¬ 
me, lo aveva consacra¬ 
to «fonte del potere». 

Era ovvio, si stava allo¬ 
ra combattendo la 
guerra civile. Decenni 
dopo, quest'asserzione 
è stata completamente 
rovesciata: è il partito 
ad avere un comando 
pieno sull'esercito. Lo 
ha stabilito addirittura 
una recente legge dello 
Stato. Dall'ultimo con¬ 
gresso del Partito co¬ 
munista, contraria¬ 
mente alle previsioni 
della vigilia, non è 
uscito affatto un raf¬ 
forzamento della pre¬ 
senza dei militari. An¬ 
zi, tra i sette membri del Comitato permanente, 
massimo organo dirigente del Pcc, non c'è più il 
rappresentante delle Forze Armate, segno indi¬ 
scutibile che il potere, come in qualsiasi Stato mo¬ 
derno, è tornato interamente nelle mani dei civi¬ 
li. Anche la priorità che il congresso ha assegnato 
alla riforma delle imprese pubbliche e destinata 
ad assorbire moltissime risorse del bilancio stata¬ 
le, sembra segnare una battuta di arresto per i pro¬ 
grammi militari. E quindi ridimensiona le analisi 
e le preoccupazioni sulla «minaccia cinese». 

Un ultimo segnale sulla direzione di marcia 
delle Forze armate verrà a marzo prossimo, quan¬ 
do ci sarà l'elezione della nuova Assemblea nazio¬ 
nale, si formerà il nuovo governo e uscirà di scena 
Qian Qichen, il ministro degli esteri che i conser¬ 
vatori hanno sempre giudicato «troppo morbi¬ 
do» nei suoi approcci intemazionali. Verrà sosti¬ 
tuito da un'altra colomba o arriverà sulla scena 
un falco? 

Quando si gira per Pechino, ma anche per una 
qualsiasi altra grande o piccola città cinese, ci si 
imbatte sempre in mini-bus di colore bianco o 
giallo. Si chiamano Chang'an, dal nome della 
fabbrica che li produce. Una fabbrica che appar¬ 
tiene all'esercito. In ogni paese esiste la lobby mi¬ 
litare, legata di solito all'industria pesante e alla ri¬ 
cerca spaziale e nucleare. In Cina invece la lobby 
militare è legata quasi del tutto all'industria leg¬ 
gera, che spazia dai camioncini agli alberghi ( ap¬ 
partengono a società delle Forze armate alcuni 
dei più lussuosi alberghi pechinesi), dalle case 
editrici alle stazioni radio, dai grandi magazzini 
alle sale da ballo per finire agli studi cinematogra¬ 
fici. Dunque, sette su dieci minibus che circolano 
in Cina nascono nelle imprese militari; è prodot¬ 
ta dai militari la quasi totalità delle macchine fo¬ 
tografiche, l'oggetto più diffuso tra i cinesi; sono 
di origine militare i due terzi dei motocicli che in¬ 
gombrano il traffico urbano. Anche il riso, im¬ 
mancabile nel pasto delle province del nord, può 
essere una delle 325 qualità di cereali trattate con 
una tecnologia una volta utilizzata solo a scopi 
militari. 

Nel sud le industrie militari oggi producono 
componenti per auto e motoveicoli. Nel Sichuan, 
che con cento milioni di abitanti è la più popolo¬ 
sa provincia dell'intera Cina, la produzione elet¬ 
tronica ( dai cavi agli apparecchi TV) serve a copri¬ 
re ormai il 95 per cento della richiesta del mercato 
civile. Quelli che vi lavorano hanno un salario 
più che doppio rispetto alla media operaia. 

Con il passaggio dalla «spada al vomere» si è 
consolidata, in questi ultimi due decenni, un'in¬ 
dustria che oggi all'80 per cento produce beni per 
il mercato civile, occupa venticinque milioni di 
dipendenti, compresi un milione e cento mila 
soldati delle forze armate di terra, ha un ricavo an¬ 
nuo di circa dieci miliardi di dollari, contribuisce 
per il 3 per cento alla formazione del prodotto in¬ 
terno lordo, trae dal settore dei servizi quasi la me¬ 
tà delle entrate. Sono di proprietà militare quin¬ 
dicimila imprese, duecento figurano nella lista 
delle più importanti aziende del paese. Il dieci per 
cento è presente sul mercato internazionale. So¬ 
no già nate trecento joint-ventures. 

La svolta verso gli usi civili, tanto enfatizzata 
dalla propaganda come prova del carattere pacifi¬ 
co delle Forze Armate, non è tutta luce, ha anche 
molte ombre. Le imprese fanno parte della vasta 
area della «proprietà statale», anche se dipendo¬ 
no dalle singole «regioni militari» e quindi godo¬ 
no rispetto a Pechino di un'autonomia che rende 
estremamente complicato conoscere quanto le 
loro entrate contribuiscano al bilancio della dife¬ 
sa. Perciò soffrono della stessa crisi finanziaria e 
tecnologica che affligge ormai da anni l'apparato 
produttivo pubblico. 

Il 40 per cento è in perdita, gravato da troppi di¬ 
pendenti, da una tecnologia arretrata, dalla diffi¬ 
coltà ad arrivare ai mercati esteri, da uno scarso 
aiuto del governo centrale. In questi anni il bilan¬ 


cio statale ha dato all'industria militare-civile 
meno risorse finanziarie di quante non ne abbia 
date al resto delle imprese pubbliche. Molte fab¬ 
briche hanno chiuso i battenti, altre hanno ridot¬ 
to i salari. Le finanze pubbliche si sono accollate 
la spesa di un miliardo di dollari per dislocare ver¬ 
so le zone della costa 800 imprese militari che ne¬ 
gli anni sessanta e settanta erano state installate 
nelle zone interne, per proteggerle dalle temute, e 
date per sicure, invasioni da parte americana e 
giapponese. 

Tra poco, grazie alla nuova tappa della riforma 
economica sancita dal congresso, anche il mon¬ 
do produttivo militare sarà sottoposto a forti ten¬ 
sioni. Dovrà trasformarsi, decidere come uscire 
dalla crisi, chiudere i battenti, licenziare, specia¬ 
lizzarsi di più, emettere azioni. Ma se produrre t- 
shirt, costruire alberghi, entrare nel mercato im¬ 
mobiliare è abbastanza facile ( e redditizio ) chi co¬ 
struirà invece i sommergibili, i missili, gli aerei di 
cui la Cina sente di avere bisogno per «ammoder¬ 
nare» il suo apparato difensivo? I membri delle 
Forze armate sono oggi quasi tre milioni, tra qual¬ 
che mese però si ridurranno a due milioni e mez¬ 
zo. E se prima le reclute erano tutta gente arrivata 
dalla campagna per approfittare di un misero sa¬ 
lario guadagnato grazie a una leva che dura dai tre 
ai sette anni, le reclute del futuro dovranno avere 
un titolo di studio per formare un esercito più 
professionale e più dotato. Il livello tecnologico 
del mondo militare cinese è fermo, secondo l'u¬ 
nanime parere di esperti e di studiosi stranieri, a 
quello occidentale di venti anni fa. Paul Dibb, ca¬ 
po del centro studi strategici dell'università di 

Luci e ombre 
della industria 
leggera nelle mani 
dellesercito 
L’acquisto di 
armi dalla Russia 

Canberra, non ha dubbi: «Tecnologicamente ar¬ 
retrata, sostiene, la Cina è una potenza militare di 
secondo ordine». George Segai, lo studioso ingle¬ 
se che si occupa di armamenti e di Asia-Pacifico, 
ritiene che la Cina non sia tutt'ora in grado di 
fronteggiare un conflitto condotto secondo le 
più moderne e sofisticate tecnologie. Le manca¬ 
no non solo i mezzi, è pure priva di un apparato di 
comando capace di prendere decisioni rapide e in 
tempo reale. Anche la crisi che precipitò nello 
stretto di Taiwan durante la primavera del 1996 è 
stata passata al setaccio ed è stata abbastanza ridi¬ 
mensionata. L'isola rischia veramente di essere 
invasa e conquistata dai cinesi continentali? Sì, 
ha risposto Erik McVadon, ex addetto militare 
Usa a Pechino, solo se per puro paradosso ad aiu¬ 
tare Pechino fossero gli americani. Osea dirigersi 
verso le coste taiwanesi arrivasse un milione di 
nuotatori dalle spiagge cinesi. A minacciare Tai¬ 
wan sono piuttosto, secondo McVadon, i missili 
e poi i caccia SU-27 acquistati in Russia. Gli uni e 
gli altri possono colpire navi e aerei, mettere fuori 
uso basi militari ed edifici pubblici. Insomma, 
spaventare Taiwan, governo e popolo. 

Per ammodernare il suo apparato militare la Ci¬ 
na ha bisogno di risorse finanziarie e di tecnolo¬ 
gia. Il bilancio ufficiale destinato alla difesa è pari 
all' 1,4 per cento del prodotto interno lordo, il più 
basso tra i grandi paesi e inferiore anche allo stan¬ 
ziamento giapponese. Questa percentuale è però 
ritenuta dagli esperti stranieri di gran lunga infe¬ 
riore a quella che si calcola possa essere la spesa 


complessiva militare cinese, che per 
l'IISS di Londra si attesta intorno ai 
30 miliardi di dollari. Ma fuori Cina 
è anche convinzione diffusa che Pe¬ 
chino affidi il suo futuro, almeno 
per il breve e medio periodo, ai suc¬ 
cessi in campo economico non a 
quelli in campo militare. Il ritardo 
tecnologico è un ostacolo molto for¬ 
te, aggravato dall'embargo deciso 
dai paesi occidentali nel giugno del 
1989 , dopo la repressione di Tia- 
nanmen. La Cina tenta di aggirarlo 
grazie al fatto che ormai buona parte 
della tecnologia sofisticata è a «dop¬ 
pio uso». Si acquista qualcosa per il 
mercato civile ma si sa bene che lo si 
può usare anche a scopi militari. Si 
comprano i tubi ottici e possono ser¬ 
vire per ampliare il raggio di osserva¬ 
zione dei carri armati. Si acquistano 
gli oscilloscopi e possono essere uti¬ 
lizzati nella simulazione di un attac¬ 
co nucleare. Si prendono dall'Italia i 
radar per uso civile e li usa anche per 
gli aerei militari. Nel 1996 gli Stati 
Uniti hanno esportato 
in territorio cinese per 
12 miliardi di dollari, la 
metà in prodotti di hi- 
tech. E Clinton è stato 
accusato dai repubbli¬ 
cani di complicità con 
il «riarmo» cinese. La 
Cina ha aggirato l'em¬ 
bargo anche grazie a 
nuovi forti rapporti 
con la Russia alla quale 
la lega ormai una sorta 
di «amicizia privilegia¬ 
ta». Pechino ha acqui¬ 
stato da Mosca i caccia 
SU-27 e quattro som¬ 
mergibili atomici. Non 
è invece riuscita ad ac¬ 
quistare, come voleva, 
una portaerei decidendo, alla fine, di costruirla in 
proprio. Quando nel 2010 ne avrà una e quando 
nel 2015-2020 ne avrà anche più di una, allora, 
sostiene Paul Dibb, la forza militare della Cina 
non sarà certo comparabile a quella americana, 
ma sarà sufficiente a «destabilizzare» gli equilibri 
nella regione asiatica. 

Con un arsenale nucleare simile a quello fran¬ 
cese, con missili i cui raggi variano tra i 1800 e i 13 
mila chilometri e sono rivolti essenzialmente ad 
obiettivi asiatici, con nuovi aerei e con navi da 
guerra dell'ultima generazione, a che cosa mira 
realmente Pechino? 

In questi ultimi due anni i giornali delle forze 
armate e i massimi dirigenti dell'esercito non 
hanno perso occasioni per lamentare la scarsa 
professionalità e per sottolineare l'urgenza di un 
salto tecnologico. Siamo entrati, sono andati so¬ 
stenendo, nell'era delle «guerre locali» da com¬ 
battere e vincere rapidamente grazie ai computer. 
Sono apparsi terribilmente spaventati dalla sco¬ 
perta della grande differenza tecnologica tra la Ci¬ 
na e l'Occidente. Hanno alimentato l'impressio¬ 
ne che si fosse alla vigilia di un forte impegno an¬ 
che finanziario per bruciare le tappe del riarmo. O 
forse hanno premuto perché questo impegno ve¬ 
nisse preso dal partito comunista. Il congresso, 
anche in questo campo, ha riservato una sorpre¬ 
sa. Jiang Zemin che non solo è segretario del parti¬ 
to, è anche presidente della Commissione milita¬ 
re, una sorta di organo di autogoverno dell'eserci¬ 
to, ha nominato come suoi vice due uomini, Chi 
Haotian e Zhang Wannian, che condividono to¬ 
talmente le sue scelte: l'economia al primo posto. 
Sono tutti di nomina di Jiang Zemin, e quindi 
d'accordo con lui, i nuovi capi delle sette regioni 
militari. Il risanamento dell'apparato statale avrà 
dunque tempi più rapidi di quelli assegnati al rin¬ 
giovanimento e rafforzamento tecnologici del 
mondo militare. Questa è stata anche l'impres¬ 
sione riportata dalla più recente delegazione oc¬ 
cidentale, quella guidata dal ministro Andreatta, 
negli incontri avuti sia con Chi Haotian sia con il 
capo di stato maggiore Fu Quanyou. 

Se l'orizzonte temporale si allontana, non per 
questo, naturalmente, gli obiettivi di riarmo ven¬ 
gono cancellati. Dopo la firma di accordi di sicu¬ 
rezza per i confini del nord con la Russia e altre tre 
ex repubbliche sovietiche e con trattative incorso 
con l'India e il Laos per i confini a sud ovest, la Ci¬ 
na ha spostato la sua attenzione a quanto accade 
nei territori marini, da Taiwan alle isole del Mar 
cinese meridionale. 

La sicurezza delle rotte marine è fondamentale 
per gli obiettivi economici cinesi. Perciò la Cina 
nella dislocazione del suo dispositivo militare ha 
operato una correzione strategica, decidendo di 
dotarsi di una flotta navale d'alto mare. Rientra in 
questa prospettiva il nuovo cacciatorpediniere 
Luhu da 4200 tonnellate la cui gestione, a parere 
degli esperti, darà alla Cina non pochi grattacapi. 
Il Luhu è infatti un cocktail tecnologico attrezza¬ 
to come è con armi cinesi, missili superficie-aria 
francesi, siluri italiani e motori americani. 

il rallentamento dei tempi del riarmo è anche 
legato alle difficoltà finanziarie. Dove prendere 
nuovi risorse? Reperirle attraverso la vendita di 
armi all'estero appare problematico. C'è già stato 
un calo: secondo i calcoli del SIPRI, a tassi reali le 
vendite cinesi sono scese dal miliardo e mezzo di 
dollari del 1985 al miliardo e duecento milioni 
del 1994, anche per la scadente qualità del pro¬ 
dotto che comunque è destinato innanzitutto ai 
mercati dei paesi asiatici. In quella cifra c'è anche 
il trasferimento di missili o di tecnologia missili¬ 
stica a Siria, Arabia Saudita, Pakistan, Iran. Nel 
1995 la Cina aveva invece comprato armi - o tec¬ 
nologia militare- per un miliardo e settecento mi¬ 
lioni di dollari, collocandosi al primo posto nel¬ 
l'elenco dei paesi importatori. 


Lina Tamburrino 
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l'Unità 


+ 


La Borsa 


Dati e tabelle a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

381,7 

0,00 

ACQ POTABILI 

5200 

0,00 

ACQUE NICOLAY 

5400 

0,00 

AEDES 

10785 

1,75 

AEDES RNC 

5065 

2,10 

AEROPORTI ROMA 

16621 

0,86 

ALITALIA 

13505 

2,06 

ALITALIA P 

11056 

-1,32 

ALITALIA RNC 

10092 

1,27 

ALLEANZA 

16557 

1,75 

ALLEANZA RNC 

9708 

1,42 

ALLIANZ SUBALP 

14099 

0,13 

AMBROVEN 

6109 

1,85 

AMBROVEN R 

2835 

1,39 

AMGA 

1227 

-0,49 

ANSALDO TRAS 

2494 

0,40 

ARQUATI 

2882 

-0,03 

ASSITALIA 

8301 

2,99 

AUSILIARE 

4800 

2,13 

AUTO TO-MI 

14630 

0,37 

AUTOGRILL SPA 

8834 

0,88 

AUTOSTRADE P 

3923 

1,87 

AVIR 

20400 

0,00 

B 

B AGR MANTOV 

17961 

1,05 

B DESIO-BRIANZA 

4558 

1,83 

B FIDEURAM 

7601 

-0,20 

B LEGNANO 

7376 

-0,43 

B NAPOLI 

SOSP 

— 

B NAPOLI RNC 

1493 

2,33 

B POP MILANO 

10301 

3,20 

BROMA 

1524 

0,73 

B S PAOLO BRES 

6066 

1,59 

B S PAOLO BRES W 3963 

-0,43 

B SARDEGNA RNC 

14000 

0,04 

B TOSCANA 

4582 

4,33 

BANCA CARIGE 

12287 

0,24 

BASSETTI 

10855 

0,05 

BASTOGI 

66,2 

0,30 

BAYER 

61132 

-0,50 

BCA INTERMOBIL 

3010 

0,33 

BCO CHIAVARI 

3817 

0,95 

BENETTON 

27963 

0,00 

BINDA 

25 

-0,79 

BNA 

1579 

0,51 

BNAPRIV 

809,6 

-1,22 

BNA RNC 

773,3 

-0,39 

BNLRNC 

27245 

4,07 


BOERO 

8500 

-2,67 

BON FERRARESI 

13200 

2,01 

BREMBO 

16672 

-0,49 

BRIOSCHI 

187,5 

0,00 

BULGARI 

9040 

0,57 

BURGO 

9797 

1,09 

BURGO PRIV 

10100 

-1,94 

BURGO RNC 

8933 

1,05 

c 

CAB 

15194 

-3,27 

CAFFARO 

1787 

0,06 

CAFFARO RISP 

1785 

1,42 

CALCEMENTO 

1782 

1,37 

CALP 

6187 

-0,50 

CALTAGIRONE 

1202 

-0,66 

CALTAGIRONE RNC 1006 

0,00 

CAMFIN 

3810 

-1,09 

CANTONI 

3070 

0,00 

CANTONI RNC 

3155 

46,74 

CARRARO 

8836 

1,55 

CEM.AUGUSTA 

2625 

0,57 

CEM.BARLETTA 

5299 

0,00 

CEM.BARLETTA 



RNC 

3470 

0,00 

CEMBRE 

5866 

-1,18 

CEMENTIR 

1643 

-0,73 

CENTENARI ZIN 

150 

-1,32 

CIGA 

1136 

0,09 

CIGA RNC 

1237 

1,48 

CIR 

1379 

-0,22 

CIR RNC 

873,5 

0,53 

CIRIO 

846,4 

0,20 

CMI 

3610 

0,00 

COFIDE 

666,1 

-0,10 

COFIDE RNC 

528,9 

0,49 

COMAU SPA 

4437 

1,14 

COMIT 

5549 

2,91 

COMITRNC 

4330 

1,62 

COMMERZBANK 

67824 

1,98 

COMPART 

941,8 

0,54 

COMPART RNC 

808,8 

-0,36 

COSTA CR 

4317 

0,00 

COSTA CR RNC 

2777 

0,00 

CR BERGAMASCO 

35252 

-0,25 

CR FONDIARIO 

2348 

-1,47 

CR VALTELLINESE 

14882 

3,32 

CREDEM 

3960 

1,18 

CREDIT 

5296 

2,80 

CREDIT RNC 

3309 

1,47 

CRESPI 

4201 

-0,54 


CSP CALZE 

19734 

-1,28 

CUCIRINI 

1430 

1,49 

D 

DALMINE 

490,2 

2,85 

DANIELI 

11910 

0,71 

DANIELI RNC 

6110 

-1,56 

DE FERRARI 

5500 

0,00 

DE FERRARI RNC 

2262 

-0,57 

DEROMA 

10511 

0,06 


E 


EDISON 

10143 

0,25 

ENI 

9902 

2,35 

ERG 

6589 

0,50 

ERICSSON 

70887 

1,61 

ERI DAN BEG-SAY 

' 276625 

2,20 

ESAOTE 

4566 

0,00 

ESPRESSO 

8214 

0,34 


F 


FALCK 

7985 

0,55 

FALCK RISP 

7470 

0,00 

FIAR 

5732 

6,15 

FIAT 

5026 

0,96 

FIAT PRIV 

2591 

-0,80 

FIAT RNC 

2779 

-0,39 

FINPARTORD 

1121 

0,63 

FIN PART PRIV 

542,2 

4,13 

FIN PART RNC 

554,3 

3,72 

FINARTE ASTE 

1376 

5,68 

FINCASA 

192,8 

2,66 

FINMECCANICA 

995 

-1,09 

FINMECCANICA 



RNC 

1294 

6,33 

FINREX 

SOSP 

— 

FINREX RNC 

SOSP 

— 

G 

GABETTI 

1847 

0,00 

GARBOLI 

1990 

0,00 

GEMINA 

661,1 

0,50 

GEMINA RNC 

1008 

-0,49 

GENERALI 

42507 

3,10 

GEWISS 

32009 

1,06 

GILDEMEISTER 

6056 

-0,67 

GIM 

1236 

2,66 

GIM RNC 

1651 

0,49 

GIM W 

193,4 

-5,20 

H 


HPI 

974,8 

1,39 

HPI RNC 

792,2 

0,52 

HPI W 98 

95,2 

-0,83 

, 

IDRA PRESSE 

4060 

-0,25 

IFI PRIV 

19491 

-0,40 

IFIL 

6264 

-0,25 

IFILRNC 

3465 

1,02 

IM METANOPOLI 

1260 

1,37 

IMA 

7688 

-0,31 

IMI 

20073 

0,95 

IMPREGILO 

1266 

0,96 

IMPREGILO RNC 

1110 

0,27 

INA 

3155 

1,77 

INTEK 

1047 

2,75 

INTEK RNC 

839,2 

1,91 

INTERPUMP 

5060 

0,88 

IPI SPA 

2223 

0,91 

IRCE 

8341 

0,14 

ISEFI 

1602 

-0,62 

ISTCR FONDIARIO 

35100 

0,00 

ITALCEM 

12043 

0,55 

ITALCEM RNC 

4845 

0,64 

ITALGAS 

6810 

-0,39 

ITALMOB 

32821 

0,39 

ITALMOB R 

16704 

0,03 

ITTIERRE 

5036 

-1,39 

J 

JOLLY HOTELS 

9010 

-4,56 

JOLLY RNC 

7100 

0,00 

L 

LA DORIA 

4732 

-0,13 

LA FOND ASS 

8952 

1,14 

LA FOND ASS RNC 

4110 

2,04 

LA GAIANA 

3250 

0,00 

LINIFICIO 

835,2 

0,00 

LINIFICIO RNC 

760 

1,00 

LOGITALIA GEST 

SOSP 

— 

M 

MAFFEI 

2200 

1,62 

MAGNETI 

2952 

2,22 

MAGNETI RNC 

1861 

0,87 

MANIF ROTONDI 

1937 

0,00 

MANULI RUBBER 

6470 

1,01 

MARANGONI 

4764 

-2,28 

MARZOTTO 

19361 

0,61 

MARZOTTO RIS 

20450 

2,25 


MARZOTTO RNC 

8620 

-0,46 

MEDIASET 

8492 

2,23 

MEDIOBANCA 

13598 

3,38 

MEDIOLANUM 

30788 

2,08 

MERLONI 

6342 

-2,43 

MERLONI RNC 

2381 

-0,67 

MILANO ASS 

5560 

1,00 

MILANO ASS RNC 

2607 

2,80 

MITTEL 

1776 

-1,06 

MONDADORI 

13233 

1,51 

MONDADORI RNC 

9431 

3,66 

MONRIF 

725 

0,00 

MONTEDISON 

1502 

1,14 

MONTEDISON RIS 

1625 

5,31 

MONTEDISON RNC 

1062 

0,19 

MONTEFIBRE 

1234 

0,82 

MONTEFIBRE RNC 

1025 

-0,49 

N 

NAI 

257,2 

0,00 

NECCHI 

649,5 

8,25 

NECCHI RNC 

1572 

0,00 

O 

OLCESE 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

1002 

-0,79 

OLIVETTI P 

1708 

1,49 

OLIVETTI R 

1204 

-1,71 

P 

PAGNOSSIN 

8051 

0,66 

PARMALAT 

2449 

0,91 

PERLIER 

348 

-0,57 

PININFARINA 

30630 

-0,76 

PININFARINA RIS 

29933 

0,00 

PIRELLI SPA 

4413 

1,73 

PIRELLI SPA R 

2952 

0,79 

PIRELLI CO 

2711 

0,56 

PIRELLI CO RNC 

2244 

1,63 

POL EDITORIALE 

2170 

-0,23 

POP BG CR VA 

30041 

0,38 

POP BRESCIA 

15876 

-0,25 

POP SPOLETO 

11507 

0,41 

PREMAFIN 

733,9 

6,63 

PREMUDA 

2005 

-0,59 

PREMUDA RIS 

2252 

0,00 

PREVIDENTE 

12809 

1,90 

R 

RAS 

16139 

2,13 


RAS RNC 

11446 

5,17 

RATTI 

3875 

3,67 

RECOR DATI 

13775 

0,55 

RECORDATI RNC 

7505 

1,78 

REJNA 

16467 

-0.10 

REJNA RNC 

40540 

0,00 

RENO DE MED 

4695 

-1,05 

RENO DE MED RIS 

4677 

0,00 

RENO DE MED RNC 

2615 

1,16 

REPUBBLICA 

3792 

0,66 

RICCHETTI 

2257 

-0,22 

RINASCENTE 

12959 

0,60 

RINASCENTE P 

4728 

-1,05 

RINASCENTE R 

6228 

1,2b 

RISANAMENTO 

23179 

0,23 

RISANAMENTO RNC 10717 

-0,03 

RIVA FINANZ 

6367 

0,66 

RODRIQUEZ 

SOSP 

... 

ROLAND EUROPE 

4952 

-0,68 

ROLO BANCA 

24843 

0,94 

S 

S PAOLO TO 

17343 

2,85 

SADI 

5133 

-0,93 

SAES GETT 

26544 

-1,73 

SAES GETT PRIV 

17537 

0,00 

SAES GETT RNC 

16548 

-1,29 

SAFILO 

42018 

-0,17 

SAFILO RNC 

31500 

0,00 

SAI 

18822 

4,11 

SAIR 

6804 

5,05 

SAIAG 

9828 

-1,70 

SAI AG RNC 

4580 

-1,51 

SAIPEM 

8920 

-1,38 

SAIPEM RNC 

6318 

-1,51 

SANTAVALER 

SOSP 

... 

SANTAVALER RNC 

169 

0,00 

SASIB 

4851 

0,00 

SASIB RNC 

2966 

-1,72 

SAVINO DEL BENE 

2468 

-0,52 

SCHIAPPARELLI 

140,9 

-2,96 

SCI 

SOSP 


SEAT 

684,3 

0,21 

SEAT RNC 

443,2 

0,05 

SERFI 

12554 

2,07 

SIMINT 

12600 

0,70 

SIRTI 

10601 

-0,55 

SMI METALLI 

722,3 

-0,40 

SMI METALLI RNC 

815,8 

-0,32 

SMURFIT SISA 

1209 

0,75 


SNIABPD 

1793 

0,22 

SNIABPD RIS 

1738 

4,38 

SNIABPD RNC 

1359 

0,15 

SOGEFI 

4089 

-1,49 

SONDEL 

3319 

0,58 

SOPAF 

1375 

-2,14 

SOPAFRNC 

928 

-0,49 

SORIN 

7869 

0,27 

STANDA 

22350 

-0,22 

STANDA RNC 

7150 

-1,24 

STAYER 

1508 

-0,85 

STEFANEL 

3642 

1,59 

STEFANEL RIS 

3600 

-2,70 


T 


TECNOST 

3492 

-0,23 

TELECO 

5723 

1,11 

TELECO RNC 

4694 

1,45 

TELECOM IT 

10874 

0,27 

TELECOM IT RNC 

7002 

1,51 

TERME ACQUI 

650 

-1,52 

TERME ACQUI RNC 

482 

0,00 

TIM 

7298 

1,35 

TIM RNC 

4162 

0,75 

TORO 

22047 

3,50 

TOROP 

9876 

3,07 

TOROR 

10210 

3,52 

TOSI 

14880 

0,47 

TRENNO 

3240 

0,40 


U 


UNICEM 

14358 

0,05 

UNICEM RNC 

5604 

0,72 

UNIPOL 

5126 

1,22 

UNIPOLP 

3136 

1,62 

UNIPOL PW 

667,1 

2,49 

UNIPOL W 

758,6 

2,83 


V 


VIANINIIND 

1174 

2,09 

VIANINI LAV 

2901 

0,59 

VITTORIA ASS 

6231 

2,23 

VOLKSWAGEN 

953564 

0,41 


z 


ZIGNAGO 

13750 

1,63 

ZUCCHI 

10952 

-0,39 

ZUCCHI RNC 

5998 

0,00 

ZUCCHINI 

11840 

3,08 


CAMBI 

VALUTA 

16/12 

15/12 

DOLLARO USA 

1746,69 

1738,95 

ECU 

1933,41 

1933,89 

MARCO TEDESCO 

979,91 

980,24 

FRANCO FRANCESE 

292,59 

292,65 

LIRA STERLINA 

2848,33 

2845,79 

FIORINO OLANDESE 

869,48 

869,82 

FRANCO BELGA 

47,49 

47,50 

PESETA SPAGNOLA 

11,58 

11,59 

CORONA DANESE 

257,13 

257,28 

LIRA IRLANDESE 

2529,91 

2535,04 

DRACMA GRECA 

6,22 

6,22 

ESCUDO PORTOGH. 

9,59 

9,59 

DOLLARO CANADESE 

1228,16 

1224,79 

YEN GIAPPONESE 

13,32 

13,28 

FRANCO SVIZZERO 

1213,40 

1212,66 

SCELLINO AUSTR. 

139,28 

139,33 

CORONA NORVEGESE 

239,11 

238,33 

CORONA SVEDESE 

224,50 

224,11 

MARCO FINLANDESE 

324,78 

324,70 

DOLLARO AUSTRAL. 

1133,60 

1142,66 


ORO E MONETE 


DENARO 

LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

15.940 

15.990 

ARGENTO (PER KG.) 

328.000 

330.000 

STERLINA (V.C.) 

119.000 

128.000 

STERLINA (N.C.) 

125.000 

134.000 

STERLINA (POST.74) 

120.000 

130.000 

MARENGO ITALIANO 

113.000 

124.000 

MARENGO SVIZZERO 

102.000 

119.000 

MARENGO FRANCESE 

99.000 

112.000 

MARENGO BELGA 

98.000 

112.000 

MARENGO AUSTRIACO 

98.000 

112.000 

20 MARCHI 

125.000 

138.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

500.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

680.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

290.000 

330.000 

100 CORONE AUSTRIA 

485.000 

520.000 

100 PESOS CILE 

310.000 

330.000 

KRUGERRAND 

509.000 

560.000 

50 PESOS MESSICO 

600.000 

650.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

AUTOSTRADE MER. 8450 

0,00 

BASE H PRIV 

151 

0,00 

BCA PROV NAPOLI 

1385 

-34,05 

BONAPARTE 

17 

0,00 

BORGOSESIA 

129 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

75 

0,00 

CARBOTRADE P 

1100 

0,00 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 

... 

FEMPAR 

25,5 

0,00 

FERR NORD MI 

1050 

0,48 

FINPE 

470 

0,00 

FRETTE 

5300 

0,00 


IFISPRIV 

1200 

0,00 

ITALIANA ASS 

13000 

-3,38 

NAPOLETANA GAS 

2000 

0,00 

OB POP CO. IN. ZC 

63 

0,32 

POP COM INDÙ. 

25950 

2,98 

POP CREMA 

63000 

0,16 

POP CREMONA 

12000 

0,00 

POP EMILIA 

78600 

3,29 

POP INTRA 

15650 

0,38 

POP LODI 

13350 

0,38 

POP LUINO VARESE 8200 

1,23 

POP NOVARA 

10080 

2,86 


POP SIRACUSA 

16600 

0,00 

POP SONDRIO 

32000 

1,27 

POP. EMILIA 02 CV 

130,55 

1,60 

POP.COM.IND 01 CV 129,2 

0,90 

POP.COM.IND 99 CV 163 

3,16 

POP.CREM. 7% CV 

119,1 

0,93 

POP.CREM. 8% CV 

122,7 

2,25 

POP.EMILIA 99 CV 

130 

0,00 

POP.EMILIA CV 

169 

0,60 

POP.INTRA CV 

144,2 

0,14 

POP.LODI CV 

114,55 

0,39 

SANITÀ 

SOSP. 

... 


| OBBLIGAZIONI 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

101,60 

-0,02 

ENTE FS 94-04 

114,76 

0,00 

ENTE FS 94-04 

103,00 

0,08 

ENTE FS 96-01 

100,12 

0,01 

ENTE FS 94-02 

100,76 

-0,04 

ENTE FS 92-00 

101,72 

0,00 

ENTE FS 89-99 

100,80 

0,05 

ENTE FS 3 85-00 

111,00 

-0,01 

ENTE FS OP 90-98 

103,00 

0,00 

ENEL 1 EM 86-01 

101,45 

0,00 

ENEL 1 EM 93-01 

102,60 

-0,24 

ENEL 1 EM 90-98 

107,53 

0,00 

ENEL 1 EM 91-01 

105,45 

-0,06 

ENEL 1 EM 92-00 

104,00 

0,00 

ENEL2EM 85-00 

111,00 

-0,01 

ENEL2EM 89-99 

107,86 

0,01 

ENEL 2 EM 93-03 

113,15 

0,15 

ENEL 2 EM 91-03 

103,90 

0,03 

ENEL3EM 85-00 

N.R. 

0,00 

IRI IND 85-00 

101,02 

0,00 

IRI IND 85-99 

101,50 

0,00 

AUTOSTRADE 93-00 100,58 

-0,42 

MEDIOB 89-99 

106,20 

-0,05 


FONDI D’INVESTIMENTO 


AZIONARI 



DIVAL INDIV CARE 

10.241 

10.147 

GESTICRED F EAST 

7.997 

8.041 


IERI 

PREC. 

DIVAL MULTIMEDIA 

9.743 

9.693 

GESTICRED MERC EM 

9.147 

9.005 

ADRIATIC AMERIC F 

29.193 

28.854 

DIVAL PIAZZA AFF 

10.092 

10.000 

GESTICRED PRIVAT 

13.386 

13.395 

ADRIATIC EUROPE F 

26.319 

26.318 

DUCATO AZ AMERICA 

10.738 

10.630 

GESTIELLE A 

15.009 

14.906 

ADRIATIC FAR EAST 


9.961 

DUCATO AZ ASIA 

6.637 

6.774 


17.884 

17.747 

ADRIATIC GLOBAL F 

22.513 

22.394 

DUCATO AZ EUROPA 

Bnurw 


GESTIELLE B 

15.460 

15.302 

ALPI AZIONARIO 

11.582 

11.543 

DUCATO AZ GIAPPON 

7.165 

7.234 


12.136 

11.956 


15.117 






17.218 

17.144 


23.413 

23.113 

DUCATO AZ ITALIA 


15.899 

GESTIELLE F EAST 

9.762 

9.747 


13.538 

13.547 


7.427 

7.298 


18.423 

18.390 

APULIA AZIONARIO 

14.166 



12.614 

12.526 


IMlil/M 

10.000 

APULIA INTERNAZ 

12.595 

12.516 

EPTA AZIONI ITA 

16.542 

16.412 

GESTIFONDI AZ INT 

19.292 

19.209 


29.469 






Bmiwm 

16.860 

ARCA AZ EUR LIRE 

17.777 

17.773 


9.747 



16,715 

16,591 

FJ ; W.T.M J.1 


■uhm 


31.976 

31.452 


KMIIiaM 

28.712 

ARCA AZ IT 

26.377 

26.152 


BdikM 




16.593 

ARCA VENTISETTE 

KMIHCH 

21.979 

EUROM BLUE CHIPS 

22.629 

22.430 

GESTN EUROPA MAR 

16,943 

16,932 

AUREO GLOBAL 

17.963 

17.920 

EUROM EMMKTEOF 

8.476 

8.374 

GESTN FAREAST LIT 

12.843 

12.886 

AUREO MULTI AZIONI 

l'yH 

13.975 



24.683 


mr.rt-.H'M 

luanal 

AUREO PREVIDENZA 

26.295 

26.104 

EUROM GREEN EQ F 

15.747 

15.746 

GESTN PAESI EMERG 

11.535 

11.324 

AZIMUT AMERICA 

18.469 

18.226 

EUROM GROWTH EQ F 

13.226 

13.063 

GESTNORD AMBIENTE 

13.241 

13.284 

AZIMUT BORSE INT 

17.792 

17.693 

EUROM HI-TEC EQ F 

15.447 

15.497 

GESTNORD BANKING 

17.096 

16.936 

AZIMUT CRESC ITA 

22.381 

22.170 

EUROM RISKFUND 

33.338 

33.049 

GESTNORD PZA AFF 

14.127 

14.009 

AZIMUT EUROPA 

16.163 

16.158 

EUROM TIGER FARE 

15.829 

16.088 

GESTNORD TRADING 

10.262 

10.253 

AZIMUT PACIFICO 

10.586 

10.660 

EUROPA 2000 

26.648 

26.556 

GRIFOGLOBAL 

13.963 

13.844 

AZIMUT TREND 

20.598 

20.433 

F&FLAGESTAZ INT 

20.328 

20.230 

GRIFOGLOBAL INTER 

11.676 

11.610 

AZIMUT TREND EMER 

9.267 

9.196 

F&F LAGEST AZ ITA 

31.489 

31.214 

IMIEAST 

10.774 

10.794 

AZIMUT TREND ITA 

15.149 

15.025 

F&F PROF GEST INT 

23.672 

23.582 

IMIEUROPE 

27.852 

27.808 

AZZURRO 

37.652 

37.292 

F&F PROF GEST ITA 

26.109 

25.858 

IMINDUSTRIA 

18.906 

18.795 


10.581 

■[iJK'lfl 


WÌWi:» 

■musi 



25.439 





26.739 

26.639 

IMIWEST 

31.742 

31.252 


15.366 

■MWcM 
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15.365 

15.417 


18.525 

18.428 



AiRiilfl 

F&F SEL ITALIA 

15.021 

14.893 



30.125 


13.783 

13.760 



8.269 

ING SVI ASIA 

6.972 

7.026 

BPB TIZIANO 

19.660 

19.499 

F&F SEL PACIFICO 

10.011 

10.123 

ING SVI AZIONAR 

25.334 

25.077 

CAPITALGES EUROPA 

10.275 

10.320 



9.959 




CAPITALGES INTER 

17.125 

16.905 


7.648 

7.743 



28.686 

CAPITALGES PACIF 

6.892 




21.931 


21.533 

21.351 

CAPITALGEST AZ 

21.493 

21.274 

FINANZA ROMAGEST 

17.029 

16.829 

ING SVI INIZIAT 

21.938 

21.793 

CAPITALRAS 

25.414 

25.185 

FONDERSELAM 

20.091 

19.924 

ING SVI OLANDA 

20.865 

20.972 

CARIFONDO ARIETE 

21.318 

21.339 

FONDERSELEU 

19.391 

19.390 

INTERB AZIONARIO 

31.676 

31.399 

CARIFONDO ATLANTE 

21.650 

21.757 

FONDERSEL IND 

13.155 

13.093 

INTERN STK MANAG 

14.591 

14.604 

CARIFONDO AZ AMER 

11.762 

11.760 

FONDERSEL ITALIA 

17.856 

17.693 

INVESTILIBERO 

12.037 

12.023 

CARIFONDO AZ ASIA 

8.634 

8.715 

FONDERSEL OR 

9.876 

9.875 

INVESTIRE AMERICA 

31.547 

31.212 

CARIFONDO AZ EURO 

11.774 

11.786 

FONDERSEL SERV 

14.218 

14.159 

INVESTIRE AZ 

22.908 

22.701 

CARIFONDO AZ ITA 

12.580 

12.488 

FONDICRI ALTO POT 

15.077 

15.116 

INVESTIRE EUROPA 

21.875 

21.909 

CARIFONDO CARIG A 

11.458 

11.437 

FONDICRI INT 

30.383 

30.323 

INVESTIRE INT 

17.978 

17.894 

CARIFONDO DELTA 

33.128 

32.892 

FONDICRI SEL AME 

12.268 

12.228 

INVESTIRE PACIFIC 

12.721 

12.783 

CARIFONDO M GR AZ 

10.033 

10.049 

FONDICRI SEL EUR 

11.082 

11.092 

ITALY STK MANAG 

14.131 

14.011 

CARIFONDO PAES EM 

9.673 

9.687 

FONDICRI SEL ITA 

24.794 

24.580 

LOMBARDO 

26.855 

26.621 

CARIPLO BL CHIPS 

15.033 

15.086 

FONDICRI SEL ORI 

8.277 

8.320 

MEDICEO AM LATINA 

12.760 

12.393 

CENTRALE AME DLR 

14,741 

14,601 

FONDINV EUROPA 

25.209 

25.158 

MEDICEO AMERICA 

15.034 

14.843 

CENTRALE AME LIRE 

25.633 

25.269 

FONDINV PAESI EM 

13.773 

13.579 

MEDICEO ASIA 

6.805 

6.900 

CENTRALE AZ IM IN 

9.895 

9.895 

FONDINV SERVIZI 

24.652 

24.539 

! 

S 

9.285 

9.345 

CENTRALE CAPITAL 

30.722 

30.458 

FONDINVESTTRE 

24.216 

24.009 

MEDICEO IND ITAL 

10.744 

10.656 

CENTRALE E AS DLR 

5,773 

5,88 

FONDO CRESCITA 

14.157 

14.015 

MEDICEO MEDITERR 

17.284 

17.185 

CENTRALE E AS LIR 

10.039 

10.176 

GALILEO 

20.127 

19.977 

MEDICEO NORD EUR 

12.682 

12.653 

CENTRALE EUR ECU 

18,203 

18,205 

GALILEO INT 

19.574 

19.384 

MIDA AZIONARIO 

20.110 

19.917 

CENTRALE EUR LIRE 

35.202 

35.246 

GENERCOMIT AZ ITA 

15.569 

15.441 

OASI AZ ITALIA 

14.348 

14.201 

CENTRALE G8 BL CH 

16.374 

16.314 

GENERCOMIT CAP 

19.141 

19.026 

OASI CREAZI 

14.898 

14.725 

CENTRALE GIAP LIR 

7.830 

7.902 

GENERCOMIT EUR 

32.382 

32.309 

OASI FRANCOFORTE 

18.561 

18.648 

CENTRALE GIAP YEN 

589,742 

593,6 

GENERCOMIT INT 

28.718 

28.546 

OASI HIGH RISK 

13.840 

13.814 

CENTRALE GLOBAL 

26.866 

26.762 

GENERCOMIT NOR 

37.853 

37.369 

OASI ITAL EQ RISK 

17.777 

17.590 

CENTRALE ITALIA 

17.568 

17.405 

GENERCOMIT PACIF 

9.077 

9.109 

OASI LONDRA 

12.234 

12.116 

CISALPINO AZ 

20.266 

20.074 

GEODE 

20.805 

20.723 

OASI NEW YORK 

16.121 

16.104 

CISALPINO INDICE 

16.083 

15.914 

GEODE PAESI EMERG 

10.377 

10.207 

OASI PANIERE BORS 

12.972 

12.979 

CLIAM AZIONI ITA 

12.251 

12.152 

GEODE RISORSE NAT 

6.184 

6.149 

OASI PARIGI 

17.336 

17.386 

CLIAM FENICE 

8.832 

8.833 

GEPOBLUECHIPS 

11.861 

11.795 

OASI TOKYO 

11.221 

11.214 

CLIAM SESTANTE 

9.958 

9.869 

GEPOCAPITAL 

22.812 

22.615 

OCCIDENTE 

15.397 

15.325 

CLIAM SIRIO 

13.283 

13.240 

GESFIMI AMERICHE 

15.833 

15.655 

OLTREMARE AZION 

16.530 

16.399 

COMIT AZIONE 

16.080 

16.080 

GESFIMI EUROPA 

16.291 

16.314 

OLTREMARE STOCK 

16.704 

16.547 

COMIT PLUS 

15.908 

15.908 

GESFIMI INNOVAZ 

16.299 

16.274 

ORIENTE 2000 

14.203 

14.343 

CONSULTI NVEST AZ 

14.100 

13.993 

GESFIMI ITALIA 

16.569 

16.413 

PADANO INDICE ITA 

14.613 

14.481 

CREDIS AZ ITA 

15.953 

15.783 

GESFIMI PACIFICO 

8.629 

8.719 

PERFORMAN AZ EST 

18.548 

18.481 

CREDIS TREND 

13.012 

12.885 

GESTICRED AMERICA 

15.947 

15.792 

PERFORMAN AZ ITA 

15.446 

15.311 

CRISTOFOR COLOMBO 

29.163 

28.754 

GESTICRED AZIONAR 

24.168 

24.093 

PERFORMAN PLUS 

11.130 

11.122 

DIVAL CONS GOODS 

10.058 

10.032 

GESTICRED BORSITA 

19.974 

19.783 

PERSONALF AZ 

21.468 

21.432 

DIVAL ENERGY 

10.006 

9.960 

GESTICRED EUROAZ 

26.733 

26.639 

PHARMACHEM 

21.461 

21.492 


PHENIXFUNDTOP 

17.423 

17.311 

FONDATTIVO 

16.811 

16.763 

BRIANZA REDDITO 

10.000 

10.000 

PRIME M AMERICA 

32.943 

32.545 

FONDERSEL 

60.143 

59.908 

CAPITALGES BO DLR 

10.648 

10.586 

PRIME M EUROPA 

32.275 

32.313 

FONDICRI BIL 

18.686 

18.605 

CAPITALGES BO MAR 

10.131 

10.111 

PRIME M PACIFICO 

20.042 

20.205 

FONDINVEST DUE 

32.634 

32.480 

CAPITALGES MONET 

15.266 

15.262 

PRIMECAPITAL 

62.346 

61.933 

FONDO CENTRALE 


29.932 

CAPITALGES REND 

14.688 

14.659 

PRIMECLUB AZ INT 

12.562 

12.503 

FONDO GENOVESE 

tmm 


CARIFONDO ALA 

15.213 

15.204 

PRIMECLUB AZ ITA 

21.463 

21.288 

GENERCOMIT 


40.329 

CARIFONDO BOND 

13.660 

13.620 

PRIMEEMERGINGMK 


13.082 



12.522 

CARIFONDO CARIG M 

16.254 

16.246 

PRIMEGLOBAL 

23.566 

23.449 

GEPOREINVEST 

22.577 

22.458 

CARIFONDO CARIG O 

14.454 

14.441 

PRIMEITALY 

Ximaai 

21.866 

GEPOWORLD 

18.534 

18.474 



■n 


15.523 

15.545 


20.166 

20.138 


12.362 

12.298 

aslIliiaMIFi ' 1 * ' • ‘‘JsT 

16.614 

16.449 

GESTICRED FINANZA 

essa 

24.501 



mm 


■ EH» 

14.806 

GIALLO 

14.828 

14.751 



9.995 

iliilWUII 

7,122 

7,146 


«H3.TÌ 

24.538 


HEUSS 


illHM'Jdllit.UiH.B 

13.773 

13.835 

IMICAPITAL 


44.475 


21.937 

21.924 


7,49 

7,488 

ING SVI PORTFOLIO 

35.338 

35.133 


10.212 

10.190 

PUTNAM GLOBAL EQ 

13.024 

12.959 

INTERMOBILIARE F 

23.395 

23.184 

CARIFONDO MAGNA G 

13.689 

13.682 

PUTNAM PAC EQ DLR 

4,912 

4,997 

INVESTIRE BIL 

20.352 

20.239 

CARIFONDO TESORER 

10.854 

10.852 

PUTNAM PACIFIC EQ 

8.541 

8.648 

INVESTIRE STRATB 

18.782 

18.654 

CARIPLO STRONG CU 

11.991 

11.937 

PUTNAM USA EQ DLR 

7,28 

7,27 

MIDA OBB INT 

17.494 

17.369 

CENT CASH DLR 

11,306 

11,sua 

PUTNAM USA EQUITY 

12.660 

12.582 

MULTIRAS 

36.776 

36.578 

CENT CASH DMK 

10,816 

10,813 

PUTNAM USA OP DLR 

6,274 

6,284 

NAGRACAPITAL 

26.798 

26.656 

CENTRALE BOND AME 

11,686 

11,716 

PUTNAM USA OPPORT 

10.911 

10.876 

NORDCAPITAL 

21.044 

20.952 

CENTRALE BOND GER 

11,737 

11,733 

QUADRIFOGLIO AZ 

21.678 

21.492 

NORDMIX 

21.796 

21.728 

CENTRALE CASH 

12.755 

12.750 

RISP ITALIA AZ 

22.258 

22.048 

ORIENTE 

9.057 

9.079 

CENTRALE CONTO CO 

14.788 

14.786 

RISP ITALIA B 1 

31.384 

31.198 

PHENIXFUND 

22.621 

22.491 

CENTRALE MONEY 



RISP ITALIA CRE 

17.747 

17.564 

PRIMEREND 

39.703 

39.555 

CENTRALE REDDITO 

29.091 

29.057 

ROLOAMERICA 

18.415 

18.446 

PRUDENTIAL MIXED 

11.475 

11.431 

CENTRALE TASSO FI 

11.564 

11.547 

ROLOEUROPA 

15.959 

15.949 

QUADRIFOGLIO BIL 

27.535 

27.356 

CENTRALE TASSO VA 

10.197 

10.194 

ROLOITALY 

IEIiIJiM 

14.864 

BiIII 1. Il i■ 11 III■ Il [ i^M 

15.219 

15.121 

■ IMffl ili I 1 IMI 

13.039 


li' 1 Il M 

8.632 

8.764 

ROLOINTERNATIONAL 

19.773 

19.774 



10.929 

ROLOTREND 

16.959 

16.826 

ROLOMIX 

18.984 

1M A 'I 


19.953 

19.922 


21.899 


KiMiUliSe»® 5 * 

10.757 

10.755 
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SPAOLO ANDRAZIN 

35.875 

35.701 

VENETOCAPITAL 

20.166 

20.073 

CLIAM LIQUIDITÀ 

12.300 


SPAOLO AZI NT ETI 

10.685 

10.603 

VISCONTEO 

38.687 

38.524 

CLIAM OBBLIG EST 

13.224 


SPAOLO AZION ITA 

11.932 

11.837 

ZETA BILANCIATO 

27.561 

27.462 

CLIAM OBBLIG ITA 

12.165 


SPAOLO AZIONI 

18.602 

18.437 

OBBLIGAZIONARI 



CLIAM ORIONE 

9.921 


SPAOLO H AMBIENTE 

26.694 

26.583 



CLIAM PEGASO 

9.906 

9.901 

SPAOLO H AMERICA 

17.153 

16.963 

ADRIATIC BOND F 

23.666 

23.619 

CLIAM REGOLO 

9.903 

9.886 

SPAOLO H ECON EME 

11.642 

11.466 

AGRIFUTURA 

24.317 

24.299 

COLUMBUS 1 B DLR 

6,952 

6,954 

SPAOLO H EUROPA 

14.592 

14.583 

ALLEANZA OBBLIG 

10.594 

10.594 

COLUMBUS 1 B LIRE 

12.090 

12.034 

SPAOLO H FINANCE 

34.445 

34.107 

ALPI MONETARIO 

10.272 

10.269 

COMIT OBBL ESTERO 

10.440 

10.440 

SPAOLO H INDUSTR 

20.831 

20.800 

ALPI OBBLIGAZION 

10.374 

10.362 

COMIT REDDITO 

11.310 

11.310 

SPAOLO H INTERNAZ 

22.094 

21.976 

ALTO MONETARIO 

10.366 

10.351 

CONSULTINVEST RED 

10.729 

10.718 

SPAOLO H PACIFICO 

9.987 

10.027 

ALTO OBBLIGAZION 

11.911 

11.881 

COOPERROMA MONET 

10.000 

10.000 

SPAOLO JUNIOR 

26.511 

26.291 

APULIA OBBLIGAZ 

10.714 

10.704 

COOPERROMA OBBLIG 

10.000 

10.000 

TALLERO 

11.551 

11.516 

ARCA BOND 

17.186 

17.117 

COOPREND 

14.243 

14.237 

TRADING 

13.548 

13.512 

ARCA BOND DLR LIR 

12.395 

12.317 

CR TRIESTE OBBLIG 

11.381 

11.364 

VENETOBLUE 

20.580 

20.429 

ARCA BOND ECU LIR 

11.122 

11.112 

CREDIS MONET LIRE 

11.461 

11.459 

VENETOVENTURE 

19.588 

19.454 

ARCA BOND YEN LIR 

10.016 

10.042 

CREDIS OBB INT 

11.253 

11.228 

VENTURE TIME 

13.401 

13.422 

ARCA BT 

12.757 

12.749 

CREDIS OBB ITA 

11.501 

11.482 

ZECCHINO 

13.919 

13.762 

ARCA MM 

20.026 

20.009 

DIVAL CASH 

10.083 

10.081 

ZENIT AZIONARIO 

14.593 

14.593 

ARCA RR 

13.885 

13.860 

DUCATO MONETARIO 

12.571 

12.569 

ZENIT TARGET 

11.393 

11.393 

ARCOBALENO 

21.194 

21.160 

DUCATO OBB DLR 

10.909 

10.856 

ZETA AZIONARIO 

23.405 

23.246 

AUREO BOND 

13.595 

13.537 

DUCATO OBB EURO 

10.361 

10.354 

ZETASTOCK 

27.172 

27.209 

AUREO GESTIOB 

15.143 

15.097 

DUCATO RED INTERN 

12.723 

12.699 

ZETASWISS 

37.589 

37.894 

AUREO MONETARIO 

10.680 

10.676 

DUCATO RED ITALIA 

35.682 

35.649 




AUREO RENDITA 

27.245 

27.177 

EPTA 92 

17.899 

17.854 

BILANCIATI 



AZIMUT FIXED RATE 

13.337 

13.314 

EPTA LT 

11.066 

11.044 

ADRIATIC MULTI F 

19.846 

19.726 

AZIMUT FLOATRATE 

11.518 

11.512 

EPTA MT 

10.375 

10.357 

ALTO BILANCIATO 

15.222 

15.153 

AZIMUT GARANZ VAL 

10.028 

10.007 

EPTA TV 

10.245 

10.240 

ARCA BB 

43.326 

43.175 

AZIMUT GARANZIA 

18.499 

18.494 

EPTABOND 

29.943 

29.912 

ARCA TE 

21.840 

21.747 

AZIMUT REDDITO 

20.956 

20.935 

EPTAMONEY 

20.618 

20.611 

ARMONIA 

19.458 

19.401 

AZIMUT REND INT 

12.632 

12.615 

EUGANEO 

10.845 

10.841 

AUREO 

35.569 

35.381 

AZIMUT SOLIDAR 

11.435 

11.432 

EURO OBBLIGAZION 

10.019 

10.017 

AZIMUT 

26.696 

26.564 

AZIMUT TREND TAS 

12.021 

12.008 

EUROM CONTOVIVO 

17.771 

17.764 

BN BILANCIATO ITA 

14.264 

14.218 

AZIMUT TREND VAL 

10.741 

10.722 

EUROM INTERN BOND 

13.839 

13.816 

CAPITALCREDIT 

23.429 

23.362 

BN LIQUIDITÀ 

10.255 

10.252 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.609 

11.603 

CAPITALGES BILAN 

28.616 

28.434 

BN MONETARIO 

17.699 

17.696 

EUROM NORTH AME B 

12.653 

12.587 

CARIFONDO LIBRA 

44.752 

44.533 

BN OBBL INTERN 

11.590 

11.577 

EUROM NORTH EUR B 

11.147 

11.140 

CISALPINO BILAN 

26.200 

26.067 

BN OBBL ITALIA 

10.455 

10.446 

EUROM REDDITO 

20.369 

20.343 

EPTACAPITAL 

21.045 

20.943 

BN PREVIDENZA 

22.552 

22.533 

EUROM RENDIFIT 

13.016 

13.002 

EUROM CAPITALFIT 

31.483 

31.318 

BN REDD ITALIA 

11.823 

11.818 

EUROM TESORERIA 

16.374 

16.366 

F&F PROFESS RISP 

25.050 

24.928 

BN VALUTA FORTE 

9,758 

9,754 

EUROM YEN BOND 

15.483 

15.529 

F&F PROFESSIONALE 

74.590 

74.144 

BPB REMBRANDT 

11.725 

11.681 

EUROMONEY 

13.525 

13.521 

FIDEURAM PERFORM 

13.438 

13.406 

BPB TIEPOLO 

12.140 

12.131 

F&F LAGEST MO ITA 

12.130 

12.126 


F&F LAGEST OB INT 

16.755 

16.724 

INVESTIRE OBB 

32.327 

32.276 

QUADRIFOGLIO OBB 

22.285 

22.237 

F&F LAGEST OB ITA 

26.343 

26.319 

INVESTIRE REDDITO 

10.236 

10.225 

RENDICREDIT 

13.386 

13.369 

F&F LAGEST PORTF 

10.028 

10.000 

ITALMONEY 

13.238 

13.227 

RENDIRAS 

22.922 

22.917 

F&F MONETA 

10.251 

10.249 

ITALY BOND MANAG 

12.066 

12.056 

RISP ITALIA COR 

19.750 

19.745 



12.221 

JP MORGAN MON ITA 

11.082 

11.077 

RISP ITALIA MON 

10.512 

10.510 


11.191 

11.171 

JP MORGAN OBB INT 

"ÌHi'iM 

12.030 

1 :i w d i fp m s i s) Bjaean 

27.342 

27.316 

F&F PROF REDD ITA 

18.448 

18.428 

3y,;T- fflsWJJI» ' 'W/!*! 

13.162 

13.130 

s M I>] :r>T7TS£^HHisHi£ 

13.687 

13.671 


10,804 

10,794 


12.527 

12.498 

ROLOCASH 

■mk™ 

12.336 


10.591 

10.578 

MARENGO 

12.561 

12.556 

ROLOGEST 

26.221 

26.192 

F&F SELPEMERGEN 

9.765 

9.602 

MEDICEO MON AMER 

11.504 

11.450 

ROLOMONEY 

16.093 

16.083 

F&F SEL RIS D DLR 

5,846 

5,844 

MEDICEO MON EUROP 

10.918 

10.910 

ROMA CAPUT MUNDI 

13.548 

13.536 

F&F SEL RIS D LIR 

10.166 

10.115 

MEDICEO MONETARIO 

12.525 

12.517 

SCUDO 

11.706 

11.677 

F&F SEL RISER LIR 

13.467 

13.461 

MEDICEO REDDITO 

13.423 

13.407 

SFORZESCO 

14.486 

14.471 

FIDEURAM MONETA 

21.899 

21.893 

MIDA MONETARIO 

18.193 

18.191 

SICILCASSA MON 

13.188 

13.182 

FIDEURAM SECURITY 

14.494 

14.490 

MIDA OBB 

24.134 

24.102 

SOLEIL CIS 

10.208 

10.205 

FONDERSEL CASH 

13.139 

13.136 

■M'taMilMMd&i 


wmm 

SPAOLO ANTAR RED 

17.452 

17.431 

FONDERSEL DOLLARO 

12.482 

12.422 

ri n ri imr 



SPAOLO BREVE TERM 

10.943 

10.941 

FONDERSEL INT 

19.080 

19.041 

NAGRAREND 

14.714 

14.694 

SPAOLO CASH 

14.036 

14.033 

FONDERSEL MARCO 

10.078 

10.063 

NORDFDOLL DLR 

11,974 

11,986 

SPAOLO H BOND DLR 

10.249 

10.213 

FONDERSEL REDD 

19.252 

19.238 

NORDFDOLLUT 


20.743 

SPAOLO H BOND EUR 

10.085 

10.073 

FONDICR11 

12.720 

12.706 

NORDF GL EURO ECU 


10,115 

SPAOLO H BOND YEN 

9.800 

9.825 

FONDICRI BOND PLU 

10.404 

10.376 

NORDF GL EURO LIR 

19.614 

19.583 

SPAOLO H BONDS 

11.428 

11.409 

FONDICRI MONETAR 

20.947 

20.938 

NORDF MARCO DMK 

11,996 

11,996 

SPAOLO LIQ IMPRES 

10.882 

10.880 

FONDIMPIEGO 

28.808 

28.769 


11.759 

11.756 

SPAOLO OB EST ETI 

10.161 

10.141 

FONDINVEST UNO 

13.704 

13.688 

NORDFONDO 

23.321 

23.298 

SPAOLO OB EST FL 

10.347 

10.328 

FONDOFORTE 

16.172 

16.166 


KETittaB 

13.061 

SPAOLO OB ITA ETI 

10.660 

10.645 

GARDEN CIS 

10.209 

10.207 

OASI 3 MESI 


10.781 

SPAOLO OB ITALIA 

10.758 

10.743 

GENERCOM AM DLR 

6,732 

6,73 



14.055 

SPAOLO OBMIST FL 

10.620 

10.609 

GENERCOM AM LIRE 

11.706 

11.648 


17.182 

17.178 

SPAOLO RENDITA 

10.163 

10.160 

GENERCOM EU ECU 

5,813 

5,803 


12.241 

12.237 


12.614 


GENERCOM EU LIRE 

11.243 

11.235 


11.195 

11.159 

TEODORICO MONETAR 

10.301 

10.297 

GENERCOMIT BR TER 

10.908 

10.905 

OASI F SVIZZERI L 

8.952 

8.933 


miKìtim 

«iirrail 


19.126 

19.118 

OASI FAMIGLIA 

■UUffiiM 

10.980 

VENETOCASH 

18.634 

18.623 

RMildiMHfilMWKM 

■Hit™ 



12.216 

12.215 

VENETOPAY 

10.134 

10.12* 

GENERCOMIT REND 

12.497 

12.477 

OASI MARCHI LIRE 

9.656 

9.631 

VENETOREND 

22.447 

22.419 

GEPOBOND 

12.273 

12.248 

OASI MONET ITALIA 

13.840 

13.831 

VERDE 

13.042 

13.033 

[HUijliUilill.Ml 

6,247 

6,245 




ZENIT BOND 

IMSsM 

■nmtil 

GEPOBOND DLR LIRE 

10.864 

10.807 

OASI OBB INTERNAZ 

17.274 

17.238 

ZENIT MONETARIO 

10.938 

10.938 

GEPOCASH 

10.533 

10.527 

OASI OBB ITALIA 

19.299 

19.271 

ZENIT OBBLIGAZ 

10.516 

10.516 

GEPOREND 

11.531 

11.510 

OASI PREVIDEN INT 

12.087 

12.083 

ZETA MONETARIO 

12.103 

12.099 

GESFIMI MONETARIO 

17.141 

17.133 

OASI TES IMPRESE 

11.976 

11.972 

ZETA OBBLIGAZ 

24.463 

24.442 

GESFIMI PIANETA 

11.539 

11.532 

OASI YEN LIRE 

8.191 

8.214 

ZETA REDDITO 

10.677 

10.67* 

GESFIMI RISPARMIO 

11.700 

11.683 

OLTREMARE BOND 

11.589 

11.562 

ZETABOND 

22.793 

22.721 

GESTICRED CASH MA 

12.238 

12.238 

OLTREMARE MONET 

11.771 

11.767 

FINA VALORE ATT 

5249,746 

5240,662 

GESTICRED CEDOLE 

10.761 

10.748 

OLTREMARE OBB 

12.298 

12.288 

FINA VALUTA EST 

1766,337 

1761,026 

GESTICRED MONETE 

20.187 

20.178 

PADANO BOND 

13.338 

13.283 

SAI QUOTA 

26581,59 

26561,2* 

GESTIELLE BT ITA 

10.748 

10.741 

PADANO MONETARIO 

10.414 

10.410 




GESTIELLE BOND 

15.710 

15.663 

PADANO OBBLIG 

13.547 

13.530 

ESTERI 



GESTIELLE BT EMER 

11.193 

11.183 

PERFORMAN CEDOLA 

10.442 

10.438 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 59,04 

60,02 

GESTIELLE BT OCSE 

10.991 

10.975 

PERFORMAN MON 12 

14.895 

14.887 

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 174865 

174345 

GESTIELLE LIQUID 

19.396 

19.369 

PERFORMAN MON 3 

10.483 

10.480 

FONDIT. LIRA UT (O) 

11648 

1164* 

GESTIELLE M 

15.294 

15.262 

PERFORMAN OB EST 

13.635 

13.625 

FONDIT. DMK UT (O) 

8889 

8882 

GESTIFONDI MONETA 

14.650 

14.647 

PERFORMAN OB LIRA 

14.106 

14.087 

FONDIT. DLR LIT (O) 

11796 

11817 

GESTIFONDI OB IN 

12.800 

12.776 

PERSEO MONETARIO 

10.834 

10.830 

FONDIT. YEN LIT (O) 

7247 

7282 

GESTI RAS 

42.308 

42.264 

PERSEO RENDITA 

10.146 

10.141 

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 

13587 

13565 

GESTI RAS COUPON 

12.698 

12.691 

PERSONAL BOND 

11.525 

11.499 

FON. EQ.ITALY LIT (A) 

15646 

15475 

GESTI VITA 

12.539 

12.532 

PERSONAL DOLLARO 

12,474 

12,479 

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 16320 

16287 

GINEVRA MONETARIO 

11.671 

11.666 



15251 

PERSONAL LIRA 

16.560 

16.532 

FONDIT. EQ.EUR. LIT A 15243 

GINEVRA OBBLIGAZ 

12.573 

12.556 

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 

18315 

18155 

PERSONAL MARCO 


11,66 

GLOBALREND 

17.102 

17.080 




PERSONALF MON 

20.700 

20.692 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

6779 

679* 

GRIFOBOND 

10.649 

10.641 

PHENIXFUND DUE 

23.514 

23.507 

FON. FM MK ASIA 1 IT (Ai 5947 

611C 

GRIFOCASH 

11.461 

11.457 



PITAGORA 

17.309 

17.306 


11087 

GRIFOREND 

14.726 

14.717 



PITAGORA INT 

12.884 

12.852 

INT. GL.SICAV ECU (B) 

47,41 

47,25 

IMIBOND 

21.453 

21.445 

PRIMARY BOND ECU 

8,445 

8,403 

INTERF. SECURI. ECU (B)52,88 

52,61 

IMIDUEMILA 

25.672 

25.666 

PRIMARY BOND LIRE 

16.332 

16.269 

INTERF. LIRA ECU (B) 

5,09 

5,08 

IMIREND 

16.897 

16.877 

PRIME REDDITO ITA 

13.008 

12.997 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

5,02 

5,00 

ING SVI BOND 

22.172 

22.128 

PRIMEBOND 

21.564 

21.539 

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,3 

5,29 

ING SVI EMER MARK 



ING SVI EUROC ECU 

5,056 

5,047 

PRIMECASH 

12.171 

12.156 

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 

5,09 

5,08 

ING SVI EUROC LIR 

9.778 

9.771 

PRIMECLUB OB INT 

11.738 

11.725 

INT. BON. MARK ECU (B) 5,15 

5,13 

ING SVI MONETAR 

13.071 

13.067 

PRIMECLUB OB ITA 

25.388 

25.366 

INT. BOND DLR ECU (B) 

5,48 

5,49 

ING SVI REDDITO 

25.478 

25.471 

PRIMEMONETARIO 

23.566 

23.554 

INT. BOND YEN ECU (B) 

4,84 

4,85 

INTERB RENDITA 

32.452 

32.438 

PRUDENTIAL MONET 

10.906 

10.902 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

6,3 

6,23 

INTERMONEY 

13.685 

13.675 

PRUDENTIAL OBBLIG 

20.431 

20.395 

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 

5,55 

5,52 

INTERN BOND MANAG 

10.900 

10.886 

PUTNAM GL BO DLR 

7,217 

7,225 

INT. BLU. CH.US ECU (B) 5,74 

5,69 

INVESTIRE BOND 

13.298 

13.266 

PUTNAM GLOBAL BO 

12.550 

12.504 

INT. SM.CAP. US ECU (B) 5,32 

5,37 

INVESTIRE MON 

15.010 

15.005 

QUADRIFOGLIO C BO 

12.887 

12.817 

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 3,76 

3,76 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

S EZ - 

DIFF. 

CCT ECU 29/05/98 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 25/06/98 

101,00 

0,40 

CCT ECU 26/07/98 

101,25 

0,75 

CCT ECU 26/09/98 99,51 -0,49 

CCT ECU 28/09/98 

101,10 

0,00 

CCT ECU 26/10/98 

101,50 

0,00 

CCT ECU 29/11/98 

101,00 

0,50 

CCT ECU 14/01/99 

100,50 

0,20 

CCT ECU 21/02/99 

100,50 

0,50 

CCT ECU 26/07/99 

102,00 

0,00 

CCT ECU 22/02/99 

101,00 

0,00 

CCT ECU 22/11/99 

103,10 

-0,80 

CCT ECU 24/01/00 

105,25 

0,00 

CCT ECU 24/05/00 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 26/09/00 

104,80 

0,00 

CCT ECU 22/02/01 

101,60 

0,00 

CCT ECU 16/07/01 

103,00 

1,20 

CCT IND 01/01/98 

100,14 

0,02 

CCT IND 01/03/98 99,88 -0,02 

CCT IND 01/04/98 99,98 -0,02 

CCT IND 01/05/98 


-0,04 

CCT IND 01/06/98 

100,06 

-0,02 

CCT IND 01/07/98 

100,19 

0,00 

CCT IND 01/08/98 

100,15 

-0,03 

CCT IND 01/09/98 

100,15 

-0,02 

CCT IND 01/10/98 

100,30 

0,00 

CCT IND 01/11/98 

100,35 

0,01 

CCT IND 01/12/98 

100,49 

0,03 

CCT IND 01/01/99 

100,58 

-0,01 

CCT IND 01/02/99 

100,57 

0,00 

CCT IND 01/03/99 

100,55 

-0,03 

CCT IND 01/04/99 

100,69 

-0,03 

CCT IND 01/05/88 

100,73 

-0,02 

CCT IND 01/06/99 

100,84 

0,03 

CCT IND 01/08/99 

100,70 

-0,07 

CCT IND 01/11/99 

101,07 

0,00 

CCT IND 01/01/00 

101,14 

-0,02 

CCT IND 01/02/00 

101,25 

-0,03 

CCT IND 01/03/00 

101,36 

-0,02 

CCT IND 01/05/00 

101,59 

0,06 

CCT IND 01/06/00 

101,74 

-0,01 

CCT IND 01/08/00 

101,84 

0,00 

CCT IND 22/12/00 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/10/00 

100,99 

0,01 

CCT IND 01/01/01 

101,10 

0,02 

CCT IND 01/12/01 

100,91 

-0,03 

CCT IND 01/08/01 

101,07 

0,07 

CCT IND 01/04/01 

101,07 

0,03 

CCT IND 22/12/03 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/06/02 

101,06 

-0,01 

CCT IND 01/08/02 

100,99 

-0,04 


CCTIND 01/02/02—100,86 -0,04 


CCT IND 01/10/02 

100,98 

0,00 

CCT IND 01/04/02 

100,85 

-0,01 

CCT IND 01/10/01 

101,11 

0,01 

CCT IND 01/11/02 

101,07 

-0,01 

CC1 IND 01/12/02 

101,17 

0,00 

CCT IND 01/01/03 

100,56 

-0,04 

CCT IND 01/02/03 

101,11 

-0,01 

CCT IND 01/04/03 

101,14 

-0,01 

CCT IND 01/05/03 

101,24 

0,04 

CCT IND 01/07/03 

101,17 

0,00 

CCT IND 01/09/03 

101,30 

0,02 

CCT IND 01/11/03 

100,12 

-0,01 

CCT IND 01/01/04 

100,14 

0,02 

CCT IND 01/03/04 

100,16 

-0,05 

CCT IND 01/05/04 

100,15 

-0,02 

CCT IND 01/09/04 

100,17 

-0,08 

CCT IND 01/01/06 

101,00 

-0,04 

CCT IND 01/01/06 

101,01 

0,21 

BTP 01/10/99 

104,12 

-0,04 

BTP 15/09/01 

108,65 

0,00 

BTP 01/11/07 

103,01 

-0,03 

BTP 01/02/06 

124,97 

-0,03 

BTP 01/02/99 

104,48 

-0,06 

BTP 01/02/01 

112,24 

-0,06 

BTP 01/07/06 

121,06 

-0,07 

BTP 01/07/99 

104,56 

-0,05 

BTP 01/07/01 

109,75 

-0,11 

BTP 15/09/00 

101,39 

-0,02 

BTP 15/09/02 

102,35 

0,07 

BTP 01/01/02 

103,81 

0,05 

BTP 01/01/00 

102,01 

-0,02 

BTP 15/02/00 

102,10 

-0,01 

BTP 01/11/06 

114,42 

-0,06 

BTP 01/08/99 

104,67 

-0,06 

BTP 15/04/99 

105,31 

-0,16 

BTP 15/07/98 

102,46 

-0,05 

BTP 15/07/00 

112,55 

-0,07 

BTP 01/01/98 

99,41 

0,00 

BTP 01/01/98 

99,61 

-0,02 

BTP 01/03/98 

100,58 

-0,05 

BTP 19/03/98 

100,74 

-0,07 

BTP 15/04/98 

100,96 

-0,04 

BTP 01/05/98 

101,58 

-0,01 

BTP 01/06/98 

101,96 

-0,07 

BTP 20/06/98 

102,38 

-0,06 

BTP 22/12/98 

N.R. 

0,00 

BTP 01/08/98 

102,49 

-0,07 

BTP 18/09/98 

104,09 

-0,09 

BTP 01/10/98 

102,57 

-0,08 

BTP 01/04/99 

103,93 

-0,09 

BTP 17/01/99 

106,37 

-0,08 

BTP 18/05/99 

108,80 

-0,08 

BTP 01/03/01 

120,66 

-0,01 


BTP 01/12/99 

107,51 

-0,11 

BTP 01/04/00 

111,14 

-0,06 

BTP 01/11/98 

104,11 

-0,06 

BTP 01/06/01 

120,65 

-0,01 

BTP 01/11/00 

114,00 

0,03 

BTP 01/05/01 

113,15 

-0,06 

BTP 01/09/01 

122,00 

0,10 

BTP 01/01/02 

123,71 

0,07 

BTP 01/05/02 

125,40 

0,14 

BTP 01/03/02 

103,93 

0,02 

BTP 15/05/00 

102,35 

-0,03 

BTP 15/05/02 

104,04 

0,02 

BTP 01/09/02 

126,90 

0,08 

BTP 01/02/07 

107,71 

-0,03 

BTP 01/11/26 

114,99 

-0,07 

BTP 01/11/27 

106,60 

-0,11 

BTP 22/12/23 

126,00 

-0,50 

BTP 22/12/03 

UTC 

0,00 

BTP 01/01/03 

128,40 

0,00 

BTP 01/04/05 

128,78 

0,08 

BTP 01/03/03 

126,94 

0,02 

BTP 01/06/03 

125,65 

-0,01 

BTP 01/08/03 

121,60 

-0,06 

BTP 01/10/03 

117,25 

-0,01 

BTP 01/11/23 

136,62 

-0,07 

BTP 01/07/07 

109,00 

0,90 

BTP 01/01/99 

103,10 

-0,07 

BTP 01/01/04 

115,18 

-0,07 

BTP 01/09/05 

130,05 

-0,15 

BTP 01/01/05 

122,28 

-0,16 

BTP 01/04/04 

115,52 

-0,06 

BTP 01/08/04 

115,79 

-0,04 

CTO 20/01/98 

100,22 

-0,02 

CTO 19/05/98 

102,12 

0,07 

CTZ 30/12/97 

98,67 

0,01 

CTZ 27/02/98 

98,00 

0,02 

CTZ 27/04/98 

97,34 

0,02 

CTZ 27/06/98 

96,78 

0,03 

CTZ 28/08/98 

95,98 

0,00 

CTZ 30/10/98 

95,48 

-0,02 

CTZ 15/07/99 

97,06 

0,01 

CTZ 15/01/99 

94,69 

-0,02 

CTZ 15/03/99 

93,87 

-0,04 

CTZ 15/10/98 

95,78 

-0,06 

CTZ 14/05/99 

93,16 

-0,01 

CTZ 30/12/98 

94,92 

0,00 

CTZ 15/07/99 

92,45 

0,01 

CTZ 15/03/99 

93,97 

0,00 

CTZ 30/09/99 

91,65 

0,00 

CTZ 15/06/99 

5237 

0,00 

CTZ 15/12/99 

90,76 

-0,02 



TEMPERATURE IN 

ITALIA 



Bolzano 

NP 

NP 

L'Aquila 

5 

0 

Verona 

1 

5 

Roma Ciamo. 

4 

10 

Trieste 

2 

3 

Roma Fiumic. 

3 

11 

Venezia 

1 

5 

Campobasso 

0 

4 

Milano 

3 

4 

Bari 

4 

10 

Torino 

1 

3 

Napoli 

4 

12 

Cuneo 

NP 

1 

Potenza 

-1 

4 

Genova 

5 

7 

S.M. Leuca 

6 

11 

Bologna 

1 

4 

Reggio C. 

8 

15 

Firenze 

4 

8 

Messina 

9 

14 

Pisa 

2 

8 

Palermo 

10 

15 

Ancona 

3 

8 

Catania 

5 

15 

Perugia 

3 

9 

Alghero 

7 

10 

Pescara 

4 

9 

Cagliari 

8 

13 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 



Amsterdam 

"-2 

..... 

Londra 

...... 

.6 

Atene 

1 

11 

Madrid 

3 

8 

Berlino 

•9 

-1 

Mosca 

•29 

•23 

Bruxelles 

-1 

3 

Nizza 

3 

11 

Copenaghen 

-3 

_J 

Parigi 

0 

5 

Ginevra 

0 

3 

Stoccolma 

-2 

-2 

Helsinki 

-7 

-7 

Varsavia 

•17 

-8 

Lisbona 

12 

14 

Vienna 

-7 

0 


Il Servizio meteorologico dell'Aeronautica mi¬ 
litare comunica le previsioni del tempo sull’I¬ 
talia. 

SITUAZIONE: Una perturbazione, proveniente 
dalla Sardegna e dalle Baleari, si sta muoven¬ 
do verso la nostra penisola. 

TEMPO PREVISTO: al nord, molto nuvoloso 
con precipitazioni che andranno intensifican¬ 
dosi sulla Liguria. Neve a bassa quota sui ri¬ 
lievi dell’Appennino ligure, di quello tosco¬ 
emiliano e lungo la dorsale alpina e prealpi¬ 
na. Sono possibili nevicate anche sulla Pianu¬ 
ra Padana, in particolare sul Piemonte e sulla 
Lombardia. Al centro e sulla Sardegna, nuvo¬ 
loso con piogge. Nevicate sui rilievi intorno ai 
700-1000 metri. Al sud della penisola e sulla 
Sicilia, nuvolosità in aumento con precipita¬ 
zioni sparse. 

TEMPERATURA: In lieve diminuzione le mas¬ 
sime. 

VENTI: Moderati meridionali. 

MARI: Mossi o molto mossi. 
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Mercoledì 17 dicembre 1997 


l'Unità2 


Le Idee 


Tocco e ritocco 


\ Ferrara, 
la Ragion 
malandrina 
& di Stato 

BRUNO GRAVAGNUOLO 

LA RAGION MALANDRINA. E così, 
tutti a sperticarsi in lodi all'indirizzo 
di Giuliano Ferrara, che su Rai 2 ha 
commentato l'inchiesta sulla strage di 
Piazza Fontana firmata dai giornalisti 
francesi Roberto Calvi e Frederic Lau¬ 
rent. Alle spalle, le nuove risultanze 
dell'inchiesta del giudice Pradella, 
che ricollocano, ancora una volta, la 
vicenda nel quadro dei servizi deviati 
interni e internazionali. E in quello 
delle coperture politiche di allora. Be¬ 
ne, non solo Ferrara ha svolto in con¬ 
clusione di serata un'ambigua apolo¬ 
gia della «ragion di stato», ingiudica¬ 
bile - ha sentenziato - dalla ragion co¬ 
mune. Ma ha persino capovolto il 
buon senso e la sana ragione, chiaren¬ 
do che «la strategia (della tensione 
n.d.r) era finalizzata, estromettendo 
la destra, a favorire un avvicinamento 
dei comunisti al governo, sebbene con 
la lentezza dovuta....etc». Grandioso! 
Sembrano gli argomenti di un azzec¬ 
cagarbugli reazionario. Che prima ca¬ 
techizza il pubblico con il «latino¬ 
rum» della ragion di stato. E poi lo 
confonde con sofismi ingannevoli. 
Sicché Ferrara, invece di stare ai reali 
moventi della strage - la stabilizzazio¬ 
ne antisinistra - tira a ritroso le conclu¬ 
sioni su di essa... da quel che accadde 
otto anni dopo, ovvero dalla «solida¬ 
rietà nazionale» ! Ma non è una cosa 
seria. È l'ennesima malandrinata di 
Giuliano. E questa volta giocata non 
da libero masnadiero, bensì da mezzo¬ 
busto Rai. Da conduttore autorizzato, 
e senza contraddittorio. Troppo facile. 

PAROFE (SENZA SENSO). Sono quelle 
di Dino Cofrancesco, che domenica 
scorsa firmava una rubrichetta sul 
«Corsera» intitolata appunto «Paro¬ 
le». E alla voce «Repubblica» si legge¬ 
va: «La Repubblica, sorta sulle macerie 
del fascismo... non è mai stata sentita 
dal popolo come cosa sua.. .Erano i 
partiti a legittimare la Repubblica non 
la Repubblica a legittimare i partiti co¬ 
me momenti dialettici di democrazia 
liberale». Buonanotte. Sembra la cari¬ 
catura di un ansimante filosofo ideali¬ 
sta che deduce i «momenti particola¬ 
ri» (i partiti) dall'Idea (la Repubblica). 
Sveglia! Non c'è democrazia liberale 
che non si legittimi attraverso i partiti. 
E in Italia furono proprio i partiti a far 
nascere la democrazia moderna. Spia¬ 
ce per Cofrancesco, ma il resto sono 
solo chiacchiere. Meno che parole. 

FINI REVISIONI. E, così dopo la scon¬ 
fitta politica, Fini ha fatto un'altro 
«strappo». Adesso stringe i denti, e 
molla su Salò. È anche merito di chi lo 
ha incalzato, in tutti questi hanni, ri¬ 
cordandogli il suo «peccato origina¬ 
le». Lui però si muove in modo contor¬ 
to: «Ho condannato il totalitarismo, il 
fascismo era totalitario, dunque an¬ 
che Salò...». Non solo: ogni tanto la¬ 
scia trapelare revisionismo a buon 
mercato, più che vera revisione delle 
radici. Esempio, la battuta in Tv su la 
Rsi, che avrebbe arginato la furia tede¬ 
sca. Ma questa, prima che ipotesi indi¬ 
mostrata di De Felice, era l'autogiusti- 
ficazione stessa del Duce. No, la sessio¬ 
ne d'esame deve continuare... 


«Oltre la destra e la sinistra», il saggio del sociologo inglese che ha influenzato le scelte di Blair 

Giddens, il primato dei sentimenti 
Arriva la politica «super-leggera» 

Interessanti aperture analitiche, nel volume di Giddens, specie per quanto riguarda le contraddizioni del neolibera 
lismo. E un limite: l'idea di poter scavalcare la durezza dell'economia e del potere utilizzando il vissuto morale. 


Saggi 


Che destra e sinistra siano solo degli usurati 
contenitori ai quali non corrispondono più 
reali significati politici è ormai una vecchia 
litania. Il sociologo Antony Giddens in «Ol¬ 
tre la destra e la sinistra», parte proprio da 
questa credenza e propone di aggiornare in 
profondità le categorie della politica. Sugge¬ 
stioni non mancano nel suo libro. Ma alla fi¬ 
ne l'impressione è che la ricostruzione di 
una nuova prospettiva di radicalismo politi¬ 
co sia piuttosto fragile. Se per radicalismo si 
intende lo sforzo di andare alla radice dei 
processi, in vista anche di una critica spre¬ 
giudicata di tutto ciò che esiste, non ci sareb¬ 
be nulla di più apprezzabile in quest'epoca 
di conformismo teorico. Il guaio è che Gid¬ 
dens concede troppo alla pretesa saggezza di 
questa fine secolo per delineare davvero 
una alternativa radicale a un mondo della 
globalizzazione che - e sono parole sue - mi¬ 
naccia la «integrità dell'Io» con nuovi «mec¬ 
canismi di esclusione che sono in genere sia 
sociali sia psicologici». 

Giddens fornisce una bruciante critica 
del liberalismo che prima reclama un indi¬ 
vidualismo radicale nell'economia e poi in¬ 
voca un sistema di credenze morali comuni 
per impedire il disfacimento della famiglia, 
dei valori che presiedono alla custodia del¬ 
l’ordine sociale. Così facendo il neoliberali¬ 
smo non si avvede però che proprio «l'e¬ 
spansione su larga scala della società di mer¬ 
cati è uno dei principali fattori che promuo¬ 
vono quelle forze profondamente disinte¬ 
gratrici della vita familiare». Il neoliberali¬ 
smo è insomma paradossale, poiché dappri¬ 
ma predica la competizione e poi protesta 
quando genera conflitti. Ed è anche preca¬ 
rio, perché contro la decadenza morale che 
minaccia le società occidentali intende rin¬ 
vigorire la famiglia, la nazione, la comunità, 
cioè proprio quanto di più residuale si pre¬ 
senta rispetto alla globalizzazione trionfan¬ 
te. La convinzione di Giddens è pertanto 
che «la democrazia liberale non è adeguata- 
mente attrezzata per soddisfare le richieste 
di una cittadinanza riflessiva di un mondo 
globalizzato; e la combinazione di capitali¬ 
smo e democrazia liberale assicura pochi 
stmmenti per generare solidarietà sociale». 
Si tratta di una constatazione che lascia pre¬ 
sagire interessanti sviluppi analitici. 

Anche rispetto al socialismo, il sociologo 
inglese avanza puntuali rilievi. La politica di 
sicurezza sociale «funziona piuttosto bene 
inunmondodimodernizzazione semplice, 
non regge invece in un mondo a moderniz¬ 
zazione riflessiva». Nelle basse velocità di 
un'economia in via di modernizzazione, il 
socialismo è in grado di proteggere ceti so¬ 
ciali svantaggiati e si mostra persino un fat¬ 
tore di crescita. Nelle più alte velocità della 
globalizzazione, dell'informatizzazione, in¬ 
vece il socialismo arranca. La crisi del socia¬ 
lismo è proprio nei processi di riflessività so¬ 
ciale. In società complesse nessun piano ra¬ 
zionale dello Stato per regolare l'anarchia 
del mercato è più possibile. Per questo «l'i¬ 
dea che il socialismo sia moribondo è molto 
meno controversa oggi di quanto non lo 
fosse anche pochi anni fa». Conclusione 
amara questa, ma non del tutto priva di fon¬ 
damenti e anche di sollecitazioni teoriche. 

Nella requisitoria polemica Giddens di¬ 
spone di molte frecce nel suo arco. Non al¬ 
trettante sembrano però le frecce che riesce 
a scagliare a sostegno di una ricostmzione 
teorica. Rispetto ai liberali, egli rimarca la 
fragilità del tradizionale corredo istituzio¬ 
nale e propone «forme di democratizzazio- 



Tony Blair con i figli, la scorta e i colleghi della questura di Siena dopo una partita a Colle Val d'Elsa 


Francesco Bellini/Ap 


ne ben più radicali». A un liberalismo fermo 
all'idea di rappresentanza, Giddens ribatte 
che ormai la rappresentanza non basta più 
neanche «a garantire la legittimità politica 
del sistema». A quanti esaltano la società ci¬ 
vile contro lo Stato, egli replica che in realtà 
è proprio lo Stato «che istituisce la società ci¬ 
vile». Giddens propone allora una demo¬ 
crazia dialogica come migliore risposta alle 
esigenze di trasparenza, di riconoscimento 
del valore dell'altro, di rimotivazione di un 
senso della comunità. La sua «democratiz¬ 
zazione della democrazia» si proietta al di là 
dell'ambito istituzionale per abbracciare le 
relazioni familiari, i vincoli di amicizia, i 
movimenti sociali, i gruppi. Questi spazi di 
dialogo saranno pure una ri- j 

sorsa per «la ricostruzione del¬ 
la solidarietà sociale». Ma evo¬ 
care oltre lo Stato una «demo- jk 
crazia dei sentimenti» sembra | 

poco più che una scappatoia 
che non supera affatto il limite ■ Olirei 
della democrazia solo rappre- e la sii 
sentativa. Quando si tratta di Anthony 
definirei contorni della demo- Il Mulino 
crazia dialogica, Giddens di- pp. 309 
fatti non riesce ad andare oltre lire 32.000 
il generico: essa «non consiste 
né in una proliferazione di di¬ 
ritti, né nella rappresentazione di interessi. 

Si preoccupa piuttosto di promuovere il co¬ 
smopolitismo culturale». Se Giddens ha ra¬ 
gioni da vendere nel registrare «l'esauri¬ 
mento delle ideologie politiche più comu¬ 
ni», non altrettanto credito egli può vantare 
nell'opera di innovazione teorica. 

Oltre il socialismo, giunto per lui al capo¬ 
linea nonostante i meriti passati, la prospet¬ 
tiva lungo la quale Giddens si incammina è 
perciò quella di un Welfare positivo. Che 
non si limita a difendere un soggetto colpito 
da insolita sfortuna ma pensa a «creare mi¬ 
sure di politica della vita capaci di conciliare 
autonomia e responsabilità personali e col¬ 
lettive». Lo Stato sociale classico è un rime¬ 
dio ex post ai rischi esterni. Il nuovo Welfare 
deve badare invece a delineare più autono- 


Oltre la destra 
e la sinistra 

AnthonyGIddens 

Il Mulino 


mia d'azione, maggiore fiducia attiva. La 
politica della vita è indicata da Giddens co¬ 
me «politica non delle opportunità, ma del¬ 
lo stile di vita». L'intervento pubblico oggi 
non può più essere statalismo ma deve im¬ 
piantare una politica governativa, «cioè 
una politica che cerca di mettere gli indivi¬ 
dui e i greppi nelle condizioni di, anziché 
subire le cose, farle succedere, nel contesto 
degli obiettivi e degli interessi sociali gene¬ 
rali». E come quadro di riferimento potreb¬ 
be anche funzionare. 

L'impressione è che però nelle pagine di 
Giddens di radicale ci sia soltanto la critica 
zia, i alle ideologie socialista e liberale e che, per 
azi di q uanto riguarda i processi reali, non si vada 

| Y oltre rilievi un po' scontati. 

,-T Come quello secondo cui lo 

\ /jT Stato sociale è intimamente 
V legato allo Stato-nazione e per 

\ /^ questo segue il suo stesso de- 

’ clino nell'età della globalizza- 

destra zione. Che prospettiva di cri- 
stra tica radicale è mai quella che 

Idens poi vuole un'etica della re¬ 

sponsabilità «capace (questo 
è il senso dei valori) di supera¬ 
re i conflitti di interesse»? In 
questo strano radicalismo 
senza conflitti, e quindi ricon¬ 
ciliato con i valori, non si va oltre la celebra¬ 
zione delle magnifiche virtù della riflessiva 
sociale in base alla quale i singoli la sanno 
più lunga del governo. Che bisogno c'è allo¬ 
ra di radicalismo se sono scomparsi i dino¬ 
sauriburocratici, e siamo così entrati nell'e¬ 
ra della piena trasparenza sociale? Secondo 
Giddens «la nostra è la prima generazione a 
vivere in una società totalmente post-tradi- 
zionale». In essa declina l'individualismo 
economico e compare l'individualismo del¬ 
la reciprocità. Quello che insomma si deli¬ 
nea è un ordine della post scarsità, una so¬ 
cietà nella quale finalmente «la crescita eco¬ 
nomica non è più di suprema importanza». 
Per il radicale Giddens ormai la produzione 
non conta e ci si può dedicare al dialogo, alla 
ritessitura di solidarietà spezzate, alla rein¬ 


venzione della tradizione, ad una maggiore 
autonomia d'azione. Ma è proprio così resi¬ 
duale il tema della crescita? 

Domanda: se, come lo stesso Giddens ri¬ 
conosce, la globalizzazione non produce la 
comunità mondiale, che senso ha ritenere 
ormai conclusa l'età della produzione, della 
competitività propria dell'economia di 
mercato? L'impressione è che la critica radi¬ 
cale di Giddens supera le contraddizioni del 
presente solo perché le ignora con racco¬ 
mandazioni etiche. Vuole infatti il passag¬ 
gio dal reddito alla sicurezza e rispetto di sé, 
dalla assistenza alla autorealizzazione come 
«vita buona», e per questo, contro gli impe¬ 
rativi della crescita, egli auspica «il recupero 
di quell'ampio insieme di interessi etici che 
il sistema produttivista ha soffocato». Al po¬ 
sto della produttività, la nuova politica deve 
guardare alla autonomia, all'identità, all'e¬ 
sperienza personale. «Se uno dei suoi obiet¬ 
tivi è di facilitare la ricerca della felicità, è ov¬ 
vio che il governo debba occuparsi, oltre che 
del livello di ricchezza reale dei cittadini, an¬ 
che del loro stato psichico». Per Giddens so¬ 
no necessarie dunque politiche di interazio¬ 
ne sociale in grado di rafforzare nell'indivi¬ 
duo fiducia e sicurezza. Egli avverte che «in 
una società della post-scarsità, la liberazio¬ 
ne della compulsività è un obiettivo genera¬ 
lizzato» . Per spingere verso questi lidi situati 
oltre il produttivismo, è opportuno richia¬ 
marsi alla «volontà comune di ricchi e pove¬ 
ri di cambiare gli stili di vita». Ci sarebbe in¬ 
somma una spontanea convergenza nel ri¬ 
fiuto della crescita e nel recupero di interessi 
morali. La politica deve incoraggiare a cam¬ 
biare stili di vita: «Ci troviamo oggi in un 
mondo abitato da molti altri; ma dove, an¬ 
che, non vi è nessun altro». Quella presente 
sarebbe la prima epoca in cui i valori univer¬ 
sali acquistano spessore concreto. Non esi¬ 
ste più alcun apprezzabile differenziale dei 
poteri tra i soggetti. Qui però l'analisi radica¬ 
le si arresta per dare più libero sfogo a una 
troppo facile saggezza di fine secolo. 

Michele Prospero 


Mumford: 
«L'utopia? 
Oppressiva 
e libertaria» 


Che cosa significa oggi la parola 
«utopia»? E che senso ha ripercorre¬ 
re, a partire dalla «Repubblica» di Pla¬ 
tone, la storia del pensiero utopico, 
che ha permeato di sé la complessa 
storia del pensiero occidentale? Si¬ 
gnifica certamente saper accogliere le 
critiche che al pensiero utopico sono 
state mosse «nell'epoca della tarda 
modernità», da Nietzsche a Husserl 
ad Adorno, rivendicando «le esigen¬ 
ze della vita nei confronti della razio- 
naltà astratta» e sottolineandone la 
straordinaria «carica distruttiva». Si 
tratta, secondo queste critiche, di un 
pensiero totalitario. Ma significa an¬ 
che cogliere la potenzialità libertaria, 
positiva e critica che in ogni pensiero 
utopico è sotteso allo stato delle cose: 
una continua tensione verso il suo 
superamento. È da questa spinta che 
nasce «la Storia dell'utopia» del gran¬ 
de sociologo e urbanista americano 
Lewis Mumford (1895-1990), autore 
de «La condizione dell'uomo» (Bom¬ 
piani, 1977) e «La città nella storia» 
(Bompiani, 1981). La sua «Storia del¬ 
l'utopia», dunque, scritto nel lonta¬ 
no 1922, ed edito in Italia nel '69, a ri¬ 
dosso della ristampa americana del 
'62, esce ora nelle librerie per i tipi del¬ 
la Donzelli (pp. 190, lire 18.000), con 
una prefazione di Franco Crespi. 

«L'uomo - scrive Mumford - cam¬ 
mina con i piedi in terra e la testa per 
aria; e la storia di ciò che è accaduto 
sulla terra - la storia delle città, degli 
eserciti e di tutte quelle cose che han¬ 
no avuto corpo e forma - è solo una 
metà della storia dell'uomo». L'altra 
metà, la storia delle utopie, è dunque 
altrettanto degna di essere indagata e 
raccontata. Anche perché sulla sto¬ 
ria, quella dei «fatti», la prima ha in¬ 
fluito non poco. «Quando ho inziato 
ad esaminare storicamente le utopie - 
scrive ancora Mumford -, intendevo 
chiarire che cosa in esse era perduto e 
definire che cosa in esse era ancora 
valido». «Mi sono reso conto - conti¬ 
nua più avanti - delle tendenze ditta- 
riali della maggior parte delle utopie 
classiche. Esse tentavano di imporre 
alle molteplici attività umane e al 
gioco di interessi della società, una di¬ 
sciplina monolitica, postulando un 
ordinamento troppo rigido e un si¬ 
stema di governo troppo centralizza¬ 
to ed assoluto.... In altre parole, ogni 
utopia si presentava come una socie¬ 
tà chiusa che impediva il progresso 
dell'uomo». Tuttavia, l'analisi del 
pensiero utopico così come si è dipa¬ 
nato nelle varie epoche, suggeriva 
due idee positive all'autore: innanzi¬ 
tutto «la funzione pragmatica delle 
utopie», ossia il fatto che «nessuna 
società è pienamente conscia della 
natura che le è propria o delle sue pro¬ 
spettive, se ignora che esistono molte 
alternative alla via che sta seguendo, 
e che si possono concepire molte al¬ 
tre mete a fianco di quelle immedia¬ 
tamente visibili». In secondo luogo, 
poter immaginare quelle possibilità 
alternative può far raggiungere mag¬ 
giori «integrità ed equilibrio», un ve¬ 
ro e proprio antidoto contro tutti gli 
eccessi di stampo ideologico e fidei¬ 
stico. [EI.Ma.] 


Il 


Mostro' 


Benigni, il serial killer della risata, vi fa 
a pezzi con battute e gag irresistibili. 
Attenzione: c’è da morire dal ridere. 
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A Natale tornano i Cugini di Campagna, 
le tastiere Bontempi, Star Trek, Starski 
e Hutch con II meglio di Anima Mia, il 
fortunato spettacolo di Fabio Fazio e 
Claudio Baglioni. Bue ore semi-serie e 
irresistibili per rivivere in una serata 
di festa tutto lo spirito dei fantastici 
anni 70. Bue ore di divertimento per un 
regalo veramente peace and love. 
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+ 

Le Religioni 



ROMA. Non sono affatto piaciute al 
«delegato pontificio», mons. Anto¬ 
nio Buoncristiani, le chiare e dure 
prese di posizione del Superiore gene¬ 
rale dei Paolini, don Silvio Pignotti, e 
del direttore di «Famiglia cristiana», 
don Leonardo Zega, in difesa dei loro 
rispettivi diritti e contro una loro 
umiliazione o delegittimazione, sen¬ 
za un regolare processo, come abbia¬ 
mo riferito nei giorni scorsi. 

Perciò, il vescovo «delegato» sta 
predisponendo i suoi strumenti giu¬ 
ridici per preparare la decisione fina¬ 
le, non senza attaccare, in una lettera 
ai «confratelli Paolini», i mass media 
che, a suo parere, «hanno interpreta¬ 
to erroneamente l'intervento ponti¬ 
ficio» come «commissariamento». 
Insomma, mons. Buoncristiani è irri¬ 
tato per ciò che i mass media hanno 
reso pubblico in questi giorni, per 
consentire anche al «popolo di Dio» 
di sapere ciò che preferirebbe venisse 
nascosto. 

Ma andiamo ai fatti. 11 delegato 
pontificio sabato scorso ha avuto 
uno scontro violento con don Pi¬ 
gnotti, al quale ha detto che, se non 
cambia linea nella difesa ad oltranza 
di don Zega, in base alle direttive rice¬ 
vute dal Papa, sarà costretto ad agire 
anche contro di lui. 

Di questa situazione si è fatto inter¬ 
prete, nell'editoriale che apparirà do¬ 
mani su «Famiglia cristiana», don Ze¬ 
ga, il quale saluta i lettori con questo 
significativo brano di Georges Berna- 
nons: «Non c'è nulla di più stupido 
che rammaricarsi del passato; ciò che 
è capitato è capitato, quel che è suc¬ 
cesso doveva succedere». E, facendo 
proprie le parole di Santa Teresa, che 
di sofferenze umane si intendeva, 
don Zega si dice pronto «ad accettare 
tutto, anche la morte senza sacra- 


Seconda lettera di Wojtyla sottrae ai Paolini la possibilità di convocare autonomamente la loro assise 

Il Papa esautora il superiore di don Zega 
Tutto il potere al «delegato pontifido» 

Dopo il caso «Famiglia Cristiana» lo scontro è diretto: il fiduciario del pontefice, Buoncristiani, avrà il potere di gestire il 
«congresso» e la vita interna dei Paolini senza consultarne il Superiore, don Pignotti. L'addio del direttore del settimanale. 


menti», perché «tutto è grazia». 
Quindi, conferma di accettare le di¬ 
missioni anticipate, anche se il suo 
mandato scade il 31 marzo prossimo, 
dopo aver saputo di quali armi il 
«commissario» intende avvalersi. 

Ed eccole queste armi. Siamo in 
grado di rivelare che mons. Buoncri¬ 
stiani ha ricevuto dal Papa una secon- 
da «Lettera», in data 1 settembre 
1997, che segue quella dell'll feb¬ 
braio scorso con la quale veniva no¬ 
minato «delegato presso la Società 
San Paolo» per risolvere «difficoltà e 
tensioni» ma «con il consenso» an¬ 
che del Superiore generale. Con que¬ 
sta seconda «Lettera», Giovanni Pao¬ 
lo II precisa che il mandato del suo 
«delegato riguarda non solo la prepa¬ 
razione, ma anche lo svolgimento 
del Capitolo, fino alla sua regolare 
conclusione», perché «la Società San 
Paolo ritrovi quanto prima piena 
unità di intenti e di azione, così da es¬ 
sere in grado di meglio corrispondere 
alle specifiche finalità ad essa asse¬ 
gnate dal Fondatore, in particolare 
nel campo della evangelizzazione at¬ 
traverso i mezzi di comunicazione 
sociale». Quindi il passaggio chiave. 
Così il Papa si rivolge a Buoncristiani: 
«Nell'adempimento di questo com¬ 
pito, Ella non mancherà di mante¬ 
nersi in stretto contatto con la Con¬ 
gregazione per gli Istituti di Vita con¬ 
sacrata e la Società di vita apostolica», 
che è presieduta dal card. Eduardo So¬ 
malo Martinez. Giovanni Paolo II 
non gli conferma quindi, come nella 
prima «Lettera», di operare di concer¬ 
to con il Superiore generale dei Paoli¬ 
ni, ma gli indica di «mantenersi in 
stretto contatto» con la Congregazio¬ 
ne vaticana, e questo rafforza mons. 
Buoncristiani. Ora il «delegato» si 
sente autorizzato a scrivere una sua 


«Lettera circolare» prot. n. 004/1997 
del 15 ottobre scorso, indirizzata ai 
«confratelli della Società San Paolo», 
per passare alla parte esecutiva dei 
suoi compiti. Infatti, li informa, di 
aver stabilito - con decreto del 15 ot¬ 
tobre 1997 notificato al Superiore ge¬ 
nerale, don Pignotti, ed ai Superiori 
provinciali e delegati regionali - che il 
Capitolo generale avrà luogo «il 15 
aprile 1998 nella Casa «Divino Mae¬ 
stro» ad Ariccia (Roma) », e ordina che 
si proceda «all'elezione dei delegati 
provinciali e dei rispettivi sostituti se¬ 
condo le norme degli articoli 195.3 e 
196.5» e così via per il Capitolo gene¬ 
rale dell'aprile prossimo. A sostegno 
di queste sue decisioni, ricorda, in 
forma di monito, che «il Papa è il pri¬ 
mo superiore di tutti i religiosi», se¬ 
condo l'art. 40.1 del Direttorio. Ciò 
vuol dire che «l'autorità pontificia 
viene delegata normalmente alla 
Congregazione competente e ai Su¬ 
periori Maggiori degli istituti», ma «è 
evidente che, se è necessario, può es¬ 
sere esercitata direttamente dal Papa 
attraverso un proprio Delegato». E se 
qualcuno non avesse ancora capito, 
mons. Buoncristiani sottolinea, sul 
piano del diritto canonico, nella sua 
«Lettera circolare», che «l'autorità 
della Congregazione per gli Istituti di 
Vita consacrata, quella del Superiore 
generale e quella del sottoscritto han¬ 
no dunque la stessa fonte giuridica, 
pur con uno spessore diverso secon¬ 
do le situazioni». Questo significa 
che l'autorità del prefetto del dicaste¬ 
ro vaticano presieduto dal card. So¬ 
malo, che sovrintende agli istituti re¬ 
ligiosi, quella del Superiore generale, 
don Pignotti, e quella del «delegato» 
Il testo della lettera inviata l'I settembre scorso dal Papa a mons. Buoncristiani dipendono tutte dal 
Buoncristiani e la lettera circolare inviata da quest'ultimo ai Paolini Papa, che le può usare a seconda delle 

il 15 ottobre scorso, in alto il periodico «Famiglia Cristiana» circostanze. E si dà il caso che il Papa 


Allegato 1 


LETTERA DEL SANTO PADRE 
AL DELEGATO PONTIFICIO 


Al Venerato Fratello 
ANTONIO BUONCRISTIANI 
Vescovo di Porto-Santa Rufma 


Ho appreso che Ella, quale mio Delegato presso la Società San 
Paolo, si appresta ad emanare il decreto di indizione del Capitolo 
Generale, che, secondo le prescrizioni delle Costituzioni del Listi tu - 



VII CAPITOLO GENERALE 
DELLA SOCIETÀ SAN PAOLO 


LETTERA CIRCOLARE 
DEL DELEGATO PONTIFICIO 


Prot N.MV1M7 


Circolare n. 1 


Carissimi, 


Roma, 16 ottobre 1997 


Rev.dt Confratelli della Società Sa/ 1 Paolo 


trascorsi ormai otto mesi dalla mia nomina a Negato Pontifi¬ 
cio, vi raggiungo con questa Lettera, néll'intonto di instaurare con 
voi un dialogo fraterno che vorrei diventasse frequente e fruttuoso, 
visto che stiamo entrando nella fase di immediata preparatone 
all’evento che d interessa tutti molto da vicino: e cioè ii proemino 
Capitolo generale. _ 


oggi vuole, secondo la versione che 
ne dà mons. Buoncristiani, che alla 
San Paolo si volti pagina. Così, il «de¬ 
legato pontificio» si sente obbligato 
ad agire in prima persona, anche se 
«in stretto rapporto» con il dicastero 
guidato dal card. Somalo così come 
vuole il Papa (mentre don Pignotti è 
stato in pratica esautorato), perché si 
arrivi al Capitolo generale a cui spet¬ 
ta, quale «organo supremo di gover¬ 
no», il compito di riportare alla «nor¬ 
malità» la Congregazione dei Paoli¬ 
ni. Ma sarà mons. Buoncristiani a 
presiedere il Capitolo generale e non 
don Pignotti e questo è già un dato ri¬ 
levante, anche per guidare e mediare 
il dibattito interno. Ciò vuol dire che, 
data la durata di un mese dei lavori 
del Capitolo, l'intera vicenda dei 
Paolini si concluderà alla fine di mag¬ 
gio 1998. A meno che non ci sia un 
sussulto d'orgoglio, da parte dei dele¬ 
gati, a cui spetta il diritto di eleggere il 
nuovo Superiore generale ed i sei 
consiglieri del nuovo governo della 
Congregazione. 

Ecco perchè, con molto realismo, 
don Leonardo Zega, nel suo editoria¬ 
le, dopo aver citato Bernanos e ricor¬ 
dato la sofferta testimonianza di don 
Milani a trent'anni dalla sua morte, 
scrive che, talvolta, si può essere 
«rimproverati per un eccesso di at¬ 
tenzione e di passione» di fronte alle 
sfide che viviamo e con le quali un 
giornalista deve misurarsi. E conclu¬ 
de, nell'augurare buon Natale ai suoi 
lettori, che «gli insuccessi contano 
come i successi» per chi si è proposto 
di dare la propria testimonianza. Ma 
potrebbero esserci altre soprese, data 
la forte personalità dell'attuale diret¬ 
tore del popolare settimanale. 


Alceste Santini 


Già in vendita 
i cioccolatini 
«Giubileo 
espresso» 

Si chiama «Giubileo 
espresso», ha una 
fiammante carta rossa ed è 
un cioccolatino al caffè: gli 
fa compagnia, ma il 
produttore è diverso, un 
«Caffè Giubileo», «extra 
mild», pure comparso nei 
bar intorno a piazza San 
Pietro. Benché da lungo 
tempo annunciato, il 
«pericolo di business» che 
potrebbe «inquinare» il 
Giubileo del 2000 
pensavamo forse che si 
sarebbe manifestato più in 
là. Invece è già qui e i turisti 
che vagano intorno Piazza 
S. Pietro incuriositi 
comprano i cioccolatini 
pensando di portarsi a casa 
una memorabilia del 
Giubileo. Ne aveva parlato 
alcune settimane fa il 
Cardinal Ersilio Tonini ed il 
suo grido di allarme faceva 
eco ai timori più volte 
espressi dal Vaticano, che 
passasse in secondo piano 
la dimensione spirituale 
dell'Anno santo. In 
Vaticano, intanto, 
procedono secondo i 
tempi previsti i lavori per il 
nuovo ingresso dei musei, 
cominciati la scorsa 
primavera. Al termine dei 
lavori le code dei visitatori 
avranno una copertura, 
onde evitare la pioggia, e ci 
sarà una struttura di 
quattro piani, all'interno 
dei bastioni 

michelangioleschi, dotata 
di servizi come ufficio 
cambi, nursery, poste e, 
naturalmente, negozio di 
souvenir. 


Sconcerto nella curia di Nantes per la sentenza del tribunale 

Il vescovo deve restituire i franchi 
elargiti per la visita del Papa nel '96 

Meticolosa applicazione del principio di separazione tra Stato e Chiesa intervie¬ 
ne a «smentire» una piccola donazione della Regione per il viaggio di Wojtyla. 


La tecnologia 
conquista 
il Monte Athos 

La tecnologia moderna ha 
invaso il Monte Athos, la 
comunità monastica che si 
trova nella penisola 
Calcidica nella Grecia del 
nord. Negli ultimi tempi 
telefoni cellulari, personal 
computer, auto di lusso e 
antenne di ogni genere 
sono diventate presenze 
frequenti nella comunità. 
Una denuncia che è 
diventata di pubblico 
dominio dopo un congresso 
svolto a Salonicco e 
dedicato al Monte Athos le 
cui conclusioni sono state 
pubblicate dal giornale 
Ateniese «Ethnos». Secondo 
i dati riportati dal giornale, 
nella comunità monastica 
sono in funzione almeno 
211 telefoni cellulari, oltre 
60 sono i personal 
computer, decine i fax e le 
televisioni, che sarebbero 
ufficialmente vietate, 
mentre esistono anche due 
antenne paraboliche per 
ricezione satellitare. Nella 
capitale della comunità 
monastica Karies il traffico è 
molto intenso e vi sarebbe 
stato, secondo il giornale, 
anche lavoro per i poliziotti 
costretti ad emettere multe. 
Le auto dei monaci sono 
definite di lusso e una di 
queste, un fuori strada di 
grossa cilindrata, porta sulla 
fiancata la scritta «It's only 
Rock n'Roll». Secondo il 
professore dell'università di 
Salonicco, Vassilis Ghiulitsis, 
il pericolo di un'alterazione 
del monacheSimo di Monte 
Athos rappresenta ormai 
una realtà. 


PARIGI. Buon per la Chiesa che il 
Giubileo si celebri a Roma e non a 
Parigi. Si facesse all'ombra dellaTor- 
re Eiffel, gli costerebbe un occhio 
della testa. Infatti il culto, in Fran¬ 
cia, si autofinanzia. Niente preben¬ 
de di Stato. 

A ennesima riprova dell'applica¬ 
zione meticolosa del principio di se¬ 
parazione tra Stato e Chiesa è venu¬ 
ta ieri una sentenza del tribunale 
amministrativo di Nantes. Accadde 
nel '96 che il papa visitasse le regioni 
della Loira, e in particolare i villaggi 
di Sainte-Anne-d'Auray nel Morbi- 
han, nella bassa Bretagna, e Saint 
Laurent-sur-Sevre in quella Vandea 
che gli è così cara al cuore. Per l'occa¬ 
sione la Regione, piena di buona vo¬ 
lontà e felice per le ricadute turisti¬ 
che della visita, aveva stanziato un 
contributo di 1 OOmila franchi, tren¬ 
ta milioni di lire. 

La somma era stata destinata al 
vescovo di Nantes, organizzatore 
del viaggio pastorale, senza vincoli 
particolari. A fondo perduto, sulla 
fiducia. L'elargizione non era però 
sfuggita all'occhiuta vigilanza di al¬ 
cuni militanti laici. Costoro, a dire il 
vero, erano già sul piede di guerra 
per l'omaggio che il papa intendeva 
portare alla conversione di Clodo- 
veo, che un certo mito nazionale - 
che tra i suoi osservanti annovera 
per esempio Jean Marie Le Pen - 
considera fondatore della nazione, 
unificata dalla sua spada aspersa di 
acqua benedetta. Antica querelle, 
che nemmeno la Rivoluzione era 
riuscita a sopire una volta per tutte 
(tutt'altro, come venne a dimostra¬ 
re la ribellione vandeana). 

1 laici erano dunque in subbuglio, 
ravvisando una novella alleanza tra 
la Chiesa e lo Stato feudale perfetta¬ 
mente contraria allo spirito e alla 
legge repubblicana. Avevano i fucili 
puntati, e quando si accorsero di 
quel finanziamento fecero subito 
causa. Il tribunale gli ha dato quindi 
ragione, annullando la delibera sui 
1 OOmila franchi. Si presume che il 
vescovo dovrà restituirli. 

Nei circoli laici brétoni e vandea¬ 
ni ieri si è dunque brindato, ancora 
una volta, alla faccia dei preti. Resta 
però in piedi, tutto intero e dotato di 


nuovi aspetti, il problema dei rap¬ 
porti tra Stato e culto. Anzi, tra Stato 
e culti. Con la Chiesa cattolica infat¬ 
ti, a parte episodi aneddotici come 
quello suesposto, non vi sono pro¬ 
blemi particolarmente acuti. Il 
principio di laicità ha trionfato più 
volte in Francia, troppe per rimet¬ 
terlo in discussione. Accadde 
nell'89, ma anche nella seconda 
metà del secolo scorso con le leggi 
scolastiche dijules Ferry, che esclu¬ 
sero l'insegnamento religioso dalla 
scuola pubblica, e poi nel 1905, con 
la legge sulla separazione tra Stato e 
Chiesa che il Vaticano digerì quan¬ 
do, dopo la prima guerra mondiale, 
si riallacciarono i rapporti diploma¬ 
tici con Parigi. 

Un percorso che conobbe una so¬ 
la interruzione, al tempo di Vichy, 
quando si mise temporaneamente 
fine alla «scuola senza Dio». Il Vati¬ 
cano ne fu contento e sostenne vi¬ 
gorosamente il maresciallo Petain, 
ma alla Liberazione accettò in so¬ 
stanza che la laicità riprendesse il 
suo corso. Il problema della laicità 
riesplose invece alla fine degli anni 
'80, ma su un altro fronte. Accadde 
un giorno che un gruppo di ragazze 
si presentasse nella scuola pubblica 
con un foulard islamico sulla testa. 
Che fare? Il foulard costituisce o no 
segno di appartenenza, e quindi 
tentativo di proselitismo religioso? 
Gli insegnanti - per i quali spesso la 
laicità rivesta carattere sacrale, più 
che di neutralità - si divisero, come 
del resto le forze politiche. 

Le ragazze furono escluse, poi 
riammesse, poi riescluse. Decise alla 
fine un parere del consiglio di Stato, 
secondo il quale quel velo non è in¬ 
compatibile con i principi di laicità. 
Il ministro dell'Educazione dell'e¬ 
poca, un certo Lioneljospin, tradus¬ 
se quell'avviso in delibera, con gran 
scandalo dei laici più accesi. Resta, 
sullo sfondo, tutto il problema del 
rapporto tra Francia (o Europa) e 
Islam. Per questo la piccola vittoria 
dei laicissimi di Nantes sembra ap¬ 
partenere ad una guerra d'altri tem¬ 
pi. Sa un pò di stantìo, almeno in 
Francia. 


Gianni Marsili 
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35 ore: 

5 ore in più 
ogni 

settimana 
da dedicare 
al piacere, 
alla creatività, 
agli amici. 


Un motivo in più per 
usare Smemoranda: 
l’agenda che dà 

spazio agli 
ap puntamenti, 
ai tuoi appuntamenti 
e ai tuoi pensieri: 
lunico libro scritto e 
disegnato da 110 
autori che ti 
accompagna it 
un anno. 


A casa o 

settimanale o ' 1 
giornaliera, . 
tascabile o 
r da tavolo: 
Smemoranda 9& 
è dedicata ai 
cattivi pensieri 


Compagna 


ideale del tuo tempo 
















































